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MOLTO REPEREND PADR e

e Padr. Colendiſ, a
a

Esº la pur quanto può ſuperbo, e nobile

qualunque edificio, ſarà egli ſempre manche

vole quando all'interna ſtrottura non corriſ

pondalafronte. Tocca à queſta eſſer prima in

farſi ammirare giache vuole eſſer prima è

farſi vedere. Parlano è glocchi depaſſaggie

rii marmi teſi di quelſontuoſo"

che perſuaſa l'ammirazione anco di quel che,

non vede, acquiſta credito, e lode tutta la

fabrica. Sò ben io quanto ſiaſi diuario trà

l'Architettura, edilTorchio. gueſtoperò non,

toglie,ch'io non immiti con eſſo inaregola,che -

può produrre vn ſimile effetto, benche in di

verſo lavoro. Coteſti ſacricomponimenti, ch'

ºſcono al preſente dalle mie ſtampe, nobilſtror
- ttº/'4
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tura di dottoingegno, io li preſento allaprotet,
tione di V. P. M. Reu. Con questo ha tutto l'

intento il mio penſiero,giache freggiandoli col

riguardervole ſuo Nome, non temo, che non

aumentino la ſtima coteste pagine adornandole

con un sì nobile Frontiſpitio. Per autenticare

la mia intentione, toglie à melafatica la com

mun vocedeldi lei vivace, 6 eleuato inge

gno, laquale nel publicare qualſiaſi il merito

di V.P hà già imparato ad eſſere eloquente

dalla ſteſſa ſua origine. Vive ella non ſolo

ſparſa in queſt'inclita Dominante,ma ſin nel

l’eſtere Prouincie, nelle quali costituito 0rato

re dell'Evangelo, molto più di quandogiun

ſe,"preſente, doppo d'eſſer partito. Seco

si è dunque più toſto, che trattenermi è ridir

io ciò, che più"paleſa la Fama, mi
lvolgerà a ſupplicarla di non filegnarſi, che

i"i"ſicol ri

verito ſuo Nome,poſi freggiar meſteſſo dºvre

honor,i" a più riverente delle mie

bramecolglorioſo carattere che mi dichiari .

JDi V. P. M. Reev, - - - . . -

- v . . . . . . . .

. . . . .

- , pevotiſs.obligatiſs.Serv. ,
- Domenico Loviſa.

ſ
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PROTESTATIO '
, A v C T O R i s., .

UM SS. D. N, Urbanus VIII,

. Pontifex die 13. Mart. anno 1625.

| Decretum ediderit , illudque die

15. Iulii anno 1624.,confirmaverit , quo

inhibuit imprimi Libros Hominum , qui

Sanâitatis, vel Martyrii fáma celebres è

vita migraverint , gefta , ' miracula , re

velationes , feu quæcunquebeneficia,tan

quam eorum interceffionibus à Deo acce

pta continentes , fine recognitione , at

que approbatione Ordinarii , & quæ ha

άenùs fine ea impreffà fùnt , nulló modo

vult cenferi approbata & cum idem SS.

D. N. Urbanos Papa VIII. die 5. Jun.

ann. I 641. ita explicaverit, ut nimirum

non admittantur Elogia San&i , vel Bea

ti abfolutè, & quæ cadunt fupra mores,

& opinionem , cum proteftatióne in prin

cipio , quod eis nulla adfit au&oritas ab

Ecclefia Romana ; fèd fides fit tantùm

penes Auétorem . Huic Decreto , ejuf

quc Confirmationi , & Dabato; ob
· · · · CI
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• fervantia, & reverentia , qua par eft, in

fiftendo , profiteor me haud alio fènfù

quidquid in hoc volumine refero , acci

pere , aut accipi ab ullo velle, quàmquo

ea folent , quæ, humanâ duntaxat au&o-

ritate, non autem Divinâ CatholicæRo

manae Ecclefiae , aut Sanétæ Sedis, Apo

ftolicae nituntur : iis tantummodò exte- !

ptis , quos eadem Sanäa Sedes Sanâo

, aut Martyrum Cata
rüm , Beatorum

logo ad(cripfit.
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P O M P E J.U S
D E F R A N C H I S

sociETATis jEsU ' '

Pro-vimcialis im Provimcia- •

Neapolitama. * ; •.

- ... t '*, ***

a^Um Librum, cui titulus : Le Gram

dezze di Maria &-c. à Patre Simone

£agnati noftræ Societatis compofitum ,

aliquot eiufdem Societatis Teologi reco

gnóverint , & in lucem edi poffè proba

verint, facultate Nobisà P.§.$.
foGonzalez Præpofito Generali commu

nicata concedimüs, ut Typis mandetur,

fi iis , ad quos pertinet ,^ videbitur. In

uorum fidem has litteras manu noftra

übfcriptas , ac fi

Ę
munitas dedimus. Datum Ncapoli 1. Iu

lii : 1703. _ . ' … . : ... * . • • • .

Loco $ Sigillo. » ' ' ' '- - -

- -

• • \\ Pompeius de Franchis.

**

• •• • ** *,
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il 43 E Singolarità quaſi per giuſtizia.

ºf Panegirico l in onore della San

e A2 tiſſima Caſa di Loreto. pag. I

" La Donatrice in Dono. Panegi

rico II in onore della medeſima. 28 -

Il punto d'onore. Panegirico III in onore

l

della Concezzione Immaculata. 51

La Madre Infante. Panegirico IV. Della

Natività della Vergine. 83

Il Nome di grandi attinenze. Panegirico

V. Del Nome Santiſſimo di Maria, 1oo

Il Preſente di prima invenzione. Panegiri

co VI.Della Preſentazione di Maria. 143
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i 7'la e 24O
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NOI R E FOR MAT O R I

DelloStudio di Padova.

Avendo veduto per la Fede di reviſione,

l & approbatione del P. F. Vicenzo Mal

ria Mazzoleni Inquiſitore nel Libro intitolato

Grandezze di Maria, Panegirici del P. Simon Bagna

ti della Compagnia di Giesù, non v'eſſer cos'alcu

na contro la Santa Fede Cattolica, e pari.

mente per Atteſtato del Segretario Noſtro ;

niente contro Prencipi , e buoni coſtumi ,

concedemo Licenza è Domenico Loviſa Stam.

pator, che poſſi eſſer ſtampato, oſſervando

gl'ordini in materia di Stampe , e preſentan

dole ſolite copie alle Publiche Librarie di Ve

netia, e di Padova.

Dat. 9. Decembre 17o4.

A -

( Feri MarcelloPsoe Ref
( Gerolamo Venier Proc. Ref.

(Marin Zorzi Ref

-

-

Agoſtino Gadaldini Segr.

l

- l
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LE SINGOLARITA'
QUASI PER GIUSTIZIA.

PAN E G I R I C O P R I M O.

I N O N O R E

D E L LA VERGINE SANTISSIMA

D I L O R E T O.

Hareditabunt eam eletti mei.

Iſai. Cap. 65.

In poca riputazione nel

Mondo, ed è in ſoſpetto

S è di debole amore quellº

f, Amore, che ſi diffonde

is N univerſalea molti. Non ſi

dimentica mai l'Uomo del

º ſuo genioaltiero, e orgo

glioſo; anche in queſtiaf

fetti, che trattanoin con

fidenza, porta leſue pretenſioni ad avere la ſu

periorità di poſto. Quell'eſſere amato in co

mune cogli altri ſembra un come eſſer gittato

in confuſione colla plebe, e ricevere un certo -

diſprezzo ſotto maſchera d'amore. Se è pur

Vºro, che nel Mondo correabbondanzad'ami

cºle, gran careſtia d'amor vero, in tante di

viſioni d'un rimaſuglio d’amore per tanti, che

rimaneper ciaſchedunocº" atomo, èſo

la -
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2 Le Singolarità, è e.

la un'apparenza d'affetto ? L'Amore anche in

queſto ſomiglia il fuoco; ſi ſpegne, ſe ſi ſpar

ge; ſenon ſi uniſce non obbliga. Parchel'Ami

ciziaà ſuo modoimprima il carattere tuttopro

prio di un ſolo in un ſolo Si faccia pure una

turba d'amici, inſegna Ariſtotele, ma di quel

li, ch'egli chiama di giocondità, di tratteni

mento: gli Amici d'oneſtà ſieno ſcarſi, e ſa

ranno veri. Purtroppo piccolo ci palpita il

cuore nel ſeno, è anguſto a dar comodo allog.

gioa piùamori. So bene che il nome di Parzia

litàè un nome ben ſentito dall'intereſſe, ma

intolerabile alla veraGiuſtizia, ſia Vendicati

va, ſia Diſtributiva,perchè in un colpo famil

le ingiuſtizie, favoriſce un ſolo , fa torto a

molti, ed ha il doloroſo corteggio delle inviº

die, e del riſentimenti, dellequerele comuni.

Tutto a roverſcio nell'amore. Non è giuſto

quell'amore, chenon parteggia, e non fa de

gno onoread un ſolo, ſe nol rende oggetto di

molte invidie. Orio poſtoin obbligo dalla gra

titudine a far ſervire la penna a chi mi ridonò la

vita , alla mia benigniſſima Benefattrice, a

MARIA Loretana, mi avviſo di darriſalto al

carattereproprio di queſto maſſimo ſopraffino

d'amore, ch'ella fece, di fiſſarin Italia la pro

i" ſua ſtanza, col moſtrarlo, dirò così, una

antiſſima parzialità d'amor materno, ma con

qualche titolo di giuſtizia fatta all'amor filiale,

Ed è fregiata con due finezze. L'una, prender

con noi Italianiuna ſeconda inveſtitura di Ma

dre. L'altra, dare a noi il poſſeſſo ſtabile di

-- -- 42 quali

-
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3

rºuanto potevamo ereditare da figli. Heredita
bunt eam, parch'ella dica 3 eletti mei. -

Edin verº pepurla Critica avvezza ad av
ventare i colpi piùarditia chi più in altoSeſpo

ne, osò di far delitto d ingiuſtizia invin Princi

pe il diſtinguere con amorparziale un favorito,

non già raccomandato dal ſolo genio, mapro

moſſo dal ſuo merito. Certamente chi regna è

in obbligo di fare oggetto del ſuoamoreico

mune dei popoli, perchè ſia più Padre, che Pa

drone de popoli, queſto è dovere di giuſtizia,

ma riſpondere con particolarei" 3.

chi lo invita con virtù ſingolare, queſta è giu

ſtizia e indulgenza inſieme dell'amore. Non

dee il Principeonorartanto i fremiti dell'inviº

dia, che le dia ragione de ſuoi affetti, ne dee
eſporre al ſindicato comune il principato del

cuore. Ancheil Sole Principe de'Pianeti ha le

ſue Terre favorite; e benchecon univerſale be.

neficenza d'influſſi benefichi quantovede, vede

non per tanto con parzialità di virtù quelle Re

soni, che vuol diſtinguere è con fecondità di

miniere, è con feracità di terreno. Baſta ſol

ºrarele diſpoſitioni del Monarca de Monar.

ºliº di Dio. I ſuoi decreti predeſtinanti ſono
e di rettitudine, e pure con amore di bene.

volenza ſpeciale fecero ſceltadegli Eletti a fron

S della turba confuſade Reprobi diſi

ºvºiti, non aggravaronoiCondennati. Im

Pºi pur bene dalle tue felicità, oMondo
9attolico, qual ſia il maneggio univerſi
sazie, le qualiMARIA Madre gommunese

- 2 d



/ l- Le Singolarità, 6 c.
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/ ſa ſopra di te a Cieli aperti. Non hai vinangolo

così rimoto, che ſia ſequeſtrato alla beneficen

za materna. Ella replicataintanteſueimmagi.

ni par che dia al ſuo amore vna certa, "i

per dire, immenſità, per occupareogni luogo,

per raggiungere ogni figlio coll'eſtenſione del

ſuo potere : chiamata per ciò da Riccardo di

San Lorenzo, (a) Superficies univerſa terre. Ti

tolo eſpreſſo in figura della Sacra Geneſi:(b)

fons aſcendebat de terra irrigans univerſam ſuperficiem

terra:ſuperficies,egli ſoggiunge,eſi dignitas terrae Vir.

go Maria pitturata omniumforumſuavitate.LaTerra

ſeppelliſce nelle ſue vene que benefici, che co

munementetradiſcono, e perliberarne gli Uo

mini,intorno alle miniere d'oro, e d'argento

mette in fortezza le Montagne. Ma ſpinge i fa

uoriinnocenti nella ſua ſuperficie, ſchietta gli

eſpone, prontaliporge: per tutto gli ſparge, e

i" va incontro a chigliaccetti. Orchi può

are un paſſo, chenonabbia il bell'incontro di

MARIA benefatrice ? ogni parte parla di lei,

ogni luogo, ogni perſona ha l'invito da lei ad

accogliere le ſue grazie; ed è sì dolcementevio,

lenta la carica chedàa noſtri cuori, che quaſi

ſolo con MARIA l'Uomo non ha libertà adeſ

ſereingrato. Sì. Mà cheella voglia caricar più

la pienadella ſua liberalità verſo vina Regione

favorita, cheper eſſa ſepari un certo amore di

riſerva, un donativod'eccezzione, chi puòdi

ſputargliene la libertà? Oltrepaſſa purtroppo

COſl

( a ) Lib. 3. l ira.

ſi giºria
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confavori inceſſanti gli umani deſideri; hatut

teleingiuſtizie l'invidia che concepiſſero contro

all'altrui maggior felicità. Sono rivolte, egli è

vero ancor oggi, verſo i lidi Lauretanile ſante

| invidie dell'oppoſta Dalmazia, la quale dall'

onor pellegrino di poco tempo che l'alloggiò

più, che la godè, ſolo ricavò quelſenſo più vi

vo, con che ſulla cote del godimento poſſedu

| to, eſvanito, ſiaguzza il dolore della perdita

| fatta. Fù quella pauſapaſſaggio da oſpite, non

l dimora da abitatrice. Si fermò ſulle terreop

l poſte per quaſi metterſi a viſta della cara ſua

Italia. Sparſe à larga manoſopra i ſuoi prodigi:

beneficò quelli, parlò con eſſo noi; e quaſi con

trombaſonora delle maraviglie riſvegliarvoleſ

ſe in noi una bella invidia, e preparare gli ani

mi colla viſta delle altrui fortune alle proprie ,

già vicine. Ecco finalmente la noſtraMadre a

piantar caſa tra noi, a prender nuova inveſti

tura di Madre, adarci l'adozzione parzialiſſi

ma di ſuoi cari Beniamini: dirò meglio, a coa

" co'Figli da sè ſcelti, e volergli in ſua

C3 a

Egià ſpiccaamaraviglia la ſingolarità amo
roi queſta prima finezza di Madre. La pri

mainveſtitura di Madre univerſale de Fedeli,

chinolsà? fu preſa da MARIA ſulle pendici del

Calvario, a piè della Croce, e del Figlio ago

nizzante. O qual tempo veramente di parto,

eparto di cuore. Quandº tutte le piaghe, e

ſquarciature, che ſparſe faceano sì aſpro go

verno delPegno amato, unite ſi aguzzarono
3 II)
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inun riverbero mortale, per far tuttoCroce,

c Crocifiſſo il cuor materno. Il cambio si ſvan

taggioſo di Gesù con Giovanni fà il dolore di

punta più acuta, mentre ſottentrava certamen

te il nuovo Figlio a dare il compenſo d'un Figlio

Dio. Da quelcuore ſquarciato dalle pene allo,

ranoinacquimo, figli di ſangue, parti di ſpaſi

mo. Sì: turbatale etanta didolori dovea far

compagnia a tal partorimento, ed erano do

vute lepenealla Madre, ilgaudioa Figli. Giu

bili di Paradiſo convennero a MARIA nelpri

mo parto, perchè parto della Innocenza in

creata: ſpafimi, e agonie le dovea coſtare il

ſecondo, perchè partodi peccatori. Ecce Filius

tuus, ecce Mater tua, furono le clauſule in for

maautentica, con cheal Verbo Figlio ſurrogò

vn popolo di Miſerabili. Fu generazionevergi.

nale di Giovannila ſua adozzione da figlio, è

ingegnoſoſentimentodi Galfrido, (a) egene

razione miſtica fuancora di tutti i Fedeliin per

ſona del rigenerato Giovanni: Joannem ſinonbo

minem, tamen Virginem generavit . cateràm quam

multos hodie perit ſantiſſima illa, facundiſſimaque

Virginitas. Quàmfaelix eiuſmodi generatio, facunda,

ci incorrupta poſteritas Impegnateora l'attenzio

nedell'occhio alla poſitura di Gesù Crocifiſſo

nel Calvario. E communeſenſo de'Padri, ch'

egli pendeſſe, rivolto colle ſpalle all'ingrata

Geruſalemme, cogli occhi, col volto all'Ita

lia, a Roma, quella per laſciarla a diſcrezione

- - del

(a) cafi, apud Fi), in allegr.
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della ſua oſtinatezza, queſta per invitarlaadi.

vozione delſuo partito. La formola di quell'

Etce, doveacader di ragione ſopra quelli a cui

con naturalezza di geſto dovea allora indiriz

zarſi, cioè a quelli, cui facea l'onore del ſuo

aſpetto, della ſua viſta, e a queſti conferire

l'inveſtitura di adozzionediſtinta. A noi dun

que Gesù, anoi Italiani fece il bel geſto d'amo

re, noi noi cennò , ſe non potea colla mano,

almeno coll'atteggiamento del volto amoroſo,

degliocchi inſanguinati; e ſemiè lecito di far

l'interprete delle formole ſolenni, direi che dir

voleſſe il noſtro Amor moribondo alla diletta

ſuaMadre. Ecce Filii tui. Eccovi, oMadre, in

vece d'un ſol Figlio unpopolo di Figli adottivi:

l'unogià partoriſte dal ſeno, gli altri ora par

torite dal cuore. Offerirei al voſtro ſeno anche

Geroſolima, ſe ella non ſi aveſſe fatta nemica

delle ſue fortune. Mi ha poſto in queſta a me

doloroſa neceſſità, di voltarle le ſpalle; ed è

ſua elezzione, ch'io più nonla vegga. Non le

preſento vntaldono per non farlo ſuo rifiuto.

Ecaricar d'ingratitudine l'ingrato raddoppiar

gli i favori. La riconoſcenzaamoroſa d'un Dio

ſvenato ſarà di chi ora ne pur lo conoſce; edi
chiora io favoriſco delle mie occhiate. Mirate

colàItalia, e Roma, che fatta da me Impera

drice delMondo s'è fatta vaſalla d'una capital

mia nemica, dell'Idolatria. Colà vi fo una

buona proviſta di Figli. Nemici io vi preſento

Perfigli, diſſomigliantiſſimi ame, ea voi, ac

cetto per fratelli, Colàriguarda il mio".
4 CQla
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colà aſpira il mioſangue: colà oMadre rivolge.

teil voſtro amore. Ivi farò il mio impero, voi

la numeroſa famiglia. Daranno, io vi aſſicu.

ro, con ſuggezzione perpetua il compenſo del

la preſenteinfedeltà; nè io avròaltrovepiù di

voti vaſſalli, nè voi più cari figli. Errano eſſi

perchènonveggono; in aprir gli occhi ci da

ranno il cuore: non naſcendo più impegnata la

fedeltà chein chi ſeguì, manon conobbela ſua

infedeltà. Ecce Fili tui . Tale parve che foſſe

l'ultimavolontàdi Gesù moribondo. Dunque,

io ripiglio, fin ſotto la Croce nacque il noſtro

diritto a due maſſime felicità, ad avere la Mo

narchia della Fede, a poſſeder l'Imperio delle

razie. Dell'una entrammo ſubito in poſſeſſo,

e dato il tracollo mortale all'Idolatria dal

Campidoglio Romano, ſulle rovinedi lei ſial

zò quel ſoglio, cheraccomandando la ſua fer

mezza ſulla Pietra angolare, dall'alto riguar

da tutte tenentiſi al baſſo le rivoluzioni del

Mondo, erende inutili gl'inſulti dell'Inferno:

ci porte inferi non prevalebunt adverſus eam . Già

numeriamo diciaſſette ſecoli di poſſeſſo. Al

medeſimovolo venneanoil'altra felicità; eſe

ſul noſtro ſi fabricò la Reggia della Fede di Ger

sù, anche MARIA fondò ne cuori Italiani il

Regnodel ſuoamore, equaſi dividendo, è pur

replicando il ſuo cuore in tante ſue immagini,

ſpandeva per tutto indefeſſe le ſue grazie, e ci

diſtingueva con parzialità di favori. Ma ardi

ſcodire, non ancora avea fatta al noſtrojusto.
tale giuſtizia, nè data piena ſoddisfazi" al

U19
-

(
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ſuo amore. Mancavaa noi Figli il poſſeſſo del

la Caſa materna: doveala Madre conferirlo ai

più diletti ſuoi Figli. Prolungò alla Paleſtina

i'onore della ſua Stanza, finchè la ſua patria

fua divozione della Fede. Manon primal'em

pietà Saracineſca peralta permiſſione del Cielo

col predominio dell'armi la recò in ſervitù, ele

impoſe quaſi per tributo l'infedeltà, non più

onorò chi non la onorava, e ſconobbe chi la

ſconoſceva. A ſuoi Beniamini inviò il retag

gio, ſpedì la ſtanza: ma in qual circoſtanza di

tempo? Allorchè più validi inviti faceano alla

Madre le ſciagure de'Figli Italiani, che penava

no, e taceano. Gridavano all'armi, al ſan

gue , al fuoco le fazzioni fatali de'Guelfi, e

Ghibellini; ma pace, e concordia implorava

no da una tal Paciera le ſteſſe ſtragi loquaci ri

belli dalla Natura, eapoſtati dal ſanguesfoga.

vano la crudeltà più che brutale contro alle

proprie viſcere, i Padri armati contro a Figli,

i Figli armati contro a Padri; ma perchè tutti

figli, quaſi diſſi, obbligavano al ſovvenimen

tolaMadrecomune MARIA. Venne ella final.

mente in queſte muraa metterſi al fianco, ap

punto nel mezzo d'Italia, Difenſora della Re

gionepiù diletta, Riparatrice de ſuoi ſvantag

gi, quaſicuoreamoroſo, che da pari diſtanza

invia il ſoccorſo degli ſpiriti più vivi alla Carità

languente. Aperſe a tutti la ſua Caſa, per dar

ci ricovero d'amore, per farcomune il ſoggior
no alla Madre, e a Figli. Ora si può bº, dire

e
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Gesu ( a ) introducamhos in domum Matris meae, º ini

cabiculum Genitricis mee. Orasi reſtano ſoddisfat

ti i titoli dell'antica adozzione di Figli verſo

MARIA, di Fratelli verſo Gesù.Ora si Maria è

con titolo parzialiſſimo noſtro caro Teſoro, ſe

lo troviamo ſul noſtro, ſe dicono vero le Leg

gi:(b) Eodem jure Gentium, quem in meo theſaurun

inveni, fit meus.

Nè ſolo era punto di giuſtizia nella granMa

dire far noſtro il teſoro di ſua Caſa: così ancora

portavano le maſſime della Divina Politica -

Chi ſtudia con attenzione le combinazioni ca.

priccioſe degliavvenimenti mondani, oſſerva,

che le Monarchie univerſali del Mondo hanno

fatti i loro paſſi l'una dopo l'altra ſpiccandoſi

dall'Oriente, e ſempre più avvicinandoſi all'

Occidente. Lapiù proſſima al naſcer del Sole

fu la prima, cioè il capo d'oro, l'Aſſiria. Di

ſcoſto alquanto quindi il ſuo petto d'argento, la

Perſiana. Spinſe più in quà il ſuo bronzo la

Greca, e finalmente la Regina delle Monar

chie, ultima di naſcita, prima per dignità, la

Romana, fe pompa della ſua grandezza, piu

rimota dall'Orto, e fondata più di tutte nell'

Qccaſo. Onde la ſtatua miſterioſa diNabucco,

figura profetica degl'Imperii, ſe ſi ſtendeſſe à

giacere, coll'oro del capo toccherebbe il Sol

che naſce, col ferro de piedi il Sole che muo:

re. Alciò vedere negai di crederesº" degli

- --- - ſtro- ,

( a ) Cantic. - -

(b ) indi, l. 2. t . de veridiviſi

-
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Aſtrologi, eſſer queſta una impreſſione fatale

de Pianeti, e delle Stelle, che coi lor moti di

ratto dall'Oriente all'Occidente ſi ſtraſcinino

dietro con violenza magneticaanchele Monar

chie, e ſuccedendoſi queſta l'una all'altra, e

replicando quelle gli urti mortali, loro diano

finalmente il trabbocco al tramontare. Più

toſto io diſſi, quì ſpiccare la naturalezza delle

coſe ſublunari, cioè correre le quattro etadi,

creſcere per mancare, invecchiar ſempre, e

già fatte decrepiteincurvarſi perdar nell'occa

ſodella tomba: Ma da che fiſſai il guardo alla

Monarchia della Santa Fede,umilia il penſiere

a piedi di qualche altro incognito miſtero. An

che laMonarchia della Fedeebbe i ſuoi natali

nell'Oriente. La prima eſtenſione del ſuo ſcet

tro raggiunſe le Terre Orientali di Saba, di

là col meſſaggio d'una Stella chiamando i Rè

Magi a riconoſcere con oſſequioſi doni il gran

Rèdella Fede. Quindi ella piantò la ſua Cate
drainAntiochia, e dettò alMondoil buon gu

ſtodelle pene, lagloria degli obbrobrii, le do

vizie della povertà - Ma per la Sede imperiale

fece ſcelta dell'Imperio piu Occidentale che

foſſe, cioè del Romano, il Campidoglio fece

baſe al ſuo trono, Roma Reggia del ſuo domi

nio. Quaſi fatta rinunzia del ſuol natio, nell'

Occidente ritirò le inſegne della Croce, l'onor

de Sacrifici, la pompa degli Altari, e quindi

ſempre dilatando verſo l'occaſo le ſue armi nell'

Indie Occidentali fece provincia di conquiſta

unnuouoMondo. Ma, mi ſia lecito dire, non

pa
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area chetutteaveſſepoſtele ſue ferme radici

la Monarchia di Gesù, ſe altresì in Italia non

ſi fondava l'Imperio amoroſo di MARIA nella

Sede Lauretana. Ha le ſue ragioni l'ardimento

del dirlo. Affinchè un imperio impegni a ſuo

favore le felicità, edinſieme promuova il ben

ublico de'Popoli, èdi miſtiere di dividere il

uoTronoin due: nell'uno tener tribunale la

Giuſtizia, nell'altro temperare i rigori colle

ſuedolcezze la Clemenza: nel primoſegga da

Giudice, nelſecondo da Padre. Non fa tutta

giuſtizia quel Principe, ſe non deponemai lebi

lance, nè terrà bene ſtretto lo ſcettro, ſe ama.

noaperta nondiſpenſale grazie. Miſerigli Uo,

mini, ſe alle ſpalle d'ogni demeritoveniſſecar

nefice il caſtigo: farebbe piu ſangue il giuſto ri

gore, che il furornemico. Vuolſiaprire laSe

gnatura delle grazie, a cui ſia aperta l'appella

zione de Rei, non per far coraggio a delitti,

ma per non perdere tutti i Delinquenti. Ma

nell'ordine dell'eterna ſalute eſſendo tanto piu

rileuante il pericolo; piu fortemente ſi eſigge

un Magiſtrato di favori. E' purtroppomaggior

l'audacia dellecolpecontroalla legge Divina,

chede delitticontro a divieti umani. Guai al

Mondo, ſemeno frequente foſſe nel dolcege

nio di Dio la diſſimulazione de ſuoi diritti : i

noſtri misfatti gli farebbonouna quaſicontinua

doloroſa occupazione, il condennarci. Fu

tratto della Divina politica, per arreſtare la

perdita di tanti Figlirei, accettare la mediazio.

ne d'una Madre comune a Rei, e alci".
c
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Nepure nel ſuo Figlio Gesù potea l'eterno Pa

dreſeparareun puro Mediatore da un Giudice

ſevero: nella Vergine ſola trouò tutte l'eſſen

ziali prerogative di ſola Mediatrice: il penſiere

d di Bernardo:(a) Fidelis, di potens Mediator Dei,

& hominum Chriſtus: ſed Divinam in eo reverentur bo

mines Majestatem: abſorpta videtur in Deitatem buma

nitas, non quòd mutata ſubſtantia, ſed affettio Deiſi

cata: non ſolailli cantatur miſericordia, cantatur e 3

judicium: opus est Mediatore ad Mediatorem istum. nec

alter nobis vtilior quàm Maria . Anzi piu oltre

savuanza l'acume di Pietro Cellenſe, fino a ri

conoſcere in MARIA una vena si ſoprappiena

di miſericordia, che la ſteſſa Miſericordia di

Gesù ſucchiaſſe il latteda lei, d'eſſa ſinudriſſe,

per eſſa creſceſſe all'età adulta, e però chiama

la Miſericordia con bel titolo, Collattanea di

Gesù: (a) Collattanea eius Miſericordia mitiores le

ges impetravit. Se dunque, io ripiglio, volea

fidare il finimento della clemenza alla fonda

zioneſtabile della Monarchia Criſtiana inIta

lia, doveaſi nella medeſima Italia aprirſi una

viſibileSegnatura di grazie, dove tener ragio

ne di ſoli favori la gran Nudrice della Miſeri

cordia, cioè MARIA Loretana. Che ſe mi è

lecito indovinare con probabilità la condotta

delle diſpoſizioni Divine, parmi non altro eſ

iere il perchè fu trapiantata in Italia la Caſa di

Nazaret, e ſi permiſe alla Paleſtina ilrio
c

(a) Bernar, ra n. Manna -

(b)i" 2, 3, E
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del SantoSepolcro. Rimanga purenelle Terre

tiranneggiate dall'Infedeltà laTombadelgran

deAutor della Fede. Colàſia il ſuo poſto, per.

chè ivi riceva adorazioni comprate , e pre

ghiere pagate da pellegrini Fedeli: ma inſieme

fulmini rimproveri, econdennagionia Miſcre

denti. La morte d'un Dio ſvenato ha dueaſpet.

ti, dall'unoinvitala fiducia di chi ama, dall'

altro ſpaventa l'oſtinazione di chi noncrede ed

è argomento di ſacro onore, ed è un orrido fior

di giuſtizia. Si diſſimuli per quegli empiil pri

mo, ſi eſerciti con eſſo loro il ſecondo. E quel

la la tomba d'un Dio ch'è Padre, ed èGiudice:

Giudice dunque gl'Infedeli lo provino, giac

chè Padrenol vollero. Ma la Caſa diMARIA

è tutta riſervata alla Miſericordia: colà nell'

Oriente terrebbein ozio le ſue dolcezze, ou'è

tutto il merito del rigore. Dunque vi ſi laſci il

gran Sepolcro perun tacito Tribunale di giudi

zio, ſi trasferiſca in Italia la Sede Nazarena,

perchè qui eſerciti con pienezza la giuriſdizione

delle grazie. O parzialità di cara giuſtizia ! O

finezza d'amoredovuta all'Italia ! O retaggio

pinguiſſimo venuto ben tardi al noſtro poſſeſſo,

ma che ci dà il compenſo della tardanza col

moltiplico de favori. - -

Egià vedeſi eſpreſſa per conſeguenza l'altra

finezza parziale di MARIAverſo l'Italia. Di

ſredare la Paleſtina, e darea noi poſſeſſo ſta

bile di quanto mai ha poſſeduto in terra ; e

l'uno, el'altro, quaſi per giuſtizia. L'Eredità

è un debitoinnato, contratto daGe" col

l Dal'C,
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IDare, è un credito de'Figli venuto loro dal

Ricevere, perchè il dare l'eſſere è un beneficio,

cheobbliga chi benefica a compirlo col mante

nimentoi eſſere, e chi lo riceveper la gene

razione è creditore del mantenimento. L'amo

recon dolcezza lo perſuade; la Natura conri

gore l'eſigge. Lapaga del debitonon è aliena

zione dell'avere, perchè il Figlio è una eſten

iſione del Padre. Maſaggiamente decretarono

le Leggi, che l'Eredità non foſſeimpoſizionedi

neceſſità, vi entraſſe ancora co ſuoi arbitrii

I'elezzione. Puo dal Padre diſeredarſi il Figlio,

ſe queſto colla violenza delle indegne azzioni di.

yide quella unità morale, c'ha col Padre, ecol

linguaggio delle ingratitudini niega il ſangue,

e ſi fa eſtranio. Parea la Terra Santa non iſti

tuita, ma rimaſa eredeea aſe, di queſtoStabi

le diMARIA: pareano le ſue ragioni, comedi

Juspatronato inalienabile, d'infeudazione in

iſolubile, mentre il poſſeſſo era originario, e la

ermanenzanaturale del fondo nel proprio ſuo

o ab immemorabili. Ma quai diritti, e quai pbſ

ſeſſi non invalida l'ingratitudine? Giuſta l'idea

dei ſommamente ſconoſcenti ſecondo Seneca.

( a ) Quèplus debent, plus oderunt º ella la Giudea

traſſe maggior odio dal maggior beneficio, e

colle finezze diſprezzate raffinò una moſtruoſa

ingratitudine. Fu punto di giuſtizia diſeredar

la, econvncerto impeto di eſecuzione ſtraniſ

ſima, con un miracolo inudito di"
-

- - rap

----a- -.

fa)- Sen sp. 19.



I 6 Le Singolarità, dre.

ſtrapparle dal ſeno ad un tratto, e il fondo, e

il diritto dei non conoſciuti onori . Se dunque

MARIA furrogò alla ſucceſſione del gran re

taggio l'Italia, forza è dire, che in eſſa ſenz'al

tre ſcorſe una diſtinzione di merito, un pro

prio carattere di pietà, una fingolar prerogati

va di miglior clima. Si peſano i favori del Cielo,

non ſi gittano; e benchè ſi dilatino a miſura di

im nanima beneficenza, non vanno a chi non

li chiama a sè coll'invito di qualche merito ſin

golare. L'Amor di quaggiù apre la mano, e
chiude l'occhio; perchè nonmai vede bene chi

molto ama, e la propria propenſione del genio

forma tutto il merito dell'amato. Ma l'Amor

dicolaſsù è tutt'occhio, perchè tutto ragione,

e favoriſce, non perchè vuole, ma perche in

qualche modo deve, ſe pure il merito dell'Vo

mopuofar debitore il Cielo. Sì sì cheMARIA

compreſe i ſenſi del noſtro cuore, e poſein con

to di ſervigi certi, dirò così, i ſogni del noſtro

affetto. Spuntavano nella fantaſia della noſtra

divozione a Maria certi minuti profetici deſide

ri di aver qualche pegno viſibile della Madre

nonveduta, perrinforzare coll'ajuto de Senſi

l'ardenza del cuore. Mail cuorenon ſopea à sè

fteſſo ſpiegarſi, nè aveano tanto ingegno le

brame, che poteſſero altro immaginare, che

un ritaglio della Sacra ſua veſte, è qualche

parte dei ſuoi crini. Ma viva la beneficenza di

MARIA: oltrepaſsò non ſolo il volo delle ſpe

ranze, maancora le invenzioni del penſiere,

Cifè capaci d'un favore, che nerurativi
-

º
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la mente, e poſe in poſſeſſo il noſtro amore,

quaſi diſſi, d'un impoſſibile. Così fu: tutto

intero, quanto di valſenteera ſuo in terra, fe

volare per aria a darciſi in propietà. Di due

Valſenti molto tra sè diſſimili ha il poſſeſſo la

VERGINE, l'uno tenue, l'altro pinguiſfimo,

euello è vnagloria di pouertà, queſto è unec

ceſſo di ricchezze. Il primoè la CASA NAZA

RENA, checome figlia ereditò da Gioacchi

no ſuo Padre: il ſecondo è tutta la vaſtità del

dominiodivino, che come Madre ereditò da

Dio; ſe nondubitò il Damaſceno di dire:(a)

oportebat Matrem ea , qua Filii erant, poſſidere. E

nientemeno Ruperto Abate:(b) Pradicabitur de

te, quòdſis Mater Christi, ac proinde Regina calorum,

totum jure poſſidens, Fili Regnum. Ecco a quanto

corta miſura ſi riſtrinſe il ſuo poſſeſſo de jure bu

mano, a quattro pareti Quì piantò le inſegne

glorioſe di quellapovertà, ſotto le quali dovca

il Figlio arrolare al ſoldo de'diſagi ſquadrenu

meroſiſſime di nobili Biſognoſi. Ma ecco fin

dove giunſero l'eſtenſioni del ſuo poſſeſſo di di
ritto quaſi divino, alla Monarchia del Cielo,

edella Terra, agli arbitri dell'Onnipotenza,

alla giuriſdizzione della Natura, e della Gra

zia. Ha conferito all'Italia il primo retaggio,

non prima inveſtendola del diritto, che met

tendola in poſſeſſo: ad un tratto la dichiarò

erede, e piantò l'eredità mi ſuo ſuolº, Ma
- - Che?

(a) Damaſc.orat. 2. de Aſſumpt.

Cb) Rºp. i 3.ineant. 4
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che? Penſiamo forſe , ch'ella circonſcriveſſe il

ſuoamorecoll'iſtituirci ſucceſſori d'unaeredità

con eccezzione dell'altra. No no, che anzi,

ardiſco dire, il poſſedimento della prima fu un

pegno di ſicurtà al diritto della ſeconda. Nell'

abitazione Lauretana MARIA itmpegnò a no

ſtro favore la più ſtela univerſalità delle grazie,

E noſtra la Reggia, potea negarci le ragioni al

Regno? - -

Alla fede coſtantiſſima della cotidiana ſpe

rienza ne appello. Perchè mai la VERGINE

non contentòla ſua beneficenza coll'averci fat

ta donazione di ſua Caſa , per ſoprappiù non

ceſſa di mantenerlanonaltramentº, che a ſpe

ſe di miracoli, ſull'impegno dell'Onnipotenza?

Certamente affinchè nella caparra prodigioſa

riceveſſimo la ſua parola, di non confinarſi i

favori dentro il diſtretto della Natura, ſi ſten

deſſero fin dentro la giuriſdizzione riſervata de'

prodigi. E' queſto un coſtume antico dell'impe

gno divino, dareperpegno del miracoli i mira

coli. Dalla reggia del Roveto Dio ſpediſce Mo.

sè per primo Miniſtro di potenza taumaturga:

di dentro un miracolo parla, e co replicati mi

racoli gli da l'inveſtitura. Vuole in un Gedeo

neun Capitano, che riporti vittorie anche con

armi di creta; con un pane guerriero, con un

vello prodigioſamente bagnato, è aſciutto gli

dà promeſſa delle deſtinate maraviglie. Sì.

Deveſi quel prodigio primaticcio per un carat

tereimpreſſo a chi vuolſi trarre dal baſſo della

Natura alle altezze della Grazia. Ionoiconſi

- CrO
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dero quell'equipaggio di miracoli, che precor

ſe la collazione dell'eredita Lauretana. Diden

troal Tempio di Elena Auguſta, chel'abbrac

ciava trarſi fuora quaſi perla dalla Conchiglia

il Gabinetto Verginale, dargli le penneperfar,

lo volare le più migliaia di miglia, che dalla

Paleſtina corrono alla Dalmatia. Quindi ad

ogni motoſtampando un prodigio traghetta

re ſulle onde oſſequioſe il Mare Adriatico; fer

marſinella feliciſſima ſelva di Laureta. Di quà

non patendole gli occhi di vedere la barbarie

degli aſſaſſinii, e invitata dalla divozione de

Popoli, trapiantarſi nel Monte. Qui pure, ſot

tentrata l'avarizia a far banco di propri profit

ti la ricchezza di portati donativi, finalmente

ſpiccarſi a fiſſarla ſede coſtante nella pubblica

ſtrada, offerendo l'amabileincontro delle gra

zie anche a Viandanti, e facendosè ſteſſa retag

fio comune, e ovuio erario del ben publico

iutoſtoio rivolgo l'attenzione allo ſtato pre

ſente delle mura miracoloſe, e ditemi , ſe vi

venga fatto di darvi un guardo ſenza incontrare

un prodigio. A piedi quattro fragili mura ca

dereinutili, e ſenza colpo, dopo di avere sfa

rinate a terra e Città, e Regni e Monarchiele

ingiurie di diciaſſette ſecoli. Vedere ſuo mal

grado il Tempo, in mezzoal ſuo ampiſſimo do.

minioſopra quantoè ſotto la Luna, un campet

to in eſenzione, una Caſetta in republica Soc.

combano a sè medeſime le grandezze umane, e

ſiano premute, e oppreſſe dallalor mole: la de

bolezzatremante di queſti ſaſſi è a sè ſteſſa ſo

- B 2 ſtegnoa - -

a
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ſtegno immobile: eparche di queſta CaſaSan

tiſſima parlaſſe con quell'enfaſi ingegnoſa En

nodio: (a) Faciunt de e AEde Sacramentum, deter

rema habitatione caleſte collegium, demanufastis,quod

nulla poſitſenettute violari. Occaſum peo oblata non

ſentiunt, nec ad vetustatem tremulam pietate fulta

mittuntur. Stat ſoliditas machina, quam christus in

greditur, di originarie oblita fragilitatis adipiſcitur de

poſſeſſore virtutem. Le fabriche giovani ſiappog

giano alla ſaldezza de' fondamenti, quantopiù

queſti s'umiliano tanto piu quelle rigoglioſe

grandeggiano. Ecco in piedi, dirò meglio, ec

coinaria mura decrepite;imperocchè riſaltan

do da un lato a cagione delſuolo diſuguale, di

rò così, eſſe non vogliono far pregiudizio all'

impegno di MARlA col raccomandarſialla ter

ra. Sentono la Maeſtà del ſuo Nume, edò per

riſpetto reſtano in piedi , è per maraviglia in

eſtaſi. S'avvisòla pietà deSommi Pontefici di

portar ſoccorſo di fortezza all'età cadente del

ſaſſi fregiandoli con quella incroſtatura de'mar.

mi, dove i più ingegnoſi ſcarpelli di quel ſecolo

ſeppero iſpirare le anime alle ſtatue, e farle

traſpirare nel ſembiante in tutti i loro affetti.

Ingannata pietà: potè guernirli, non potè di

fenderli. Sicure di lor ſodezza le Mura, etoc

che, ſtetti per dire, da geloſia d'onore con bel

la preciſione accettarono l'ornamento, rigitta

rono l'appoggio: mentre ſenſibilmentei"-
teil
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teſi da marmicon voce di miracolo diſſero di

gradire il tributo, di negare il biſogno. Anche

il piede qui dentro inciamperàin prodigi. Mi

ratequellaTrave giacentea terra. Voibenſa

pete, ch'ella dall'aver ſervito a queſto edificio

per mercede avendo contratta una vena d'in

corruttibilità, ha vinto le ingiurie di tante cen

tinaia di ſecoli, che dura illeſa ſenza perdere

una ſcheggia, ſenza concepireuntarlo. Veſti

tapiù volte di ferro per difeſa, ſi ſcoſſe di doſſo

quell'ingiuria, sfarinandoſi il ferro ſotto i den

ti del tempo, trionfando ſempre il legnointero

de' ſuoi aſſalti;mercè ha virtù balſamica, queſt'

iſteſſa ariadainfondere temprad eternità, e da

dare il francoperpetuo dalla corruzzione. Al

zate gli occhi a quel Crocifiſſo, che ſoſpeſo a

fronte della Statua VERGINALEè in un con

tinuo guardo della dolce ſuaMadre. A difeſa

d'un ſito tanto a sè caro egli impegnò anche la

ſua onnipotenza. Per offerirgli pompa diſtinta

d'ornamento, ed'adorazioni, quindi più volte

io trasferì altrove per onorarne qualche altro

Santuario l'attenzione del Sovraſtanti . Egli

sradì l'affetto, ricusò il luogo. Da sè medeſi

moripigliò l'amato poſto. Non volle ſeparare

gli onori, livolle in comunità con ſua Madre,

e amò più la viſta di MARIA , che gli oſſequij

ſingolari d'wn Mondo. Chi puo far calcolodel

leamoroſe vendette, che prende di chi con vn

peccato di divozione invola è qualche ſaſſo, è

anche un minimo calcinaccio da queſte Mura:
corronodietro al piolatrocinio quaſiº" le

- - 3 ( Q
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febbri, le cadute, le diſgrazie ad arreſtare i

Rei della pieta , ea ricuperare le rapine dell'

Amore. I Miracoli ſono i Fiſcali del fatto, e i

miracoli ſono i Ricompenſatori della reſtituzio

ne, rivocando la pena a chi deteſta la colpa: O

ſ" d'amor parziale conferirci l'eredità,

e farne le difeſe anche dal troppoamore, infea

darci un teſoro, etcſierci in guardia i prodigi,

pagarci le rendite cotidiane delle grazie, e man

tenerci vivo il Capitale. Venga pure latemeri

tà Turcheſca ſotto il comando di Ariadeno

adeſcata dalTeſoro Loretano, ed inſieme qua.

ſi aſſicurata della preda dalla debolezza d'una

Caſetta eſpoſta ſulla ſpiaggia, e priva di muni

zioni, e Soldati. Venga la cupidigia armata di

Soldateſca ſcriſtianita a tentare la rapina ſacri

lega. Saprà si la VERGINE ſaprà far le difeſe

ſenz'armi col far naſcere in eſſi ſteſſi la ſconfitta,

in unpanico timore, che loro ingeri la Santità

del luogo, e la indegnità del delitto. Nèman

cherannole Fiere di compire la vendetta col far

macello degliArmati, nè gli elementi vaſſalli

d'incalzar la fuga degl'impauriti vaſcelli, fla

gellarli, inghiottirli, eſterminarli. Con inma

notalpegnofabricato di miracoli evvi altezza

di favori miracoloſi, a cui non dobbiamoaver

le noſtre divote pretenſioni? Che diſſi? Diqua

li felicità non vantiamo il poſſeſſo ? Quando

mai fu deluſa la noſtra ſperanza? quandoanda

rono fallite le ſuppliche? quando i voti non ri

portarono reſcritti di grazie è Si determinia

MARIA Lauretana cio che Bernardo diſſe in

- - gene
-
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º
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-

generale diMARIA: (a) oeus totius boni plenitu

di nempoſuit in Maria, vi proindeſi quid ſpei in nobis

eſt, ſi quid gratia» ſi quid ſalutis, ab ea noverimus re

andare. L'Eloquenza piu forte dimoſtra, non

parla, facenno agli occhi piu che riſuona all'
orecchio. Baſta aprirvi inanzi il Teſorº Lo

retano, e con guardo ſoſpeſo ſcorſa quella te

ſoria della gratitudine Chriſtiana, prendere le

miſure della beneficenza di MARIA . Se fa

pompa ditali dovizie la noſtra povertà nell'eſ

fer grata, qual fula ricchezza di MARIA nell'

eſſerbenefica ? In queſta teſoreria è caduto in

viltà l'argento piu nobile, l'argento non trat

tiene l'occhio curioſo, ma gli laſcia intero il di

letto di contemplare le maſſe d'oro, la mole del

diamanti gl'ingegni dei lavori, gl'incaſtri del

rubini, delle perle, degli ametiſti. Parlino gli

ſteſſi donativi, e producendo que nomi ſonori
deloro Autori, numerino dieci TriregniPon

tifici diUrbano V. di Pio, Paolo, e Marcello

Secondi di Giulio II e III., di due Clementi

VII., e VIIl d'Innocenzo parimente VIII., e

di Paolo III, che qua venuti in perſona cano

nizzarono colle autorevoli adorazioni la verità

della Santiſſima Caſa, e vi depoſitarono i tri

buti della lorgrata magnificenza: In queſta Se.

gnatura di grazie provideMARIA più volte di

Capolavedova Chieſa, ora Paolo II. ſorpre

ſo da peſtilenza ridonando la ſanità, e preconiz
zandogli il Ponteficato; ora Marcello II. fa

B 4 cendo

(a) Bern.Serao Aguad.
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cendogli viſibile la ſua Maeſtà, e col volo mi

ſterioſo di bella Colomba intorno alle ſue tem

pia prefigurando la Triplicata Corona al ſuo

merito deſtinata. Numerino i Diademi Impe.

riali di Federigo III., e di Carlo V. percheam

bidue Auſtriaci, ambidue, quaſi diſſi per na

ſcita Benefattori inſigni della Fede, eCampio

mi invitti delle gloriedi MARIA. Numerinole

Coronc d'Alfonſo Rè di Napoli, di Stefano

Battorco, di Uladislao V. Rè di Polonia, di

Bona" della medeſima, di Maria figlia di

Filippo III. Rè delleSpagne, e di Criſtina Regi

na diSvezia più volte Regina, perchè rinunzia

trice del Regni, di ſeicento, e piu Cardinali,e

di tanteSereniſſime Altezze, che qui umilia

rono le lor grandezze, e riconobbero perRegi

ma univerſale di tutti i Potentati Maria . Nu

merinoitanti Eroi, chequà inviò pellegrini la

Santità; un CarloBorromeo, che anticipò ben

cinquanta miglia che caminò a piedi la venera

zione; unFranceſco di Sales, che in vn ſoldo

nativo unitutti gli onori de'donativi, qui con

ſecrandoalla Vergine il Giglio di ſua Vergini

tà; un Franceſco Saverio, che qui le altiſſime

idee del nuovo Apoſtolato propoſtegli da MA

RIA ſeppeben ricevere colla vaſtità di quel cuo.

re, dovedivenne anguſto l'Oriente, e picco:

lovn Mondo ; Franciſco Xaverio, ſono ſenſi di

penna ingegnoſa, (a) in Aede Lauretana ſacrifican
ti, ng:ntesillos animos, quibus India p isti Or

ts

---

(a) Imago prim.ſec.Societ.
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bis terrarum fuit anguſtus, Maria inſpiravit ; un

Franceſco di Borgia Grande di Spagna, e poi

Generale della Compagnia, che ben due volte

quà portò in tributo il ſuo cuore, e la terza

prendendo commiato da MARIA per avviarſi

al viaggio di Francia, e quindi al termine della

Gloria, vollein ſeno alla gran Madre conſegrar

uaſi gli ultimi fiati; un Luigi Gonzaga, uno

3",Kosha, quello per riconoſcerſi parto

di MARIA , perchè" impetrato per li

voti della Madre, e queſto per trovare il porto

nel ſeno della gran Madre, dalle tempeſte dell'

amorpaterno, che gli diſputava la Compagnia

del ſuo Figliuolo. Nè ame giova prenderle mia

fure di quella vaſtiſſima Circonferenza di gra

zie, cheabbracciò Città, Regni, e Provincie,

e ancheſormontati i confini del Cattoliciſmo ſi

ſteſe a favore di Turchi, Ebrei, ed Eretici. Vi

additerò ſolo quei ventiſei cocchi veramente

trionfaligementi ſotto la carica glorioſa delle

innumerabili tavolette de voti; del cui peſo ſi

liberarono le ſacre pareti ſotto la lor copia op

preſſe. Orqueſti si puo chiamare il Boccadoro,

acerºos miraculorum. Bella confuſione di miraco

li affaſciati, nobili diſordini di grazieſconvolte.

Ivi dalla moltitudinepremuti ſicuoprono Mor

bis ch'ebbero l'antidoto in un ſolo alzar d'oc

chi: Morti ſoſpinteindietro da poche ſillabe:

Mari abbonacciati da una ſemplice invocazio

ne: Fuochi ſpenti da un ſoſpiro: Fecondità im

petrate dauna promeſſa: Pericoli fugati da un

ricerſo, Occhi, Orecchi, Lingue, Manida

- - - tealla
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te alla Natura dalle mani della Grazia. .

Or mentre, tu Italia felice, godi della bella

ara d'onori, con che tiobbligano il Figlio, e la

adre, quello coll'averti fatto tributario di

ſpirituale ſuggezione tutto il Mondo Cattolico,

queſta coll'averti infeudato il vaſſallaggio delle

comuni ſperanze, deh fa ch'io poſſa di tutti i

cuori Italiani diſporre qualmente de cuori de

ſuoi Vaſſalli potè un Federigo Duca di Giuliers.

Queſtipervntal faſto della ſua benignità, per

una ſicurtà autentica dell'amore de ſuoi fedi.

pingere in una tela un Montedi cuori, alle fal

de sè medeſimo: quaſi per vantarſi d'aver re

gnato piu ne cuori, che nelle mani de'Sudditi,

e di aver lui ſolo poſto l'Amore in Monarchia.

Sù dunque nieghi il dazio del cuorea MARIA

Loretana chi da lei non ha ricevuta in un qual

che beneficio l'impoſizione della gratitudine -

Che io il primo, debitor della vita a queſta ca

raMadre, in fronte di queſti marmi ingegnoſi

ſcolpirò a caratteri di amore.

guà venga in tributo un Mondo di cuori,

Dove ſi concepì un Mondo Redento, ,

Quì ſi ſeppelliſca nella confuſione

ll Nulla dell'Vomo, -

Dove volle ſpoſarſi il Tutto col ſuo Nulla,

Puo certamente onorarſi di abitar quì

Tutto il noſtro Amore,

Dove trovò albergo gradito un Dio

pellegrino.

Terdano le maraviglie i miracoli,

Quì
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quì ſono quaſi connaturali,

pa che ci nacque una verginità Madre,

Fu verbo Infante, un immenſo in faſce,
s vn onnipotente infiacchitº. -

Qual ſicurtà più autentica di grazie,

Dove ſi fece una grazia l'onnipotenza i

se quì un Dio è già dotato,

Iddio è impotente a donare di più.

poſſiedi, o Italia, quel retaggio che non

. . . ebbe mai il cielo. -

- - Poſſiedilo con tal traffico di divozione, i

che il capitale frutti per rendita,

un'Empireo. -

a - i

i f .
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LA DONATRICE

I N D O N O.

P A N E G I R I C O I L

In onore della Vergine Santiſſima

DI LO R ETO,

Santtificavi locum iſtum, ut ſit nomen meum

ibi in ſempiternum , º permaneant ocu

li mei, e cor meum.

Paralip. 2.

IGLIO dell'Amore èilDo

º no, ma è anche padre dell'

is Amore. E porto dalla ma

5 no donatrice, ed ha i ſuoi

natali nel cuore, cheloim

º la valentia da prendere, ſi

porta vittorioſo a mettere

a fuoco, a porre in catena il cuore del Donata

rio. La manodonatrice par che porga per da

re, e pure ſi ſtende per togliere; e con uſura

innocente per vna particella del ſuo, riſcuote

il piu nobile dell'Uomo, ch'è l'Amorerecipro

co: Il fine più proprio del Donatore ſi è, per
IIlCZ

i 5 pone; e traendo da queſto
a un'indole d'ardore, da quel l
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mezzo del dono ſoſtituito alla Perſona, farſi

breſente, metterſi ſotto l'occhio di chi riceve,

correggere i pregiudizi della lontananza, ed

anchedare lafranchigia all'Amore dalla prepo

tenza tirannica della Morte. Onde il Dono

con vocabolo comune, ma ingegnoſo, chia

maſi, Preſente. Sopravvive il Donoa chi do.

na, e ſupplemento immortale d'amore, con

faconda mutolezza, con ardor ſemprevivo,

ouaſi lingua di chi non vive, fiamma di chi è

cenere, è ſempre ſul deſtar la memoria, ſul

riſcaldarnell'amore chi lo poſſiede, Si Ma oh

con quanti vanno fallite le voci, e gli ardori!

Ol'Intereſſe mainon ſatollo col boccon prezio

ſo del donodi cui ſi paſce, ſi accreſce la fame di

maggiori vantaggi. O l'Avarizia ſempre icon

tenta riprende di ſcarſa la liberalità del Do

mante. Ol'Ingratitudine gelata fa contraſto al

le fiamme. Ma non poſſono certamente, non

poſſono tali effetti moſtruoſimantenerſi in dife.

fa dalla dolciſſima violenza, che fa ad ognicuo

re Chriſtiano quel Dono, quel ſingolariſſimo

5)ono, che ha fatto alla noſtra Italia la gran

Regina dell'Amore, la gran Madre della Li

beralità Divina, MAi ſantiſſima , volli

cire la Caſa Loretana. Non contenta d'eſſer

Donatrice, volle farſi il medeſimo Dono; e

quaſi forma informante lo animò disè medeſi

ma, lo empiè del ſuo ſpirito, lo avviuò del ſuo

ºore; e ſcegliendo la Caſa donataci per ſua

Regale Reſidenza in terra, vi s'impegnò con

tre ſorti di Preſenza: Per Ampiezza di poten
Z3 3
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za, per Impreſſione d'amore, e per Rappre

ſentazione nell'Immagine. Sanftificavi locum

iſlum, ut ſit nomen neumiei in ſempiternum, 6 per

maneant oculi mei, º cor meum.

Hasì bene pretenſione l'umana liberalità di

farſi preſente col dono: maconſuma tutti i ſuoi

sforzi in una preſenza, dirò così, di preterito,

perchè tutta di memoria, aeria, perchè d'im

maginativa Voglia è no, forza è chi il Do

nante ſi divida dal Dono, lo porga, el'abban-º

doni. Debolezza è queſta del donare, dirò co

sì, all'Umana, dar la commiſſione al Dono, lº

che con dolce ſufurro raccomandi chi non è

piu, e avvicini chio è, o ſara lontano. Ma oh º

di quanto nobilealtezza è il Donare alla Divi

na!Iddio conferiſce il dono, erimane nel do-li

no, lo empie col ſuo potere, lo anima col ſuo

amore, dando il ſuo non riſparmia sè medeſi

mo. Bella, quaſi diſſi prodigalità, e cara pro

fuſione d'un Dio! 0 aeum, eſclama Guarrico

Abate, ſifas est dici, prodigium ſui !(a) Signori le

neceſſità, che gl'impone la ſua ſteſſa immen

ſità per cui occupa il tutto: Ma inſieme corte

ſiſſima elezione, chegli perſuade il ſuo Amore,

per cui diſpenſa il tutto. Se egli ci fa ogni gior.

nodonativo d'un Sole, eccolo colà dentro inti

mamente preſente a quella mobile miniera dilu

ce- Seſpediſce le nuvole a diſpenſar piogge, co

là dentro ei di ſuamano le diſtilla; ſe mandai

venti, ei in perſonali muoue, eliſiegue; ſe ci

arricchiſce di meſſi di vendemmie, di piante,
e fiori, ei conimmediato concorſo, se" aſſi

- Ul d.
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dua aſſiſtenza li produce, e gli ſtagiona. In

ſommail beneficio è pieno del Benefattore. Or

penſate voi, ſe volea perder di viſta modello sì

nobile di donare, quella gran Benefattrice,

che tra le pure creature è la Copia di miglior

mano del Creatore, nel donativo più raro, di

cui farſi gloria piu bella il ſuo potere, e per cui

darein dimoſtrazioni piu plauſibili il ſuo amo

re - Ella tra tutte le Regioni del Mondo ha di

ſtintala noſtra Italia col far volare alle ſue rive,

e qui piantare la pellegrina ſua Caſa: chi puo

iperſuadermi ch'ella abbia circonſcritta la ſua

beneficenza nel depoſitarvi una congerie di

morti ſaſſi ? Eh che non ha termini si corti la

moſſa disì prodigioſa translazione: nonper sì

pocos'impegna una Regina, eMadre. Nonpuo

dar coſa tenue un grand'Amore ; e ama poco

chinon dà tutto. Sì chenon laſciò il dono,qua

ſi cadavero ſenz'anima, ella ella lo avviva col

l'animadella ſua preſenza, ſe non di perſona,

almeno di potenza. Quiella ſottrae la ſuaMae

ſtà dall'occhio, il Nume da ſenſi; ma dinanzi

agli occhi d'un Mondo ſpiega una pompasi ſen

ſibile di numero ſenza numero di ſtrepitoſi pro

digi, che, ſe ſi ode la ſola relazione de Senſi,

nonpuonon dirſi: qui è MARIA, qui ha il ſuo

cuore, quitienfiſſi quegli occhi, di cui è nobi

le debitrice ad un Mondo , Templo figit in uno,

quos Mundo debet oculos: qui ha impegnate le ſue

finezze, quì ha quella gran mano, c'ha per

bracciol'Onnipotenza. Non èpermeſſoall'oc

chio di mirare chi dona, nolſiai coteſto è do
e - Il dl C
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nare alla Divina: cioè operaril tutto, inviſibi

leà tutti. GittiMARIA dal Cielo in queſto ri

cinto di mura una ſola ſua ombra; in abito d'

ombra vi diſcendetutta la ſua potenza : e con

miglior ragione dirò di Leicioche il venerabi

le Beda diſſe di Pietro: (a) Petrus dirò io, Ma

ria, umbra corporis ſui inviſibiliter alleviabatinfirmos,

qui nunc inviſibili ſua interceſſionis umbraculo infirmos

roborat. Pietro la fa da Vicedio, perchèbenefi

ca coll'ombra: il ſuo potere va traveſtito da te

nebre, per fare con ſoſtenuto decoro un mon

do di miracoli: formanoun meriggio di maravi

glie i prodigi di MARIA Loretana, ma nell'

ombreià ritirata la mano dilei; ope

ra, e ſicuopre. Dall'auguſto riſtretto di po

chi palmi ſi ſparge per tutto un Sole di tauma

turgabeneficenza, ma qui ha il ſuo naſcondi

glio, nell'ombredella denſa ſua luce. Di quà

igorga ad allagare il Mondo un Nilo di grazie,

la fonte benefattrice reſta occulta, via cr,

poris ſui inviſibiliter alleviat.

Sì, la Fonte. E quì ardiſca pure la divozio

ne di dire, che altrove la beneficenza di MA

RIA ſi dirama, qui ſcaturiſce ; per tutto ope

ra, qui regna . Doveaſi alla circonferenza si

vaſta di favori ſtabilire il dove far punto, edon

de ſpiccarſi le linee della beneficenza ; e queſto

è il GabinettoLauretano. E di qualaltroSan

tuario potea fare ſcelta piùgiuſta per alzarvi la

Segnatura primaria delle ſue grazie, la Reggia

pill

–

(a) Beda in cap.5. Abtor.

|

|

|
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piu propria della ſua Potenza, ſe in queſto, e

nonin altro, MARIA ne preſe l'inveſtitura ?

Voi povere, ma auguſtiſſime Mura aveſte il

primo onore di udirla proclamare Madre d'un

i Dio; voi le prime levedeſtein mano lo Scettro

di Regina, voi le prime l'adoraſte incinta del

i Verbo infante : Dentro di voi ſi fece la con

i giunzione maſſima del Sommo coll'Infimo, di

un Dio coll'Uomo: Chipuo negarvi il legiti

mo diritto , il jus inalienabile a perpetuare in

voi il poſſeſſo, che prendeſte di quella Potenza,

; che in voi nacque , el jus patronato di quella

Virtù che in voi cominciò? E'coſtume vecchio

i dell'umana Opinione aggregare al commercio .

delle gloriei Luoghi, dove le glorie nacquero,

i e per contrario condennare al ſupplicio delle

i imprecazioni que Luoghi, dove ci ſorpreſero

i lesfortune. Sotto di quell'albero cadde ſotto

º le ſpade de Sicari il noſtro diletto Amico; quel

i l'albero ci ſi dipinge dalla fantaſia in un cipreſº

oferale, che ſcuoteombre di morte. Nonpuo

ancellarſi dal cuore la trionfale immagine del

i campo di battaglia, che ci fruttò la vittoria.

Quel campo ci ſembra un'Eſattor glorioſo, che

ſicuote da noi il contraſſegnarlo con una lapi

dadi trionfo, col carattere d'un trofeo. Par

che efelicità ancor eſſe abbiano le ſimpatie de

gli Uomini, amanoappaſſionate la lor patria,

allignano rigoglioſe nel ſuolnatio. Riconoſco

º riconoſco untal genio innocente nelle gran

- dezze diMARIA, qui ebbero ilor natali, per

i Cºquiamarono di fiſſarſi, Nºmi giova quiiº

- - pe -
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pellare alla confeſſione forzata del Padre delle

menzogne, per mettere in credito una verità

tutta luce. (a) Dall'imperio degli Eſorciſmico

ſtrettovn Demonioa ſervire alle glorie Vergi

nali col fare un Panegirico verace, perchè d'un

nemico: diſſe per bocca dell'Oſſeſſo, che la

Verginenon altrove goda di potenza piu ampia,

che nel Sacrario Lauretano. Piu toſto ne ap

pello all'autentica del medeſimo Dio, il quale

avendo in queſta Caſa inteſtata alla Vergine si

larga parte di ſua potenza, volle con un Inter:

rogativo profondo eſprimerla favellando col

caro ſuo Giobbe: (b) Nunquid oſtendisti Aurora lo.

cum ſuum? Ti venne mai fatto, oGiob, di ad

ditareall'Aurora, quell'utero luminoſo, che

la partoriſcesì bella? e come maiappena infan:

te dal tenero ſeno mette alla luce il gran Diſ

penſiero della luce? Adoro la cifera, ma non

capiſco il miſtero. Equalimpreſa siardua è mai

i"dimoſtrare all'Aurorail dove naſce?ba

a dar un'occhiata all'Orizontemarutino temi

eſtato d'oro, e fiorito di perle, per dire, queſt'

è deſſo il luogo dell'Alba. No, entra qui colla

ſua penna ingegnoſamente divota il Seraficº

Dottore Bonaventura(a)Qui nontanto ſi par

la della reale, quanto della miſtica Aurora,

MARIA è queſt'Aurora, checon verginale fe

condità concepì, e diede alla luce il gran Sole
di giuſtizia. Ma qual mente umanapote"ſu

- bl1

(a) Turſell, in biſt Laur. lib. c.

(b) Iob cap 38 2.

(c) L. 2, in spec.Virg cap 2.
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blimarsì altole occhiate, che poſſa dar contez

zaall'Aurora di quell'eccelſiſſimo poſto, findo,

vela ſollevò il Sole ſuo figlio? Ioiº, diſſe Dio,
ſolamente comprendol'altezza, dove la poſi.

Aniuno daro il ſegreto di cio che le diedi. Pog.

iqueſt'Aurorasialto, che ſia perduta di viſta

ii pupilla ſi riſervi alla mia ſola,

il conoſcerla: Nºn ad te pertinet, ſonole ſue pa

role : oſtendere Aurora Maria locum ſuum, ſed ad

me i benè autem dicit, ſuum, quaſi appropriando, cº

diſcernendo illumabomnibussanctorum loci. Bene;

ma, ſeben dritto ſi mira, della Caſa Loretana

soncarattere di tutta propietà ſi vederà avver

rato il miſtero di sì belli . Due poſti ambi

“due ammirabili occupa l'Aurora MARIA, l'

unoè il luogo del Merito d'eſſer Aurora, l'al

tro è del Premio, e della gloria per eſſere ſtata

Aurora; il Luogo del Premioſia pure il Ciel

impireo; dove corre l'altoimpegno all'"
ſimo di ſaper far onore alla Madre da ſuo pari,

edirò così, disbracciarel'Onnipotenza per in

grandirla. Ma con buona pace del Cielo, di

queſte povere mura è inalienabile la prerogati

ya d'eſſer l'Orizonte Auguſto, dove MARI

veramenteAuroraper merito, dovefè l'

ficio d'Aurora, dove concepì il Sole del Solein

carne. Quiellanacque, quì ebbe il proclama

cli Madre, quì Madre s'incinſe, qui alleuò il

yerbo eterno umanato . Quì qui Vermiglia

ſpiccò l'Albavereconda della ſua umiltà, che

rapì il cuore a Dio, e Dio al Cielo. Quindi

puntarono gli alborisiamº , che

- 2 pote
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potè comprendere l'Incomprenſibile. Quibian

cheggiarono i crepuſcoli di quella Potenza, che

fu unosforzo del braccio divino: fecit potentiam

in brachio ſuo. Queſtodunque fu con propietà il

luogo della vera Aurora. Chis'intende di Vir

tù, ſa purbene che il luogo del Merito vanta

una certa nobiltà, che mancaal luogo del Pre

mio. Virtù non premiatanon laſcia d'eſſer vir

tùintera. Il Premio è conſeguenzadel Merito,

evidente, e pure incerta, perche ſi diducenon

dalla Ragione, ma ſovente dall'Affetto; eſe

bene nel Gabinetto divino il premio ſia ſempre

infallibile al Merito, anzi la Liberalità piu che

la Giuſtizia bilancia i meriti, e diſpenſa trab

boccanti i premi; non per tanto il guiderdone

non s'intrinſeca mai collaVirtù, l'e ornamen

to, non anima. Qual diritto dunque più nobi

le di chiamarſi queſto SacroRicinto Sfera pro

pria di MARIA, ſequi dentro MARIA poſeia

opera il gran merito d'eſſer Aurora? Nell'Em

pireo èl'Effetto, quì la Cagione: colaſsù la glo

ria, quì l'Origine. Si sì ch'è ſuo il ſoggiorno; e

chipuocomprenderlo? Nunquidaitendiſti. Aurora

locum ſuum? Suo, perchè quiMARIA poſema

noal gran maneggio del Ben publico. Suo, pere

chè qui gitto i fondamenti primi della Reden

izione, che fu eſpreſſo con nobile iſcrizzione da

Elena Imperadricein fronte al Tempio magnifi

co , con che coronò queſteMura: (a) Haceft

- vAra, i

ſa , Turſilliabia Lauret,

.



- Panegirico II,

d:

-Ara, in qua primo iattum eſt human e ſalutis funda

2 gentlmº,

Piu . Riconoſce MARIA con tal diſtinzione

verſuo Luogo queſt'albergo, che in eſſo piu che

altroveèin centro, e vi è centro del Mondo, e

anchedi Dio - Fondoil mio penſiere ſu i ſenſi

della penna acuta di Riccardo di S. Lorenzo,

che laſciò ſcritto: Maria Centrum Mundi, quia ex

omni Mundiparteomnes avent adeam recurrere, ſicue

omnes circumferentia recurrunt ad centrum. (a)MA

RIA è il Centro del Mondo Cattolico. Se gli

Elementinon han biſognod'elezzione, da per

sè aſſecondano il dolce lor peſo per correre

atrovar quietenel Centro: colà non ſono più di

peſo a sè medeſimi, evi hanno l'eſenzione dal

legravezze, nè ſon caricati, nè caricano. Non

ſo come, non v'èanima fedele, che quaſi per

innato iſtintonon porti ſeco un certoteneroim

petoimpreſſodi correrea poſarſiin MARIA:in

verſo quel caroſenoabbiamo tutti una ſponta

nea pendenza: ivici diſpenſiamo da tuttelegra

vezzede timori, perchè ividiamo ſicurezza al

ie noſtre ſperanze. MARIA è il grand'Oſtag

gio del Mondo, ſottilmenteAi , per cui

gli Uomini danno ſicurtà à Dio, da Dio pren

dono la ſicurtà. Te fidei ſua deoſedit obſidem Mun

dus, è MARIA. Baſtaaverocchi per iſtendere

le tenerezze d'untal titolo coniſpecialità alSan

tuario Lauretano. Se è genione cuori umani il

correre aMARIA, forſe altrove che a queſto

- ) - C 3 ado

(b) L, 8. de laua, Virg,
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38 La Donatrice, &c. -adoratoSoggiornocon piu dolce naturalezza ſi
portano gli affetti Cattolici º Laſcio che pruo

vino i cotidiani
Pellegrinaggi de'Popoli ſtacca

ti dall'ultimo
Settentrione, i Principi diſceſi da'

lorſog', evenuti ſotto abito di divozionein

cognita, è
portativiſi col

cuorene'lordonativi,

leTiare piu' nobili, leCittà intere uſcite di sè
medeſime, i Camauri ſteſſi umiliati alla gran

Madre del Pontefice de Pontefici. Maria cen

trum Mundi. Che maraviglia dicio, ſe anche il
medeſimo Dio

parcheabbia le ſue
propenſioni

aMARIA come a centro, ea MARIA aſſiſten

te a queſta
Santiſſima Caſa. E qui ſorgono più

alto le giuſte
pretenſioni di

queſteMura; fino a
ricopiare in sè a lor modo le

prerogative dell'
UteroVerginale. Ne diede un bel cenno con

viva eſpreſſione il Salmiſta (a) Tu es qui extraxi

fide ventre, e comelegge
Tertulliano. Quiavel

liſti me devtero Matris mea : nel ſenſo
Analogico

parla
coll'eterno Padre il Verbo Infante, Si:Le

anguſtie
dell'Utero materno pareano materia

di penaall'Uomo Dio, quaſi diſſi, prigione del

ſuo amore; perchèil ſenſo di Gesù chiuſo nell'

utero eraperfetto, e
l'Intendimento dava tut

tala punta al dolore del ſenſo. Ma le medeſime

anguſtie gli furono oggetto anche di piacere -
Quando non trionfò di Dio l'Amore ! L'Amo

re quaſi gli mutò i motivi gli affetti, e gli facea
riguardare le ſtrettezzecongaudio, la libertà

con timore: belle gli
ſembravano quelle tene

- º
-

bre -–––––---
(a) i ſal, 2 r. Io,

- - . - - . . .
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bre, oſcura la luce, ſicchè per venire alla lu

ce, perlaſciarle anguſtie, a noſtromodod'in

tendere, ebbe meſtiero di forza, e violenza:

Autiliſti medeutero Matris mee. E per qual ogget

to? Perchè centro troppo amato formavano al

ſuo genio i candori di quel Riſtretto, le bellez

ze, gli odori del Giglio Verginale. Così ſapea

la Madre mutargli i ligami in unpiccolo Paradi

ſo, anzi Paradiſo piu ampio del Cielo, come

non dubita chiamarlo S. Epifanio: (a) o Vterum

calo ampliorem, qui Deum incomprehenſibilem in te

2vere comprehenſum portaſti ! Si rara felicità in MA

RIA paſsò tutta in valuta dimerito : i privilegi

riportarono la paga, i favori ebbero la merce

de de guiderdoni. lnque nove meſi dall'inti

ma preſenza di GESV allagò nell'anima di MA.

RIA innondazione sì ſoprappiena di grazie, che

ruppei ricinti dello ſpirito, e trabboccòad in

ſuppare, dirò così, di grazie la medeſima pu

riſſima carne : dice di sì il Dottor Angelico S.

Tommaſo: Anima Virgins ita fuit plena, quòd refu

dit gratiam in carnem. Trasfuſione ſtupenda! Una

carne oriunda dal fango imbeverſi della parte

cipanza della Natura Divina ! Un impreſtito

della morte vivervita di ſpirito e un parto di

natura plebea eſſer aggregata all'ordine patri

zio della Sovranaturalità !

Nonſia di maraviglia. Prodigi sì rari eſſer

doveano effetti aſpettati da un Dio immediata

mente vicino. La vicinanza delle Cagioni atti

C 4 veal

(a) Epiph. de laud. Virg,
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ve alle materie diſpoſte mette in opera tutta la

lorattività, e fa un atto ſecondo tutta la lor

potenza. I balſami ſparſi all'aria ſpargono una

virtùinutile; aſperſi, e inſinuatiſine cadaveri

gli affrancano ad onta di morte da ſuoi ſtrazii.

Orditemievvi nel Mondo parte, o luogo, che

- poſſa diſputare alla Santiſſima Caſa la gloria di

aver goduto della piu familiare preſenza, della

iu lunga dimora del Verbo fatt Uomo, e del
i" MadredelVerbo? Sia pure diritto inaliena

bile dell'Utero Verginaledi meritare la bell'en

faſi dell'Apoſtolo: (a) In ipſo habitavit omnis ple

nitudo Divinitatis corporaliter: qualchebuon ſenſo

puoaccomunarlo a queſte ſagre Mura: qui abi

tò piu a lungochealtrove la Divinita incarnata:

inhabitavit. Nove meſi di ſtanza nelſeno Vergi

nale conferirono a MARIA il primato di grazia

a concorrenza degli Angeli, e Santi inſieme

uniti. Trent'anni di reale abitazione del Verbo

in queſto felice alloggio, enientemeno cheſet

tant'anni di MARIA abitatrice non ſapranno

meritargli il primato di tutti i Santuari ? Nella

lunghezza dell'uſo dimeſtico, dell'aria, del

contatto, del reſpiro di GESV”, e MARIA

poteano queſtii", per inſenſati che foſſero,

on riſentirſi, e contrarre a lormodo ſpecialiſ

ima ſantificazione? E potè dare il cuore alla

Vergine partita verſo il Trionfo Celeſte ritirar

tutta la ſua potenza al Cielo, e laſciar vedovo

di ſua aſſiſtenza il luogonatio del ſuo gran meri

tO 2 e

- (2) coloſi. 2. 9.
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to, e non piutoſtodepoſitarvi vicaria di sètan

ta parte del ſuoamore, che dir poteſſe: Etegido

mumiſtam, uteſſet cor meumibi. Un lampo fug

gitivo della Divina preſenza coſtò il gran tito

lo, (a) Domus Dei eſt, 6 Porta Celi, a quel cam

po, doveGiacob ebbe l'onore di toccar lottan

do, non Dio, ma un corpo aſſunto d'unAnge

lo VicariodiDio. Chi puo diſſuadermi il dire,

che il ſoggiorno sì lungo, esì proprio d'un Dio,

d una MARIA non ſia da ambidue coſtituito

un Gabinetto di favori di riſerva, e d'udienza

la più privilegiata? Una Calamita maggiore

che abbracci nella sfera di ſua attività la mino

re, le aumenta lo ſpirito ad attrarre il doppio

che ſola potrebbe, al dire di Kirker. Voi voi

Calamite maſſime di tutti gli amori GESV”, e

MARIA si si trasfondeſtein queſte pareti la vir

tù magnetica di tirar a sè gli oſſequi di tutto il

Mondo Cattolico. Due Diamanti, che ſi ſtrin

ſero nel ſenoun vil criſtallo, poterono infon

dergli la loranimaprezioſa, e aggregarlo alla

lor nobiltà col renderlo diamante. Queſti ſaſſi

ritennero la lor naturale fozzezza per eſſere il

trofeo eterno della povertà di MARIA; ma,di

rò arditamente, dalla vicinanza, e contatto di

que due Diamanti divini migliorarono oh

quanto di condizione, ed entrarono in emulà

zione di felicità colle magioni del Cielo. Si in

tendo, perchè queſtebeate mura abbiano de
luſi gl'inſulti replicati di diciaſſetteſecoli rotti

i Clefl

(a) Gen. c. 28. 2. - ------
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i denti a quel Tempo, che maſtica i bronzi ,

ſcherniti i ſaccheggi del furor Saracino, che

abbattè mezzo Mondo facendo le difeſe de mi

racoli anco per un ſaſſolino rapito, e ſdegnan

do ogni appoggio di fondamenti. GESV', e

MARIA impreſſero in eſſi tempra d'immobili

tà. E' fuorale giuriſdizioni del Tempo quella ,

che fu Caſa dell'Immortale: e fuggono le ro

vine dall'abitazione dell'Immutabile. Daquan

ti ſoſpiri di que dueinfocati cuori riceveſte voi,

obeate pareti, il caldo divino, che valeva a

metterea fuoco un Mondo di cuori ! Non cer

tamente v'induceſte a perdere sì bel teſoro, nè

vi contentaſte di far termine di quell'aura Cele

ſtecolla ſola ſuperficie, vi ſpalancaſte, per far

le accoglienze piu lunghe nel voſtro ſeno. Già

cred'io, che v'imprimeſte nel piu interno di voi

i caratteri di quelle precisi fervide diMARIA,

che poterono ſpingere il volo de tempi, eacce

lerare la ſoſpirata Umanazione del Verbo.No

taſte pure conimpronta indelebilequegli atteg

giamenti di GESV'orante, quella fiamma,que

gli ſpiriti, quell'impegno, con chetrattava col

Padre gli altiſſimi negoziatidella noſtra ſalute -

No chenon potè la mutabilità umana cancellar

da voi impreſſioni si alte: nè fare, che ſia man

cata quella preſentiſſima virtù , di che vi dota

rono i primi Potentati del Cielo. Si che avete

il merito di eſſer ſalutati coi titoli di Geremia :

Solium gloria altitudinis a principio locus sattificationis

nostra.(a) - - Nè

La JFerem. c. 7 1*.
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Nèvorrei, chea prerogativa sì eccelſa, d'

averepreſente la virtù della Donatrice nel do

no, recaſſero pregiudizio iSenſi col lorpopola

re ſuffragio. Facciano puregli occhi teſtimo

nianza non piu che di rozze pareti all'intorno, e

di una Statua d'odorato cedro nel mezzo, che

rappreſenta al vivo la Madre, ein braccioalla

Madre il Figlio. Ma fate che all'occhio della

fronte preſti la ſua aſſiſtenza l'occhio dell'inten

dimento: vi ſcorgerete MARIA, quaſi diſſi,

ſpirante nella ſua Immagine. Di queſta fece l'

iſteſſa MARIA quelle nobili dichiarazioni ad

un'Anima a sè cara, che la mano di Luca, ſe

guendo le fantaſie d'una idea ſuperiore all'uma

na, ricavò dall'Originale una copia si viva, che

quaſi aveſſeperanima l'originale. Queſteatte

ſtazionieccomiaprono la ſtrada ad unpenſiere.

MARIA ineſecuzione del ſuo diſegno di laſcia

re in terra una forma vicaria di sè, ove farſi ri

guardare in unvivo rifleſſo dal Mondo, il piu e

meglio che ſi poſſa, in una immagine, dovea

fare ſcelta del piu alto modello che dar ſi poſſa

alla virtù eſpreſſiva. Dunque avvezzaalle idee

del Cielo niente menalto mirò, che ad imitare

in queſta ſua diletta Immagine il primo Origi

nale, ela prima Immagine, cioè l'Eterno Pa

dre, e'l Verbo Eterno. Il Padrecon quel pen

ſiere incomprenſibile, e comprenſivo di tutto

lo ſcibile con infinita energia produce una Im

magine tutta piena del ſuo eſſere, e tutta eſ

preſſione conſoſtanziale di quanto egli com

prende. Immagine ineffabile, che eſprimendo
- V1V C 5
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vive, e reſpira parlando. Specchio increato,

tele ſpecie poſſibili, ed eſſenzialmente eterno

rappreſenta le volubili contingenze del Mondo.

Queſta gran Parola, oVerbo procede dal Pa

dre Immagine, e Figlio, perchè vien generato

per via d'intelletto, e l'Intelletto, chinol ſa è

un Genitore ineſauſto d'innumerabili Immagi

ni. Ma queſta Immagine di MARIA , io dirò ,

procedette non già dal magiſterio di Luca, ma

dal cuore di MARIA, per via d'amore, e d'

amore di Madre. Eall'Amor materno chi puo

negare la maeſtria prodigioſa d'imprimere im

magini ? Sanlo gli occhi medeſimi, con qual

potenza di pennelli, anzi di ſcarpelli tramandi

a dipingerſi, a ſtamparſi nelle membra de'Fi

gli, anche un penſiere volante, anche una vo

glia fuggitiva della Madre. Si perchè l'Amore,

eſſendo un dolce patimento di rapina ſeco ſi

porta, o tutto, ogran parte dichi ama verſo

l'amato. Doppia fiamma d'amormaterno era

un doppio impeto impreſſo , che ſpingea la

Vergine a due sfere diſtinte; amava il ſuo Figlio

io, amava noi Uominiſuoi figli: dunqueper

ſeguire la doppia pendenza del ſuo cuore, divi

ſesè da sè medeſima: con tutta sè volòagliam

pleſſi del Figlio, tutta sè impreſſe in queſta Im

magineper coabitare co Figli. Non già dagli

omeri degli Angeli, ma dagl'impeti del ſuo cuo

reſife portare a volo per fondar caſa in Italia ,

nella Metropoli della Fede, a fronte del Capo

del Mondo, per qui farſi vedere, per quìſod

diſ

S. -

che indiviſibile fa vedere il gran Mondo di tut

.
i
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º

º

;
é

disfareal ſuo amore, e alle noſtre preghiere

Si farſi vedere. Eche ſtò io più a filoſofare ſul

genio dell'amore, perdimoſtrarverla preſente

nel dono? Ione appelloalle ſincereatteſtazioni

ditutti i cuori di quanti appena entrano nel ſa

gro orrore dell'adorato Sacrario. Sul primo

fiſſare il guardo a quella vivaimmagine, che fa

il primo invito alla divozione, non ſi ſa, chide'

due piu goda, o l'occhio nell'aprirſi dinanzi un

teatro di celeſti maraviglie, è il cuore nel con

cepir ſenſi di beate alterazioni. Qui oh quanto

piu vivamenteopera coll'occhio della mente la

Grazia, che l'Arte nel Gabinetto di Carlo V.

coll'occhio della fronte. In entrar in dettoGa

binetto aveaſi il pio incontro d'un gran Croci

fiſſo, lavoro di mano maeſtra, e d'ogn'intorno

per le pareti di ſpecchietti una gran copia, con

talordine di proſpettiva diſpoſti, che ricavava

no in sè medeſimi, e replicavano all'occhio in

mille riverberi di piccoli Crocifiſſi l'Originale

divino. Non potea l'occhio sfuggire la bella ne

ceſſità di conſegrare ogni ſguardo in quel gran

de Oggetto, che ſolvedutoſoſpende i penſieti,

e mettein eſtaſi il cuore. Scuola, maeſtra pro

digioſa di pietà, ove purtroppo s'inſegnava ad

una occhiata, e alla mutola. Gabinettovera

mente diPrincipe Criſtiano, dove a'Conſegliſi

facea preſente con mille occhi cenſore l'eterno

Giudice. Tapezzarie degne d'un Auſtriaco cui

erano d'ornamento le pene, di fregi le ſquarcia

ture d'un Dio, speculum ſine macula, ſe è titolo

diMARIA , l'èanche di quella immagineº
- O



46 La Donatrice, rc.

oh quanto rare proſpettive di miſteri, quindi

rappreſenta alla fantaſia della divozione e che

vaga moltiplicità di ſembianze, riflette in ogni

angolodi queſte mura! Mirate lei, e riguarda,

te in quell'eſpreſſivo riverbero lei medeſima

ual nacque Bambina, cioè quella ſoſpirata

" , che facea il caro cenno di quel gran

giorno del Cielo, e del Sol delSole già vicino:

Volgete l'occhio a quell'altro rifleſſo, che fa di

sè medeſima in quelleeroiche turbazioni per la

viſita, e ſaluto di Gabriello, e quindiprofon

dataſi nell'abiſſo della ſua umiltà dà per riſpo

ſta quel gran sì, che fecei fauſti preliminari del

la pace tra la Terra , el Cielo. Mirate, con

chegentilezza riſalti d'ogn'intorno replicata in

quelle nobili faccende, ora di porger. latte ad

un Dio famelico, ora di allevarlo giovanetto,

or ſervirlo adulto, e di preſtargli que ſervigi,

chedoveano riſcuotere per mercede di Monare

chia de'Cieli. Reciprocando il gaudio col dolo:

re, ecco quindi ſpiccare quegli atteggiamenti

ſpaſimati di Madre trafitta, all'udire parole di

congedo dal ſuoGESV per avviarſi allo ſcem

pio di acerbiſſima paſſione, e in tutto il corſo di

tanti miſteri doloroſi, cui accompagnò con

agonie l'afflittiſſima Madre. O celeſti ſpettaco

li, che ſe moltiplicano un divoto piacere all'in

tendimento, oh quantonumeroſa varietà d'af

fetti riverſano al cuore! Facciano autentica ve

ridica de loraffettii Peccatori più duri. Qual

malvagità oſtinata potè mantenerſi indifeſa al

le batterie, quanto più tenere, tantopiù"i
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di queſti dolciſſimi orrori? Qualcuore di magi
gno siindocile non ſi ammolli in appena farſi

viſta di quella Immagine? Qual ereſia più ca.
parbia in una occhiata di colei che è un tashare

ſes interemit , non ſi ſentì rapire a viva forza a

partito della vera Fede? Quanti quà portatiſi

per la ſola vaghezza di vedere le novità si rino

imate del LauretanoSacrario, al primo veder

le concepirono un altro cuore nel cuore, più

pianſero, che videro, e provarono,"
benignità di MARIA va in conto di merito an

che un curioſo paſſaggio. Ondeargomentò pur

bene da queſte felici alterazioni de cuori la ſpe

cialepreſenza di MARIAil ſuo Storico col dire

(a) Divinusite, omnium pect ribusincutitur borror,

a dſacroſancta Domus ingreſſum, ut quicunque ad Lau

retanam Domum accedunt, adipſam Virginem adire vi.

deantur. Et ſanehic Deus, Deique Mater miroquodam

modopreſentiam ſuam declarant. Non è prodezza

da Uomovincere il cuoredell'Uomo: ſolo puo

mutarlo chi potè crearlo, è chi ha in balia il

braccio del Creatore. Un sì , è unnò libero,

ma ottenuto con dolce forza, è la gloria dell'

Onnipotenza impegnata, è della Madre dell'

Onnipotente. I
-

Nè ſolo all'orecchio inſenſibile de'Cuori ha

la Vergine fatte le ſue dichiarazioni, ma anche

ha voluto con argomenti viſibili convincere i

Senſi. Ella dataliberta a qualche parte di quel

teſoro incognito di luce, ove quì ellaai , ha

VOlll
- - -

(al Turſell, l. 8. c. 6.

º

i
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voluto ſovente, che diſtingueſſe con annuale

ſolennità il giorno conſecrato alla ſua Naſcita:

Quei feſtivi ſplendori quaſi ſentendola gioia di

uella dolce memoria, ora ſi ſteſero a ricamare
i raggi leSacre pareti, orquindi ſpiccavanſi in

luminoſe ſtriſce, e preſto ritiravanſi per rino

varegli oſſequii, or ſi fermavano ſul tetto la

vorandoſi in trionfali corone, dilungandoſi in

candide lingue, per riconoſcere con quella la

Regina univerſale del Mondo, per ratificare

con queſte la ſuanaſcitaivi dentro ſortita, ela

ſua inceſſante preſenza. Maraviglia, che con

annuale puntualità metteva in eſpettazione di

sè l'Italia tutta, e replicata non toglieva mai a

sè medeſima la novità, nè agli ſpettatori con

corſi le ammirazioni ſempre nuove. Qual tito

lo darò, ſalvo che di ſeconda Pentecoſtea quel

la publica inondazione di fuoco, ch'ebbe per

teatro il Tempio magnifico, per teſtimonjipo

polidipiù Città, e per giorno il ſolenniſſimo

della Pentecoſte. Mentre predicava al popolo

una lingua Apoſtolica, ecco dall'alto delTem

pio a darle un caro interrompimento, e un eſta

tico ſilenzio il precipizio amabile diun diluvio

di luce, e di fiamme, tuttein ſembianza diva

ghiſſime ſtelle, le quali preſo poſto ſopra la ſan

taCaſettaivi ſi ſchierarono in bella ordinanza,

per dar omaggio, e far corteggio alla lor Regi

na. Quindi quaſi già ricevutelecommiſſioni, ſi

ſpiccarono, e condiviſione miſterioſa oltre ſi

portarono a ſedere ſopra ciaſcheduno de'Con

feſſionali, altre ad ingemmare i capiº".
ti M11,
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;

.

ti Miniſtri, e altre a favorire i contriti Peniten

ti sfolgorando nelle lormenti con ſuperne illu
minazioni, einfocando i lorcuori con ſovrana

turali ſentimenti. Finalmente ad un tratto at

truppandoſi coll'ordineprimiero andaronoa fi

gurarſi in un diadema ſopra l'Immagine del

Crocifiſſo, che allora da luogo ſublimeera eſ

poſto alle publicheadorazioni. Ma che ſto ioa

perdere gli argomenti, dove prova sè medeſi

ma l'evidenza di tanti prodigi, con cui ci ha

datala Vergine piena ſicurtà della ſua diſtinta

aſſiſtenza in queſta abitazione. Deh facciamo

ch'entri peramore l'iſteſſa abitazione a ſcolpirſi

indelebilmente ne noſtri cuori. Bel modello ne

porge con idea di prodigi il cuore tanto più

amante di lei quanto piu ſtraziato da Barbari

del celebreSacerdote Dalmatino. Queſti ſor

preſo da alquanti Maſnadieri Ottomani, in cui

faceva tutto il lor odio la fede del Cattivo, al

tra difeſa non fece, che replicare col cuor ſulle

labbra i ſacroſanti nomi di GESV”, e MARIA

Lauretana. Si forte difeſa armava piu di rabbia

gli Aſſalitori; ma inſieme metteva in impegno

piu forte di patrocinio la gran Protettrice. Le

barbare minacce imponevano il ſilenzio de'no

mi odiati, che piu altamente impiagavano la

lor fierezza, chepoteſſeromai ferir lui le lor ar

mi. Taci gridavano i Sicarii. Morir poſſo, ma

non tacere, ripigliava il generoſo Campione:

allora interromperete le voci, quando mi tor

rete il cuore. Ma un prodigio con nobileingan

no noi fece veridico. Dalladivienepieſ
Gl'
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ſer vinti da chiſo parlava, invaſati gli Aſſaſſi

nid'orribile ſmania, con larga piaga apertogli

il ventre el petto, daquello gli ſtrapparono le

viſcere, da queſto il cuore, e ſommerſolo nel

propioſangue, con trionfo di beſtemmie, con

plauſo d'imprecazioniinſultarono ancora il cre

dutoCadavero. Ma chi ha il reſpiro da MARIA

nol perde giamai Animato il Sacerdote ſemi

vivoda un miracolo, ritenne l'anima, ch'era

invitata a fuggire persì ampie porte. Arreſtò

la vita, chegià agonizzava fuori di lui nel cuo

redivelto. Per piu ſchernire lamorte, e inful

tarla Natura, preſa colla ſiniſtra una metà di

sènelle inteſtina, ecolla deſtra tutto sè nel ſuo

euore, mirabilcoſaa ridire, ebbe forza, ebbe

ſpirito da caminare, quaſi diſſi, diviſo in tre

parti, le molte miglia, che quindi diſtava la

Caſa Lauretana. Nonatterriva nel caminoquel

nobileMoſtro della pieta, mainnamorava gli

Spettatori, cheeſtatici al vedere quella mira

ºcoloſadeformità, e bella carnificina e ſciolti

in tenerezza di divozione, fecero corteggio di

allegre lagrime a quello piu toſto trionfo che

viaggiò di moltiplicati miracoli - Giunto alle

ſagremura ivi fini di vivere per cui viveva, fa

cendo quella giuſtiſſima reſtituzione del fiato a

chiglielo animava. Se vi è chi non fa copia di

originale sibellonel ſuocuore, nonhacuore.

IL
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IL Pv NTO D'ONORE.

P A N E G I R I C O I I I.

Del Punto Immacolato della Conce.

zione di MARIA. Detto

in Roma.

Ne dederismaculam ingloriam tuam.

Eccleſ. 33.

'Certamenteunbel nome, ma è

R) inſieme una ſtentata ſervitù, ed

º unimpegno di fallevole riuſcita,

iº, l'Onore: ſono ſenſi veraci del
2 , Poeta Teologo S. Paolino: (a)

º Blandumnomen, Honor, malafrvi

tus , exitus ager. Non conſidero quel venderſi

ſchiavo dell'occhio critico, quel metterſi in

ſoggezione anche del capricci altrui, quel far

ſuo a tutto coſto un teſoro cheſol per tanto è

ſuo, perchè nel fondo alieno, cioè nelle altrui

menti: che ſi poſſiede da chinon l'ha, eſitiene

in depoſito appreſſo la volubilità dell'arbitrio

altrui: el cui total fallimento coſta una parola,

un motto, un geſto. Piutoſto eſprima le du

rezzedell'Onorela tacita confeſſione di quegl'

iſteſſi, che voglionſi chiamati, Uomini d'ono

re; i quali ſono giunti a dare tanta fortisia
2 31lC

m-u

(a) Paulin ep. 36, aa Romania n.
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allelor pretenſioni, cheper lo piu le contrag

gonoinun punto, volli dire, al celebre Punto

d'onore. Ahpunto, di cui poco è dire chepun

ga; morde piutoſto, lacera, conquide i cuori

riſentiti. Puntoterminativo dellenon termina

bili linee del faſto; ma che non dà mai il baſta al

le tortureaffannoſe dell'animo. Punto, fabri

ca di fumo in aria, ch'è ſoſtenuta dalle ſoſpen

ſioni delle geloſie, dalle pendenze dei ſoſpetti,

da ſogni degli occhi troppo vigilanti ſulle ap

prenſioni. Interrogatei Duelli, ſe abbiano al

tra pretenſione che di dividere queſto punto

ſenza parti, e ſe per altro ſpargano tanto ſan

gue, cheperdiſciogliere un'ombra ; elor di

rebbeSeneca puntum est, in quo bellatis, inquore

gna diſponitis. (a) Interrogate le Famiglie,le Pro

vincie, i Regni, ſe cadanovittime dinanzi ad

altro idolo, chead unfumo, adun ſoſpetto, ad

unpuntiglio. Riconoſcete in queſte voglie mi

nute una gran tirannia, ci avviſa il Boccadoro

col chiamarla Gloria Tyrannidem. Sì, tirannide

è il puntod'onore, perchè con uſurpazione ar

dita entra nella giuriſdizione non ſua, e però l'

iſteſſa rapina ſi cambia invendetta, ela colpa è

tutta pena. Il Regno dell'onore è diritto eſſen

ziale del Redella Gloria , chè Dio. Egli per

mette sì bene all'Uomo qualche poſſeſſo dell'

onore, non gia con eſtenſione di proprieta, ma

con limitazione d'Impreſtito. Se l'Onore è una

conſeguenza legitima del merito, baſti" al

Cr

---
v

[a. Praf gueſt. Nat.
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berghi nell'Uomo di fuga, non già vi abiti di

ſtanza; ma dall'Uomo riſalti all'antecedente

univerſale del Merito, cioè aDio. Queſtoè l'

unico dazio, che il gran Principe de Principi

impone alle Fatture ſue ſuddite, la Gloria ; ſe

queſta gli ſi defrauda, qual altra rendita riſco

terebbe da noi per argomentodel noſtroinnato

vaſſallaggio, della ſua eſſenziale Sovranità? Or

ſe mi è lecito di nobilitargli umanivocaboli ne'

ſentimenti ineffabili di Dio, ardiſco dire, che

ſe mai Dioebbepunto d'onore, il ſuo punto d'

onore piu gentile è il punto immacolato del

Concepimento di MARIA. Qui veggo poſte in

impegno le Divine Perſone, tutto un Dioope

rante ad extra. A Dio premeva piu che a MA

RIA l'inviolata Concezion di MARIA , affin

chè ſi onoraſſe la ſua infinita Sapienza nel ſuo

piu ſtudiato lavoro, la Potenza nel ſuo piu no

bile sforzo, la ſuaNobiltàinuna la piu ſtretta

mente ſeco congiunta di ſangue, mi riſtringo

ſempre tra le pure creature.Nona MARIA no,

ma a DIO si dica : ne dederis maculan in gloriam

l Maº - -

Ha ben ragione di piu dilicato ingeloſire il

punto d'onorein chi ha l'impoſizione glorioſa

di piùimpegnatamente ſoſtenerlo dalla propria

grandezza: molto piu in quell'azione, dove

della propria grandezza pretende di fare pom

pa piu nobile. Penſione doloroſa che s'impone

piu gravea chi è piugrande, che col piu Van

taggiarſi nei poſti del Merito, piu ingentiliſca

altocco dell'Onore. Ma queſta è unadº"
3 ne

/



Il Punto, 6 c.

nell'Uomo, in Dioè pregio di magnanimità,

fino a farſi gloria di quel titolo tante volte re

plicato nelle Sacre Carte: (a) Deuszelotes. Dio

tutto geloſia dell'Onore. Quanto piu al noſtro

modo d'intendere, entrerebbe in una geloſia

piuimpegnata, ſe in qualche ſua opera voleſſe

far campeggiare lapompa piumagnifica del ſuo

onore? E'un certo gentil genio di gloria, nelli

più celebri Artefici, dalle loropere comuni ſe

pararneuna ſola diſtintamente piu nobile, piu

perfetta, dovemettere in unione di eccellenza

cioche nell'altre diviſo ſi ſparſe. E con ragione:

affinchè nelle diviſioni dell'opere non ſempre

appajal'Autor dimezzato, mauna volta ſpic.

chi tuttoe intero in una opera ſola. Certamen

te ognicenno di cenſura che altri faceſſe di quel

l'opera eccettuata, e ſingolare, ſarebbe all'

Autoreunatroppo ſenſibile offeſa. Se Aſſuero

fece ſcelta d'un"convito, per eſporvi in

teatrotuttal'eſtenſione del ſuogran potere, (b)

tut ostenderet divitias gloria ſua. L'avrebbe quaſi

ſpogliato della porpora chi l'aveſſe proverbiato

di ſordido. S'impegnòProtogenea dar model

lo alla Scoltura in una Statua, che chiamò Ca

none, quaſi un Originale, di cui gli Originali

tutti foſſero copie, gli avrebbe altamente ol

traggiato l'onore chi vi aveſſe cenſurato uno

ſgarbo, Orionon ſo negare alſommo Artefice

un ſimile impegno d'onore. Quellainº":
'. - - 1bile

- - -

“ (a) Exed 3.

(b( ) Eſiber. c. 1o.
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fibile confluenza di tutti i beni, quella ineffabi

Ae ſcaturigine d'ogni perfezione, Iddio, ſu per

quantodurò l'eternitatutto e ſolo di sè, termi

ne infinito di sè beato, egli a sè ſteſſo il ſuoMon

do. Nato il Mondo, e Tempocon glorioſa im

potenza non potendo frenare gl'impeti della ſua

ſoprabbondante bontà, ſi degnò ſpargere sè

medeſimo nelle ſue amate fatture. Nonſi negò

all'Ordine popolare della Natura, eficomuni

cò alla Claſſenobiliſſima della Grazia.Maqual

fu mai quella pura creatura, dove uni cio che

diviſe, doveimpreſſela ſua immagine di miglior

lume, dove piu ſteſe il ſuo braccio, dove piu

apri il ſuo ſeno è In MARIA , in MARIA,

fan riſpoſta a coro pieno di plauſi tutti i Pa

dri - In lei, grida Metodio, ſtudiò Dio un

Ritratto si vivo, che ricavaſſe al ſuo modo,

la Fattura il Fattore: (a) Talem imaginem in baa

ria Deus facere volebat , in qua totius Potentia ,

Sapientiae, 6 Bonitatis artificium appareret Inlei,

ſoggiunge Pier Damiani, (b) ſi machinò un'

Opera, di cui foſſe da meno il piu e'l meglio

del grande , ſopra cui ſolo aveſſe la maggio

ranza chi le diede tal grandezza: quicquid maius eſt

minus eſt Virgine, ſoluſque opifex opus iſtud ſupergre

ditur - In lei , ripiglia il Criſologo, (c) è una

ſcuola viva, ovenon ſi ſpecola con iſtento, ma

ſi apprende in un tratto di quanto vaſta gran

dezza ſia un Dio: tanta est Virgo, ut, quantus ſit

-
D 4 , Deus,

( a) Metboa de la ud, Virg.

(b ] Pamien.ſerm. da Annaneiar, - - -

(c) Chryſol, ſtr. 1 so.
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Deus, ignoret, quibuius Virginis mentem non ſtupet,

animum non miratur. Se ci vien talento, concor

demente ci avviſa Andrea Geroſolimitano, di

farla ſcoperta di quelle ineffabili prerogative,

che Dio naſconde nel ritiro delle maeſtoſe ſue

tenebre, eccovi il Cannocchiale animate da

ravviſarle, la Vergine, chiamata da lui(a) Dio

ptra perſpettiva. Mabenchè taceſſero i Padri, ſi

fa udire per bocca del ſuo Ambaſciadore un

Dio panegiriſta Gabriello Arcangelo interpre- |

te delle commiſſioni divine, ne dà parte alla

Vergine, ſalutandola Regina, e proclamando

la Madre: Ecce concipies in utero, 3 paries. Apro

mozione sì rara, che potea terminare i deſide

rii piu arditi, non ſiarrendette la Vergine, ma

la diſputò con eroiche turbazioni. La Corona

noncura, ſedeeprivarla d'un Giglio , pur che

rimanga Vergine, ſi metta in forſe, ſi rinunzii

anche la Monarchia de'Cieli, la Maternità Di

vina. Macedette l'Umiltà ritroſa, la Virgini

tà arriſchiata,ſubito chele ſi fece ſicurtà dieſal

tar l'una, di non offuſcar l'altra. Maudite con

qual cifera: quia non erit impoſſibile apud veum om

ne verbum. Senza far ripudio al giglio diVergine

ſpoſerai con eſſo, o MARIA, fecondità diMa

dre, ſola Madre d'un figlio con eſcluſione di

Padre. La ragion cauſale, quia non era impoſſibi

le apud Deum omne º erbum. Ma, qual biſogno vi

fù di dire con uniuerſalità, omne Verbum, baſta

va ſingolarizzare in un ſolo boc Verbum? "s
Slar

-m-rem----

oºl And Hier ſardo Annurs,
N
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slargare il perchè a tutta l'eſtenſione del Potere

1Divino, col ſequeſtrare tutti gl'impoſſibili ?

oanne Verbum. Sì , riſponde il Dottiſſimo Va

lenza. Coteſta è cauſale degna di MARIA non

tollcrar eccezioni, non patire riſtringimenti,

ma abbracciare quaſi l'Onnipotenza : (a) ideò

ataria plena est, quia e eas Omnipotens eſi: menſura

enim privilegiorum Virginis eſt omnipotentia Dei. Il

perchè preciſo, MARIA èMARIA, perchè l'

Onnipotente èOnnipotente: ella ha per miſura,

l'Immenſurabile: tanto riceve quanto puodar

ſele: con MARIA ſi fa il piùche ſi puo : menſu

ra enim privilegiorum Virginis eſt Omnipotentia Dei. Or

miſurate, quantoriſentita geloſia eſſer dovet

te in Dio di non dar permiſſione ad un atomo di

diſcredito, che pregiudicaſſe al primo ſuo im

pegno tra tutte le pure creature. Donde pre

tendeva di riſcuotere il fior dell'onore laſciarvi

correreun ombra di diſonore? In chi eſſer de

vea lo sforzo piu impegnato dell'Onnipotenza,

vedervi di buon"uno sfregio ? In chi do

vea far da ſpecchio il piu terſo da ricavare le ſue

Divinebellezze, tollerarvi unamacchia? Nel

lavoro più ſtudiato della ſua infinita Sapienza

permettervi un errore? Sarebbe lo sfregio ri

dondato in chi la produſſe, la macchia in chi la

ſtudiò. Si Maria, in atto didiſdegnoſo s'intro

duce a parlar Dio da Agoſtino, (b) si Maria po

euie inquinati, cum ipſam facerem, potui &egoisqui
- º agrº

[a) Valentia. n

(b) A ug. apud Gerſon.de concep, orat, c.s. bareſi, cap. 5,
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mari cum ex ea naſcerer. Sarebbe paruta impoten- -

te l'Onnipotenza nel meglio, errantela Saviez

za nel piu. Cosi è, ripiglia Arnoldo Carnuten

ſe, (a) è dir poco il dire, che la gloria della

Madre, e del Figlio ſia un contratto di ſocietà,

un poſſeſſo comune , ella è paſſata in identità;

ſicchè la gloria di MARIA ſia gloria del Figlio,

el'onor del Figlio ſia onor di MARIA : film glo

riam cum Matre non tam communem iudico, quam ean

dem.

Che ſenon preſe malele miſure il celebreMa

tematico Keplero dal corrente moto e ſiſtema

de Pianeti argomentando del paſſato, il Sole

nel primo giorno della ſua creazione ſoggiacque

al primoeccliſſi, perdendo la nuova luce per l'

interpoſizione della Luna nel Nodo Boreale.

Quel Principe de'Pianeti quaſi ſul naſcere patì

deliquio. fugli ſequeſtrata la luce in appena ri.

ceverla per darla. Quel gran corridore ſulle

moſſe inciampò nell'ombre , ebbe il duro in

contro della notte ſul primo vedere, e dare il

giorno. In un Sole incorſo in un tal affrettato

fallimentodi luce, qual diremo noi eſſere ſtato

il diſegno del gran Fattore? Forſe di darvi a noi

una ſplendida congettura della Divina ſua luce?

Forſe farvi un glorioſo riverbero delle ſue divi

ne bellezze? Appunto. Piutoſto preteſe di eſ

primere un ſimbolo ſignificante delle noſtre de

bolezze. In quell'improviſo ſvenimento di un

Sole volle , che ci ſpecchiaſſimo, eintendeſſi

mO»

l

--

(a) Arnold trait. de laud, Virg,
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mo, chechi è Sole per naſcita puo mancarean

che ſul naſcere; cheprima di riceverla luce te

ma delletenebre: che le noſtre minute grandez,

ze naſcono gemelle colle mancanze, ſorgono

per cadere, riſplendono per oſcurarſi. Ma di

temi, ſe puo caderci in ſoſpetto di ſomigliante

ideaMARIA Santiſſima. Darſi permiſſione al

l'ecliſſi della colpa di occuparla nel primo mo

mento dell'eſſere per dar ſaggio delle fiacchez

ze umane? Anzi no. Non ſi volle in lei il pri

mato dell'eccellenza ne preghi baſſi della Natu

ra, non diſputandoſi punto la preeminenza del

la perfezione naturale ſopra di lei delle Soſtanze

Angeliche. Ma fu conferita a lei l'inveſtitura

dell'aſſoluta ſopraeccedenza a tutte le pure

creaturenell'ordine alto della Grazia - In que

: ſto rango ſublime ella ebbe il primato d'eminen

rza, fu l'oggetto primario nell'eterne diſpoſi

zioni, fu laprima predeſtinata ſecondo S. An

ſelmo appreſſo il Serafico Bernardino: (a) iº,

i à Maria , ante omnem creaturam in mente Det pracor

dinata fuiti. In quel gran Conſiglio di Stato pri

i ma d'emanare il decretodel Mondoda farſi, ſi

dibattè , e ſi ſtabilì la predefinizione di MA

i RIA daſceglierſi, ſe aſſolutamente affermò S.

i Bernardo, che la creazione del Mondo fu poſta

º in operainriguardo di MARIA: (b) debac,

: obbane, o prºpter hanc totus daundus faiusesi, Fu
; punto di giuſtizia metterſi MARIAdopº"Fi

- glio

-

- (a. Bernardin ton. .ſerm. 5 . art. . cap. 2 - -

(b) Bernarſerm. , in ſalut. e - - , ºS
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glio a farla fronte del gran popolo de'Predeſti

nati, perchètra eſſi avea il principato del meri

to. Lungi da quella gran Corte Divinale de

bolezze delleCorti terrene: dove i primi poſti

ſi dannoai primiamori; il merito non ha il ſuo

peſo, perchè le bilancependono, non vi navi

ga la virtù, ſe non ſoffia l'aura, e'l Virtuoſo

Guaſi paralitico noncamina ſenz'appoggio.C

laſsù veramente il Merito è vivo perchè ſi muo- |

ve, e ſi promuove da sè. La Virtù naſce colle

penne per volarein alto, non aſpetta che gliele

attacchi il Favore, ed è non arbitraria, mana

tural conſeguenza,l'avere ricognizioneda gran- .

de, chi è grande. Sì che io veggo la Vergine,

ci fa avvertiti Andrea Geroſolimitano, in quel

poſto che merita, cioè nel primo, la prima Mi

niſtra delloStato Divino, la prima Mediatrice

trale Fatture, el Fattore, la Paciera univer

ſale, che aprì il felice commercio tra il noſtro

fango , el'Altiſſimo : (a) Haec eſt Primitiae com

munionis, 6 coniunctionis omnium Genitoris cum ſuo

Figmento, Orſeun Perſonaggio di tanto impe

gno, e di tanto maneggio aveſſe fatta la prima

comparſa nel Mondo nel primo momento del

ſuo eſſere, non dirò, ecliſſata dalla colpa, ma

ſolopoveramente fornita in un arredo di grazia

mediocre, poſitivo, riſtretto, avreſte voi con.

cepita una ſtima degna di Dio, avreſte miſura

to il ſuo braccio, conghietturata la ſua gran

dezza? Chi puo dire di sì ? Una ºss" della

- atll

(a) ana. liere/Verm, 1, de Nativ,
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º Natura giuſta la fraſe del Damaſceno, (a) in

º abito plebeo! La prima ricchezza del Creato in

º anguſtiedi povertà! Il primoimpegnodell'On

nipotenza indebolezze ! Non cre o che Creſo

| Rè della Lidia vinto dal Rè di Perſia Ciro potea

i farſi una bella gloria del vederſi a propriiocchi

º dinanzi la ſua Conſorte Regina, le Figlie Rega

li in arneſe da ancelle, ein occupazione di ſer

i vigio al Vincitore: piutoſto ardere di roſſore,

e morirai triſtezza. Ma certamentegran deco

l ro ſtato ſarebbe del Rède Rè , il far la teſta di

i tutte lepurecreature una Regina, non già ſcar

i ſa di grazia, ma condennata alla diſgrazia, non

; in abitoriſtretto di merito, ma in ſordidezza ri

º provata di colpa, e colpa Originale. Colpa ori

l ginaleè un ſol nome, mache riſtringe un voca

bolario di diſgrazie. Morte gemella della vita,

s e pure vecchiſſima, che s'incorſe ab antico, e

purenaſcenelnaſcere. Colpa velociſſima, che

a previene il colpevole, e pure col colpevoleco

a mincia. Retaggio d'iafelicità, di cui ſi prende

poſſeſſo ſenza conoſcerlo, ma non ſenza voler

i lo . Delitto di Complici, che tennero mano

, nell'attentato, e pureallora nonvi eranoMis

fatto tutto d'altri, e tutto proprio, e proprio

º perchè d'altri- Evvi teſoriera piu ricca dell'In

nocenza? Ellala miſe a ſacco. Dignità piu coſ

i picua della Figliolanza di Dio ? Ellane diſere

e dò. Imperio piu nobile della Ragione? Ella la

º fece ſchiava de' ſuoi Ribelli. Dite alla Morte:

l. que

pa

f,

ſ:

Si

( a) Damaſc orat 3. da Nativ.

S
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a

queſtaè la Madre cheti generò, eſottomiſeal

1a tua falce tutti i Viventi. Diteai Morbi, van

guardia della Morte: queſta vi diede commiſ

ſione di mettere a tortura i Reich'ella fece. Di

tealla Povertà, alle Carcſtie, ai Dolori, alle

Guerre, alle Fami, ai Contagi, ea tutto quel

colmo di mali, c'ha fatta la Vita un equivoco di

morte: queſta e la Cataratta d'abiſſo, donde

ſgorgaſte. Reato convinto dell'odio , fidei-,

commiſſoinfauſto della nimicizia; fiſcale ineſolº

rabile delle vendette di Dio. Bella riputazione

per certo ſarebbe dell'Altiſſimo, ſein MARIA"

aveſſeofferto alleammirazioni del Mondo il ſuolº

piu vivo Ritratto così lacero, così moſtruoſo

ſul primo eſporlo. Eh che lo ſteſſo cercar, ſeful

vero, è un oltraggio : (a) Nulla ſatis pudica eſt,

de qua quaritur, qui calza il laconiſmo di Publio.

Cheſe d'una Fattura non viva, ma mortado

veſſe Iddio cotanto pregiarſi, gli correrebbe il

punto d'onore d'affrancarla da ogni sfregio |

quanto piu', perche ne fece ſcelta trale Fatture

ragionevoli per iſtringere con eſſo lei congiun

zione di ſangue ? Il contrarre le parentele è la

piu ſtrepitoſa controverſia, ſopra cui ſi fa mag

giore ſtudio, e ſi diſputa con maggior caldo da:

gl'ingegni ſpeculativi del Pretendenti. Perchè

la Nobiltà è una fantaſima di molta luce, e dà

troppo nell'occhio , e perchè l'unione del ſan

gue è la prima delle unioni, quindi è, che il ſan

gue da unirſi ſi chiama al rigido eſame delle ſot
t1

(a) Lib, g. Controv, 3,

l
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tigliezze. Si fa corpoi"minima ombra di ſoſ

petto, e ſi dividono i puntigli del pregiudizii.

Si penetra nelle vene de Vivi, e ſi fa ſaggio d'

ognigoccia di ſangue. Non ſi perdona a De

fonti, e s'entra, e ſi ſpiane'ſepolcri, s'inquie

tano le ceneri, e ſi mettono a tortura le Ombre

degli Antenati. Si fanno conſulte perpetue col

l'Antichità , benchè queſta eſſendo vecchiaè

di poca memoria. Per inviſibile che ſia un fil di

baſſa lega ſi danno per falſate le glorioſe diſcen

denze; e ſenon è piu che gentile il ſurcolo dell'

inneſto, ſi condannano interi gli alberi delle ge

nealogie. Ma coteſta è una uſurpazione nell'

Uomo: in Dio è giuriſdizione innata Dio è il

primo Nobile, c'ha il poſſeſſo inalienabile di ric

chezzesì antiche, che ſono eterne, di glorie sì

proprie, chenon puo farne la rinunzia, non

che la perdita. Da che tra per la pietà ch'ebbe

ci noi e la vaghezza delle noſtre miſerie di

ſceſe dal Cielo in terra per fornirſene, raccolſe

un gran contante di poverta, diſagi, obbrobri,

dolori, e quanto mai puo formare un miſero:

folotrale fuenture umane diede l'eccezione all'

oſcurità del lignaggio, ripudiò tutte le glorie,

accettò la ſola Nobiltà Volle un Dio fattº Uo

mºnaſcernobile, enobile, quanto fu un nato

ſlal Sangue Regale di David, fiorito per tanti

Scoli, corrente per tanti Monarchi diramato

11ntantiEroi. oignumerat, acutamente S.Pao

ino, ut ºngenitus Dei, 6 Primogenitus totius crea.

ºre etiam in generis corporei dignitate primatum tene

º Glorioſa ſingolarità del naſcernobile, che

- eſſen
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eſſendo un bene caduco fu ingrazia ad un Dio

venutoad odiare ogni benecaduco. Se tanto d'

onore fece Dio alla nobiltà plebea dell'origine

meramente di natura, qual fu il punto d'onore

nellanobiltà ſuprema della grazia? Fingete che

la Vergine foſſe concepita in diſgrazia. Se talù

noſi argomentaſſe di farle prove della nobiltà

diGESV, nel farſi a qualificare la linea mater

na, richiedendo di qualcondizione foſſe laMa

dre, era d'uopo riſpondergli, una Donzella di

prima nobiltà, ſollevata ai primi poſti della

Grazia, da che fu decorata dalla Grazia dopo

il ſervaggio della colpa. Di prima nobiltà una

volta ſerva! Nobiltà ſuprema, elibertina! Ma

ſe le Leggi hanno qui il lor vigore, non aurebe

be il Verbo fatt'Uomo la gloria d'avere una

Madre Ingenua: (a) Ingenuus eftis, qui statim ut

natus eſt libereſi. Sarebbe già dicaduta dalla no

biltà, direbbe Pietro Gregorio : Quicquidſervi

tutem aliquam patitur non poteſi eſſe nobile : nobilitas

enim in libertate, vel conſiſtit, velfundatur. Prero

gativa fondamentale della Nobiltà èla Libertà,

perchè non nacque per ſouraſtare chi nacque in

ſuggezione, nè mai viveràin un puro ſplendo

re chi cominciò con una macchia. Laſchiavitù

è un marchio, ch'entra a ſtamparſi nella natu

ra, perchèla natura umanaper eſſa riceve a di

rittura l'offeſa: (b) servitus, definì Giuſtinia

no, eſt conſtitutiue iuris gentium, qua quis contra na

l lara372

(a) Iuſti t. lib. 1. t. 4. de Ingenuis.

(b) Inſtit. t. de jure Perſon,0. summa.
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turam alieno domino ſubiicitur. L'occhio umano,

ſcorge un tantopregiudizionelnomediſervitù,

chei la pupilla dilicatiſſima dell'onore divi

no? A quel collo dare i ſuoi ampleſſi l'Eterno

Padre da Padre, che aveſſe viſto abbaſſatoſi

ſotto il giogo della ſervitù originale? Quelſan

ue accettare il Verbo Eterno da Figlio, che

ato fuſſe ſotto il dominio della colpa ? Quelle

mani incoronare con anella ſponſali lo Spirito

Santo da Spoſo, doveaveſſe ſcortele lividure

delle portate catene? Colei impalmare alla ſua

nobiltà l'Auguſtiſſima Trinità, cui aveſſe una

volta mirata danimica? Sarei per dire; piuto

ſto che ſtringerſi in parentela con lei, aurebbe

ripudiata lei, e la Prole con quel rimprovero:

(a) eiice Ancillam, 3 Filium eius: non enimeritha

res Filius ancilla. Dalle Agarri non naſcono, che

Iſmaelli ; da Madri ſchiave Parti diſeredati.

No, inſegna Tommaſo l'Angelico: l'onor del

la Madre è onor di rifleſſo: adorna la Madre,ri

verberanel Figlio: vi correa l'intereſſe del cre

dito divino, preſeruarlei dallosfregio non pro

pio di lei, ma comunealla Madre, eal Figlio:

(b) Virgo non eſſet idonea Mater Dei, ſi aliquandopec

caſſet, quia onor Parentis redundat in Prolemiuxtail

lud Proverb.7. Gloria Filiorum Patres ecrum.

Il nudotitolo di Madreeravalevole a formar

l'impegno di crearlalibera, quanto piu la ſin

golarità di Madre, dirò così, di nuova inven

ZIQ

-T- p

(a J Gen. cap.21. 1o.

ſo) D.Thom,3 p.q,27. a. 4, - -
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zione? Le Madri comuni dividono coi Padri

verſode'Figliò le prerogative della nobiltà, è

gli aggravi dell'ignobiltà. Puoil Figlio trarre

ſunſangue dimiſtura, dauna limpida ſorgente,

ieda unoſtagno paluſtre, Sovente lo Splendor

paterno puo correggere le caligini materne ; e

per contrario le ſordidezze dell'uno intorbida

ire la limpidezza dell'altra. La Vergine fu la ſo

la, che fu Madreſola, ſenzadiviſione di Con

forte, ſenza competenza di Padre; e GESV”

fu ſoloun figlio, chenon fece parte delle rico

gnizioni ad alcunPadre in quanto Uomo: indi

viſo, eintero ſi dovette alla Madre. Dalluſtro

riella Madredovette liquidartutte le proue del

la nobiltà umana ſecondo il detto di Tertullia

no: (a) Ex ſtirpe leſſe deputatum perMariam, o in

decenſendum. Si radoppiò dunque il punto d'o.

nore di ſequeſtrare da lei ogni ombra di sfregio,

di raunarein lei tutte le franchigie della nobil

tà , tutti i privilegi della libertà. Se MARIA

per un ſol volante momento foſſe ſtata di con

dizione ignobile perchè ſerva, GESV'ſarebbe

figlio d'una ignobile perdoppio titolo, perchè

d'una Madre, ch'empièle parti anche di Padre.

Ormirate, ſe a MARIApiu che a GESV'cor

rea l'impegno d'un nobiliſſimo concepimento,

iPiu. Partolegitimo de Genitori ne Parti è la

ſomiglianza, non perdendo mai il ſuo genio l'

Amore, di formarviveimmagini ; è coſtante
in lui un tal coſtume, ma ſuol variare i" llIl

Ol

im e–a-

- - - - - - - -- - - -

(al Tertull c. Iudeo i cap, 6.
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dolcecapriccio, or piacendogli di ricopiare il

Padre, or di ritrarre la Madre ne Figli : forſe

perfare giuſtizia alla preminenza di chi de'due

fa meglioamare. Noncercate nel concepimeni

todi MARIAparzialità di due naturali Cagio,

ni, riconoſcetevi l'indiviſibilità d'una ſola. Da

queſta ſola dunque dovea far la copia delle ſue

fattezze: a queſta ſola fu ſimile, perchè da lei
felatraſſe tutto il ſuo ſangue. Penſate, ſe l'in

focatiſſimoamor di MARIA potea riuſcir pove

ro di ſomiglianza, quell'Amore, che accusò

di freddezza gl'incendii del Serafini, ch'ebbe l'

attività di far un Dio Uomo. GESV'dunque

come Diogenerato abeterno dalla Mente comr

prenſiva del Padre, è ſomigliantiſſimo al Par

dre come Dioglil medeſimo generato in tempo

dalla Volontà ardentiſſima di MARIA fu ſo

migliantiſſimo a MARIA, come Dio Uomo,

Come dava il cuoreaGESV'di dar un'occhia

tanepure d'uniſtante a quella infinita diſſomi

glianza, che inMARIAſarebbe intruſa la col

pa? Vedersè ſteſſa il Sole del Sole, e la Madre

cieca notte d'abiſſo, sè il candore di luce eter

na, e la Madre una fuligine d'inferno, s'è uno

ſpecchioterſiſſimo del Padre, e la Madre con in

fronte l'impronta di Lucifero ? L'argomento è

di Tommaſo da Villanova : Filii imitantur Paren

tes: alii accipiunt à Patre, aliid Matre, Chriſtus non

babens Patremin terristotus fuitex Matre, totusMa

sri ſimillimus.

Nèm'interrompa taluno col dire, che baſta

va nella VergineMadre per ſalvarvi le impreſ

- 2 ſioni
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ſioni dell'amore, il ſolo traſmetterenel Figlio

la ſomiglianza del temperamento, e del ſem

biante. Chi così diſcorrenon confonda, madi

ſtinguainMARIA due generi di Maternità, l'

unaCorporale, Spirituale l'altra, quella fon

data ſulla trasfuſione del ſangue, queſta ſull'

attività dello ſpirito - Così le ero Leone

Magno: (a) Divinam humanamdue Prolem priàs con

ciperet mente, quàm corpore, (b) e S. Idelfonſo :

Maria fidei ſemine gravida priùs Chriſtum mente, quàm

ventre concipiens. MaS.Giuſtino Martire ſpinge

piu oltre leſue eſpreſſioni: Vuole che laVergi

ne foſſe Madrepiunobile perchè Madre di men

te, che perchè Madre di Sangue; anzi che la

prima Maternità foſſe il capitale del merito de

congruo per avere in guiderdonela ſeconda; (c)

Volebat Chriſtus per banc virtutem predicari Matreme

ſuam, per quanvirtutemid aſſecutafuiſſet, ut Virgo

amaterfieret. Doveio così diſcorro. Se l'Altiſ

ſimo mantenne ſempre il ſuo impegno di non ſe

parare, ma unire in un vaghiſſimº elettro il

Merito, e'l Favore, per favorire inſieme, e

coronarie opere umane: eſſendo ſpedito abater

no il decreto di predeſtinarMARIAper Madre,

iſcorſe ſenz'altro in lei una tal ſovrapienezza di

merito, che in lei, e non in altra cadeſſe la di

nità per conquiſta di merito, benche coll'aſ

ſtenza del favore. Fu caſo felice di Alberto

Duca di Saſſonia trovare in una miniera, ri

qua- ,

(a) Leoſer. de Nativ.

b) Idelph. ſer. 1. de Nativ.

tº Iuſtin, quaſi, 136.

, -

s
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cuadrata dall'artificio dellaNatura, intaglia - -

taconlavoro capriccioſo una Menia d'argento,

di cui potè darſi vanto col dire, (a) Fridericus

Imperaror dives, & potenseſ : hanc autem menſam

non habet. Ma fu conſiglio ſtudiato dell'Altiſſi

mo ſcegliere dalle miniere del Meritouna Ver

gine da tanto meritoimprezioſita , chedegna

mente foſſe ſua Madre, cioè di cui egli medeſi

mo non poteſſe farne unamaggiore ; come diſ

ſe l'Angelico : (a) Maria virgo, ex hoc quod est

iMater Dei, habet quandam dignitateminfinitam, ex

bono infinito, quodeſ Deus: & ex hac parte non poteſi

eſe aliquid meliusfieri, ſicut non potesteſe aliquid me

lius Deo. La ſmiſuratezza della ſua grazia fu la

Maternità delcuore: la collazionedel ſuoſan

guefu la Maternità dell'utero. Affinchè la pri

maMaternità promoveſſe la ſua eccellenza ſo

pra la ſeconda, forza è dire, che i pregi della

ſeconda Maternità coneccedenza fioriſſero nel

la prima. Orchi non vede l'impegno che corſe

al Verbo in quella profondiſſima ſuggezione a

tutte le noſtrebaſſezze, di ſeparareper sè la ſin

golarità inudita di naſcer da Madre Vergine :

insì gran maniera, che la ſua Verginità perchè

feconda foſſe piu Vergine,li fruttifera

foſſe piu florida, non mi fa mentire Agoſt. in

eius partu crevitintegritas. Se dunque fior di Vir

ginità cosìſoprappienaimperlòla Maternità del

ſangue, quantodeh quanto piu alla Maternità -

3 della

-

[a) Ionfon. in mirabil cap. 2. -

(b) D. Thom. 1. p. 4, 25, art. 6,

-
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della mente, ch'è di tanto miglior ſangue, do

veafarcompagnia glorioſa una Verginità non

mai tocca non che sfregiata dagl'inſulti della

colpa? Quanto poco decoro ſtato ſarebbe del

Figlio, e quanta , fui per dire, incoerenza ,

privilegiare con miracoloſa franchigia la Ma

ternità meramente di corpo per naſcere da un

ſangue Vergine, e poi abbandonare agliaggra

vi della colpa la Maternità di ſpirito, e ſoddis

farſi di naſcere da cuore non puro. Eh non ſi

diſputi a MARIA, ripiglia Agoſtino, l'andagi

ſola ſenza competenza di emula in un ordine

tutto da sè, con due titoli di proprietà inaliena

bile, Vergine eterna di corpo, e Vergineeter

na di mente: (a) Vna illafamina, non ſoli m cor

pore, verùn etiam ſpiritu & Mater, 3 Virgo . Che

ſe alcuno voglia fare onore alla ſentenza ſodiſ

ſima di gravi Dottori, dirà con eſſi, e conBa

ſilio M.ſu quella cifera dell'Angelica ambaſce

ria: (b) Naſcetur ex te ſanctum, non baſta , per

te, che GESV Figlio riconobbe nella Madre

vera efficienza di Cagione attiva verſo l'Unio

neipoſtatica, ch'è la ſua ſantità formale. Co

medunque potè con riputazione la prima San

tità diſcendere, da chi una volta ſu in diſgrazia

della Santità? IlSanto de Santi, il Diſtruggi

tor della Colpa avere attinenza si ſtretta con

chi fu del partito della Colpa ? chriſtus, così

volle dire il Dottor Mellifluo, (c) etſinec totus

i ! , , de ,
- - - S a -

(2), ana tasſanti, Kirginitate cap. 5. - - -

b) saſſius in cat. 6. -,

(c) Bernard Rom 3 ſuper Miſus eſt.
-

-
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de Deo, nec totus de Virgine, totustamenº nei, dº

Pirginis effet. - - , -

Ma l'eſſer tutto di MARIA, rionfu forza di

natura, fu elezzione di conſiglio. E qualintac

co quindiriſulterebbe all'infinita Sapienza d'un

Dio, ſeaveſſe fatta ſcelta d'una Madre ſervile!

Trale tanteviolenze, che fa a noſtri ſentimen

ti l'Opinioneumana, l'ultima non è quella, di

condennar ſenza colpa alla pena dell'obbro

brio chi nacque da Genitori ignobili, o chige.

nera figliuolitralignanti; il primo è una ubbi

dienza forzata all'imperio della Natura: l'al

troè un rifleſſo, che riverbera dall'arbitrio al

trui : amendue colpe innocenti, perchè non

volute. Ma ſi accuſi colpevole, e ſi condanni

a rimproveri, chi riconoſcendoli indegni con

peſata deliberazione gli addotta per figli, per

chè è un fallo è di mente corta è di volontà ini

qua: in natura caſus est, in elettione iudicium, par

la Ambrogio : (a) Genitales Filios habere, ad na

turam refertur: in adoptione, dedecoriseſe; non hiſi

errori adſeribimus. Nonper verità quell'Eroe Ro

mano MarcoSergio fregiatoſi il petto con ven

titrè glorioſe ferite , armato d'una mano d'ac

ciaio inſeritagli al braccio invecedella ſua tron

catagli, potutoſi trovare in quattro battaglie

in un ſol di ſempre vincitore, non pati, diſſi,

tun che di aggravio a cagione dell' eſſere ſtato

4Arcavolo di Catilina l'Annibale cittadino di

Roma , Ottaviano Auguſtosì direi , che per

-– - ------ --- E- 4 deſſe

-
--

-

-

Ca) Ambro epiſt. adsiſin. . . .
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deſſe i ſuoi cinquanta ſette anni che imperò in

unſoldi, checondennòRoma a patire ſuo ſuc

ceſſore delTrono quella Tigre Coronata di Ti

berio adottandolo per Figlio. Quegli lo ebbe

non ſapendolo, queſti volendolo. Non eſidignus

adoptari, ſcriſſe Caſſiodoro, (a) Niſi quifortiſſi

mus meretur agnoſci: ignavi autemeſſe neſciunt, quos

iudicia pepererunt. Avvertite, dice il Boccado

ro, che GESV nonincontrò a ſorte ſua Madre,

l'addottòcon accorgimento: chriſtus vero Paren

tesſuos adoptavit (b) Fuinunapiena libertà di

sèmedeſimo di darſi per figlio a chi egli voleva

addottarſi, ed egli rifiutò ogni altra, fiſsò la

ſuadeterminazione inMARIA, ſoggiunge quì

Idelfonſo: (c) Solus inter omnes liberfuit à culpa, li.

berèegitin naſcendo ex Maria. Doveaſiall'Arbitro

della Natura un tal arbitrio, diſporre con li

bertà di quelnaſcere ch'ètutto di neceſſità; non

riceverlaMadre, ma farſela a ſuo genio, ma

fornirſelaatutto ſuo potere. Figuratevi , che

ad ogni Uomo foſſe permeſſa la facoltà di na

ſcereda chi gli foſſe a grado di naſcere, pochi

verrebbono alla luce 3 perchè tutti vorrebbo

no venire alla luce colla prerogativa dell' Otti

mo, el'Ottimoè dipochi.In tal caſo conquan

tafiſcalità ſi chiamerebbono ad eſame le vene

piu nobili, il temperamentopiu robuſto, il ge.

miopiu generoſo, l'ingegno piu ſublime, l'abi

lità piu ſpedita. Penſate, ſe ſi vorrebbe accet

- - - tare

(a) Caſſiod.l. t..
-

(b) Chryſoſ in cap. s. Matt. -

(c) laepb. de Parturit. 2 Virgin, Maria.
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tare nello ſcelto Genitore ſi minimo sfregio. Un

tal avvedimento ſi concede alla cortezza della

mente umana, e ſi negherà alla vaſtità dell'in

gegno divino? Paſſeggiando lungo un lago

AgelmondoRède Longobardi, (a) vide gal

bambinicolà gittati o dall'empietà, o dalla diſ

perazione delle lor Madri: Moſſone a pietà il

Rè, eavvicinatoſi, porſe loro la lancia per ri

tirargli alla ſponda. Un ſolo de'Bambini, o

ammaeſtrato dalla Natura, o portato dal de

ſtino, ſteſe lateneramano, e ſtrinſe fortemen

telo ſcampo offerto. Ma non fu ſolo ſcampo

dalla morte, fu una promozione al regno. Am

miròAgelmondo lo ſpirito fanciulleſco, e da

Guelfior di ſenno della tenera età prendendoun

buon augurio di vaſtità di mente da ſtagionarſi

nell'età matura, gl'impoſe il nome di Laſſario:

ne, che in quell'idioma ſuona Lago , cioè gli

laſciò la memoria del pericolo, e deſtinollo per

adozione allo ſcettro, cioè ſtimolo degno di

reggere i Popoli chiaveasì bene ſalvato sè me

deſimo. Fu queſto un nobile capriccio, non fu

ſavia elezione: dovendoſi i Principi non incon

trarſi, ma ſceglierſi, e aſpettar la maturità

delle virtù peraſſicurarle adozzioni, non avve

turarle all' acerbezza degli anni . La Vergi

ne prima fu diſegnata allo Scettro di Madre, e

poi le fu porto in braccio divino per aſſicurarla

dalla morte della colpa ; nèmai andò a rio
- 7 - 1

-

--.-

(a) Pauf Dias, in biſt, Longobard, -

-
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di cadere, perche ſempre fu previſta Madre.Se

foſſe altramente, che aurebbe detto la Critica

iniqua la quale ſuoleancheaver l'ardimento pe

nere osſuum in calum, è che Dio nol ſapeſſe, ed

ecco in diſcredito la Sapienza, è chenoi poteſ

ſe, ed ecco in poca riputatione la Potenza, è

chenol voleſſe, ed ecco l'aggravio della Beni

volenza d'un Dio. Eh cheegli ſeppc, potè, e

volle formarſi una Madre da farſene onore ,

parla così S. Anſelmo : (a) Decens erat, ut ea pu

ritate, qua maiorſub Deonequit intelligi, Virgo illani

teret, cui Deus Pater unicum Filium ita dare diſpone

bat: decens erat , era termine di convenienza,

era punto d'onore in Dio, avvicinare il piu che

poteſſe alla ſua purità la purita di MARIA.

E già veggo il punto d'onore cambiarſi in un

punto di giuſtizia, è almeno di gratitudine. Il

debito de Figlia'lor Genitori è il primo vinco

lo, perchè innato, inſolubile, perchè dinatu

ra, non poſſibile a ſoddisfarſi, perchè fonda

to ſull'eſſere. Debitoche ſolo dà la precedenza

all'obbligo dellaCreatura al Creatore, ma ot

tiene il primato tra tutti gli obblighi. Diis, &

Tarentibus, è trito il detto d'Ariſtotele, (b)pa

rem gratiam referre non poſſumus ; perchè l'iſteſſo

pagarla gratitudine è un frutto di quell'eſſere,

che fu il beneficio , el'eſſer grate al Genitore è

tutto di chi gli donò il poter eſſere grato. Or

chi puo miſurarel'ampiezza della gratis"
- l

(a) Anſel, de excel. Virg.

(b) Arifi, 1, Polit, c. ,
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di GESV”per l'eſſer d'Uomo, che fici da
-

;

l
r

MARIA? Per quantouna Creatura ſi mettain

impegno di riconoſcenza verſo il ſuo Fattore,

nonpotrà mai giungere a dare a Diounbenein

trinſeco. Tutti i ſuoi sforzi ſiconſumeranno in

unbene ſuperficiale, in una gloria eſtrinſeca,

che tutta quanta ella è, fuori di Dio. Chipuo

col contraccambio penetrare in quell'Eſſere in

dipendente, fi immutabile, che tutto dà, nul

la riceve? Gli oſſequi, le adorazioni, i marti

rii , e quanto vi è di finezza, ſono un corteg

io alla larga , non beneficio ch'entri in Dio.

olo di MARIA fu la ſingolarità glorioſa, la

an diviſa di comunicarea quel gran compleſ

i"Dio fatt'Uomo un bene intrinſeco, in

ternato, penetratoſi con eſſo lui - Fu unito

ipoſtaticamente alVerbo quel ſangue ch'ella gli

diede: divenne ſuo di Dio cio ch'era ſuodiMA

RIA. O eſemplareſenza ritratto! O raritàini

mitabile! Qnovità ineſprimibile ! Piu . E un

gran pregiudizio dell'amor materno, dar l'eſ

ſere a Figli a ſorte . Le Madri nel beneficarli

non li conoſcono, nel concepirli non li diſtin

guono tratutta quella turba confuſa, che puo

1puntare dalle lorviſcere. L'amor loro è vera

mentecieco, non determinatoad un certo, ma

vagabondo per molti: Eſſenon diſegnano uno

a chi darl'eſſere, gittanola vita, e l'abbia chi

ne ha la ſorte. Or di che altrogenere Madre fu

MARIA ! Ella non gittò in incerto il ſuo amo

re, l'individuòad unſolo: non iſparſeil bene

ficio della vita, la conferia perſonaggio cogni

tO2
- - -

-
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to, diſtinto, amato, conoſceva chi benefica

va; Conchiglia di Paradiſo ſi chiuſe ad un ma

reintero di parti poſſibili, ſolo ſi aperſead una

Perla divina ; GESV volleda lei queſta finez,

za, aſpettò il ſuo conſenſo per albergarnel ſuo

ſeno, affindi ricevere in dono, nonprenderſi

diſpoticamente l'albergo, il ſangue, la vita:

moluit , è rifleſſione di Guglielmo, (a) Carnem

ſumere ex ipſa non dante ipſa. Fate ora il computo

di que debiti, che ſi addoſsòverſoleiun Figlio

tante volte figliocontante ſingolarità concepi

to, contanti titoli indebitato, ſecondoil dire

di S.Metodio : (b) Virgo obnoxium habet omnium

Feneratorem. Orfatemi credere, cheun Dio, il

sualenel rimunerare la fa da Dio, ſupera con

infinitovantaggio anche i minuti ſervigi, vo

leſſe ſcarſeggiarenel primo momento dell'eſſe

recon unaMadresi benemerita, e negare una

ſolaeſenzione a quella ſteſſa, cui avea conferi

tetante diſpenſe di maraviglie. Ma l'eſenzione

era ſenza eſempio. Sì. Ma ancheMARIA ſen

za laſciar libertà d'eſempio ad altra Madre, ſi

era diſtinta col ſuo affetto verſo di lui Figlio .

Dirò più: Non dovea negarla mercè ad una

MadreRegina di quelpregio, cheavea conce

duto ai Vaſſalli di Lei. Fingete, che un Prin

5" foſſe degnato dal Cielod'un talinuditopri

vilegio, di trasfondere col penſiere in un ſuo

Figlio vive le forme di quelle doti, le quali un

gran
-

--

( a), outici in sans

(b) Method. or. de Putif,

v- -
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granPittore ſapeſſe infondere adunaimmagine

nella vitaequivoca delletele. Diretevoi, che

ò il Pittore una ſola tralaſciaſſe di eſprimere col

pennello nella tela, è che il Principeuna ſola

diſſimulaſſe di volerla impreſſa nel Figlio ?Cer

to che nò. Il non farlo ſarebbe è cortezza di

Ceruello, è un gran peccato dell'amore. Co

sì Apelle per fare una immagine il piu che gli

valeſſe l'ingegno, e la mano, viva, e perfetta,

volle gli ſi ſchieraſſero dinanzi i corpi piu celebri

in bellezza della Grecia, e nericavò il fior del

fiore, il piu bello del bello. Ma non così un

Dio? Potèdunqueriguardare negli Angeli una

non mai offuſcata limpidezza di grazia, e vole

reunataldiviſa in que, che diſegnava per ſud

diti, e privarne colei, chegià diſegnava per lo

ro Regina : ricevere gli Angelinon prima l'eſ

ſere, che lagrazia, eMARIA aſpettarla gra

zia doppola deformità della macchia ? Facea

meſtieri di apologiaalla Politica divina del per

chè far naſcere coi gioielli della ſantità i Vaſſal

li, e la lor Imperatriceincatena di colpa, Chi

ervanaſca libero, chi comandi naſca ſerva:ti

bi, è MARIA, accenna l'argomento l'Idiota

non defuit puritas Angelorum. (a) i

Nonſa la Vergine, che ſi faccia di sènelpri

mo ſuoeſſere, non ſappia. Il ſa Dio , perchè

gli preme: e tutto ſuo impegno, perchè è ſuo

punto d'onore. Nonaſpettò egli il Leone della

Colpa in vicinanza, gli uſcì incontro a paſſi d'
l OI)Il1

(a) Idiot. de laua Virg.

-
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tonnipotenza , e per preſervareprimasè mede
-

ſimo dal pregiudizio, che la Madre dall'aggra
vio, di propia mano ſtrozzollo. Non in altro

l

atteggiamento venne alle mani Sanſone con

quelferoce Leone preſſo a Tannata: (a)cumque

veniſſent ad vineas oppidi, apparuit catulus leonis Ia

uus, & rugiens, & occurritei; Stizzato da lunga

ºfame, e portato dalla natia ferocia sbuca ilLeo

ne dall'alpeſtre ſua tana. Baleni agli occhi tuo

ni allabocca, fulmini alle zampe. Par che ſi

porti non a combatterlo, maad ingoiarlo; ma

Sanſonenon aſpettaa difenderſi, gli ſi avventa

adabbatterlo, eoffertegliſi nella bocca ſpalan

catale preſe, quaſi teneroagnello lo ſtrozza, lo

succide, lo sbrana : Dilaceravit , quaſi hadum in

fruſta diſcerperet. Ma che vuol dire, che Sanſo

neſa vincere, ma non ſa trionfare ? riporta la

palma, tace la gloria, e con tal rigoredi ſegre

to, che alla ſua Madre ſteſſa non nefece paro

la: Ethoenoluit Matri indicare. Bel miſtero. San

ſone era ſimbolo di GESV”, il Leone della Col

pa Originale. Queſta portava le ſue furiead at

taccare inſieme ſua Madre, e lui. sauus & ru

giens occurrit ei. Correvaa dirittura a danni del

l'onore diGESV”, ſefacea oltraggio alla puri

tà diMARIA. occurritei. Sarebbeſidetto, ch'

ſegli non ſapea farſi una Madrea ſuomodo, ric

sca di grazia, franca da colpa, occurritei. E per

ital punto d'onore ſenza che MARIAvi penſaſ

ſe, ſenza ch'eglia ſua Madrene diceſſe, ºsè,
-- l

- - a- -- -

ſa) Iudic, c. 14.5. -

-
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r

m

di propria mano, colla ſua virtù invitta, non

avendoriguardo alla Natura, maprovedendo

alla ſua fama, aſſali, combattè,sbranò il Leo

ne del peccato : Dilaceravit eum : & boc noluit

Matri indicare. .

Maſenolſeppe per allora la Vergine, lo vide

ben toſto al primo vedere collamente, e nel ſuo

cuore la grazia Qriginale, e da lungi il Leone

dellaColpa proſtrato i cometutto coſa del ſuo

Dio, e del ſuo onore, di ſubito a lui, al ſuo va

lore ne fece coli"i"
amoroſa. En'eſpreſſeigrati ſenſi cred'io, pro

fetizzati dal ſuo grande Arcavolo David nel

Salmo62. peus Deus meus ad tede luce vigilo. (a)

Avoi, avoimioSole Divino rivolge gli occhi,

eindrizza le primeſue veglie l'Alba del mio vi

vere, da cui riconoſce il candore del ſuo riſplen

dere. peas oeus meus ad te, Chead altri dal ſei

della nottenaſca il di, a mevenga il dì ſenza un

ombra di notte, tutta è voſtra mercè, che

amate di crearleglorie piu belle dal nulla, eco

rire il demerito conſoprabbondanza di grazie,

ì: ſitivit inte anima mea. Q quanto mi conforta

queſtacara ſete, che mi viene dal fonte,e quan

tomi ſon dolci quelle fiamme, che naſcono, e

ritornano alla propia sfera: quan multipliciter ti

bicaro mea ; anzi ſarebbe reo d'ingratitudine il

mioamore, ſe vi amaſſe coila meta di me: ar

dono sì ardono di voi con moltiplicatiargomen

ti anche i Senſi, anche laCarnemia, ſe aque
- -- - a»

-

- - - - -a.- an -

(a.' P/a/ 6º.

-

a
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ſta, e quellivoi faceſte capaci dei voſtrifavori:

In terra deſerta, invia, ci inaquoſa, ſic in Sanctoap

parni tibi . So benio quale ioſono , e quale voi

mi vedeſte: Suolo arſiccio, rupe ſpolpata,ſab

bia ſitibonda. Ma queſte ſono le baſi, che voi

ſceglieſte, per appoggiarvi i voſtri trofei, ed è

voſtro coſtume nelle debolezze far campeggia

rela voſtra fortezza. Trovaſte il vero caos, do

ve far naſcereun Mondo di grazie accelerate:

trovaſte le ombre, donde ſpuntare un merig

spio prevenuto, ut viderem virtutem tuam , d glo

riam tuam. Sì ho viſto fin dove ſi ſtenda il voſtro

immenſurabilebraccio, come ſappia beneficare

la voſtra ineffabil clemenza. Quoniam melior eſt

Miſericordia tua ſupervitas. Onon poſſibili ad eſ

primerſi finezze della voſtra Miſericordia ! O

non mai potute ſperarſi invenzioni del voſtro

ingegno: Tutto è voſtro, e nulla è mio, eſolo

emio l'eſſere tutta voſtra - A voi dunque eſulti

il mio affetto, di voi ſi glorijla mia debolezza.

Se ci è di aggradevole nelle mie labbra, ſe di

gratone miei oſſequij, tutto ſi ſpenda al voſtro

onore. Comechead un talecceſſo di beneficen

a faròfempre mai forzatamente ingrata, pure

tabia mea laudabunt te: ſic benedicam te in vita mea,

ºin nºmine tuo levabo manus meas. Queſto primo

favorito momento dell'Eſſere ſtenderò io col

ricognoſcimento a tutto il mio vivere, e viverò

tutta di gratitudine, ſecominciaiad eſſere tut

ta un trofeo del voſtro potere. Sicut adipe, º

pinguedine repleatur anima mea, é labiis exultationis

laudabitos meum. Che ſi promettea delmiomat
tlInO
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tino quel nero vapore d'inferno ? Forſe impri

merele ingiurie delle ſue nerezze in chi voi vi

degnaſte di ricoverare ſotto le voſtre ali d'oro?

forſe dar ferite a chi faceva disè ſcudo un Dio?

In matutinis meditabor in te, quia fuisti adiutor meus:

& in velamento alarum tuarum exultabo. Sotto l'

ombra della voſtra difeſa fu vincere il miocom

battere, trionfare il mio vincere. Adhaſit ani

ma mea post te, me ſuſcepit dertera tua. Adoro la

parzialiſſima a mevoſtra deſtra, che dall'orlo

del baratro originalemi ritraſſe, e al voſtro ſe

no amoroſo mi ſtrinſe. Ae ſuſcepit dextera tua.

Ipſi vero in vanum queſierunt animam meam. Mi cer

carono, maindarno, m'inſidiarono, ma con

loro ſcorno: introibunt in inferiora terra . Tutte

cſalò inutili le ſue furie il Dragon ribelle, echi

valſe a tanto di ſchiodar dal Cielo una terza

parte di ſtelle, voi voleſte che abbaſſaſſe il capo

orgoglioſo per eſſergli ſchiacciato dal piè d'una

Vergine. A lui le diſperazioni, a voi i plauſi.

Rex verolatabitur in Deo laudabuntur omnes, qui iu

rantin eo, quia obſtructum eſtos loquentium iniqua.

Contali ſenſi d'umiltà trionfa queſta divina

Pargoletta, che ſi mette in introito di merito

le grazie poſſedute col cosìridonarle al ſuo gran

Donatore. Equal lingua, qual penna, qual

cuorea tal puntod'onore di Dio, a sibel pri

vilegio di MARIA negherà di far corteggio di

plauſi , di eloquenza, d'affetti ? Io perme,

Bambina puriſſima, da gran tempo di coteſto

voſtrogran momentoho fatto termine di tutto

me. Solo diſpiaccioa memino 2 ri"e

-
3.l-
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balbalalingua a commendarlo, ottuſo l'inge

o per difenderlo, ſcarſo il ſangue per atte

rlo. Pureiofo, che il voſtro cuore è un Ma

re, chericevei Danubii, manon iſdegna i ri

gagnoli, Gradite la rozzezza del miodire, l'

ignobiltà del penſieri, la povertà delle vene.

Graditeli perunosfogo d'amore, non per arin

ga di difeſa. A Dioſpetta farne le difeſe, per

thèè ſuoonore farvi onore. A ſoſtentarvoi, e

Arcabella di Dio, non iſtenda un Oza audace

lamano, ſolo èimpegnod'un Dio mantenerla

col ſuobraccio,

LA
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LA MADRE INFANTE.

P A N E G I R I C O I V.

Della Natività della Vergine. Detto

in Napoli nella Chieſa detta del

la Vita del Padri

Carmelitani.

De qua natus eſ Ieſus.

Matth. I.

Nºrf gN equivoco di molta ingiuſtizia

WSS 2, corre nel Mondo coll'autentica

Se è is falſata dall'opinione, per cui ſi

SAVA AN confondeinun medeſimoſenſo il

º4 , NaſcerGrande, el'EſſereGran
s, Nei de; e col titolo venerabile del

Merito ſi battezza l'incontro fortuito che ſi ha

inun ſangue ſcorſo davena illuſtre, ſenza vo:

lerſi, anche ſenza conoſcerſi. Nonniego che il

naſcer grandeè una predeſtinazione della Na

tura, che ſi fa con dipendenza dal Merito non

previſto, magià poſto da glorioſiAntenati e

trasfuſo con eſtenſioneamorevole a Nobili Di

ſcendenti; ma niegoche il Merito altrui paſſi

in propietà di chi"i ricevette, nol fece. Il

vero Grandenonnaſce nel naſcere, rinaſce col

farſi grande ; non perchè generatoda illuſtri

Aſcendenti; maperchèrigeneratonuovo figlio

delle proprie operazioni. Nonè mai tanº
2 l



84 La Madre Infante.

il Merito, nè ſe la fa co Bambini, è di genio

maturo, ſe l'intende coll'età Virile; mercèeſ

ſendo il Merito un aſſalto vittorioſo, cherom

e le trincee di quello chiamaſi, Arduo, chi

naſce, come puo vincerlo, ſe ne pure puòrau

viſarlo ? La Virtùnon ha impegno di aſſiſtere

al Figlio di Padre meritevole; ſolo ſi obbliga a

promuoverechi sborsò il contante del ſudori:

e ſi fece meritevole del ſuo. Felice ſarebbe il

Mondo, ci avviſa Ariſtotele nella ſua Politica,

ſei Monarchinon naſceſſero Monarchi, ma ſi

faceſſero, non riceveſſero l'inveſtituraa ſorte,

ma laguadagnaſſeroper conquiſta, per la pre

lazione del merito, non per la preminenza del

naſcere. Ma credereſte la ſingolarità glorioſa

di un Merito ch'è inſiemeNato, e Fatto, di una

Principeſſa Infante, e pur Meritevole, volli

dire, di MARIA Santiſſima, tutto è ſolo di

lei, Madre Infante, e Madre ſcelta, Regina

pernaſcita, e Regina per conquiſta. Non poſ

ſo qui dimenticarmi di quelSimbolo di nuova

invenzione, cheſtudiòe dipinſe a mezz'ariaco

là nell'Egitto in quel Montedi pietre prezioſe

ingegnoſa la Natura. Sulle ricche pendici di

quel Monte tutto fiorito di gioie incontravaſi

con talingegno di guardatura il Sole, che ri

battendo ſulla montuoſa galleria la ſua luce, e

imbevendo i ſuoi raggi di que varii, e tutti bel

li colori dellegemme, mirabilcoſaaridire, ri

fletteva in aria, e vi dipingeva in un amabile

fenomenouna Verginecon in braccioun Bam

bino, la cui ſcena deliziata cheavea la divozio

-- - nC
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ne de'Paeſani concorſivi, sfumava alla fine in

dolciſprazzi di luce. O che il Sole da pittoreri

traeſſe colà quel doppio originaldi bellezze per

eſſerne egli una baſſa copia : è cheil Cielo di lui

ſi ſerviſſe quaſi di pennello per dipingere il Sol

delSole, e una Luna Madre d'un Sole. Eccovi

in unoſpecchiol'aſſunto. MARIA Verginena

ſce conin ſeno GESV”: de qua natus eſt Ieſus. Na

ſce, e quaſi ha partorito, e ligato condue fa-,

ſce il VerboFiglio: l'una di Gigli, e l'altrad

Oro, mentre naſce in una tal eminenza di Na

tura, e diGrazia, chegià è in impegno il Ver

bo dinon averaltra Madre, che lei, e ſpalleg

gia il mio ſenſo il divotiſſimo Idelfonſo. (a) in

eius Nativitate falix Ieſu eſtincheata Nativitas.

Nè, perchè la prima faſcia ſia teſſuta ſoldi

tenerigigli nelle primavere della Natura, ſarà

men forte perligare il Divino Sanſone. Ardi

ſco dire, volea penſarciſi prima di fare ſcelta sì

attenta delle doti , di cui fu inveſtito il corpic

ciuolo, el'animuccia di MARIA ; così forma

tili, è già Dioentratoin impegno di far sì, che

non altras’incinga che MARIA per Madre,non

altri ne naſca cheilVerbo per Figlio. Chi non

sà, Uditori, cheal diſegno di forma nobiliſſi

ma prepararconviene una materia diprima no

biltà. E'trita una talmaſſima anche nella ſcuo

le della Natura. Se ella vuole incorporarle

perle, eimpalmarle col Cielo, è tuttainatten

zione di aſpettarda lui medeſimo le ruggiade -

-
F 3 Vol

4a2 Idºlph de Virg, c. 12.
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Volle Platone, che dalle nobili vene dell'oro

eſce il ſangue piupuro per generare il diamante

(a) ex auro adamas: Epenſa di far torto alle for

medi tanta nobiltà, quali ſono le Celeſti, ſe

loro niega una materia diſpenſata dalla corruz

zione. Non abbia preſunzione il piombo di far

ſicaſtone adun raro carbonchio; ſi aſſuma l'oro

piu fino per aprirgli il ſuo ſeno. Or quanto piu

ortava il decoro di Dio, nelpiu ſtudiato arte

atto chemai gli uſciſſe di mano, di un DioUo

mo, fare il preparamento nella Natura confa

centeſinel ſuo ordinealla nobiltà del Perſonag

gioda accoglierſi. Penſate voi, ch'egli degna

toſi di trarre il ſangueda una Vergine Madre, e

farlo ſuo nelle proprie vene, foſſe capace della

negligenza di non conferire a quel ſangue tutta

quell'eſtenſione di nobiltà, che ſi slarga dentro

i confini della Natura? E dove vi andava piu

del ſuo intereſſe, dove correva piu il ſuo punto

d'onore? Farſi biſognoſo d'una Madre, e non

repararla sì che ſtaſſebenead un ſuopari? Di.

egnare quel ſangue all'aſſunzione di parentela

colla Divina Perſona , e non decorarlo col po

ſto della Nobiltà piu fina? Aſpettare di contrar

re con quella carne una eternità d'unione,enon

inveſtirla di uno ſtabile eterno di prerogative º

Dirà Pacato dell'anima del ſuo Eroe, enol di

rò della Perſona del Verbo: (b) bivinusille Ani.

mus venturus in corpus dignum priùs metaturhoſpitium?

Sì,

(a) Boyle in altis Philoſophie.

(b) Pacat. in paneg.
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Sì, sì, che Dio ſtudiò colla ſua Sapienza, im

egnòla ſua Onnipotenza a ſcieglierei materia

i"la Natura alla grand'opera, per adattar

laalle forme della grazia : così parla il Cartu

fiano: (a) Pater Omnipotens Filio ſuo diletto idoneam

aptamque Matrem paravit - Poſea lambiccoledo

tianche dellaNatura, per raunarein MARIA

l'eſtratto piufino delle perfezioni, perchè, dà

la ragioneAgoſtino:(b) de carne Maria carnem ac

cepit. Mirate quì traſparire il fondodi quel no

bile titolodato in proprietà alla Vergine. Ele

cta ſicut Sol. Scelta come unSole ? Ma chi non

ſa che la ſcelta non puo farſi ſalvo chetra l'emu

lazionedi molti concorrenti? Si ſceglie il Gi

lio, ma di mezzo alla turba de' fiori emuli ; ſi

ceglie il Diamante, main contraddittorio di

moltegemme; ſi ſceglie l'Oro, ma al confron

to di molti metalli . Il Sole dunque che non ha

emuloperchè ſolo, non puoſceglierſi: piuto

ſtoporta inſerito insè medeſimo il natio prima

to tra Pianeti, e la ſoprantendenza degli Ele

menti . E' un torto all'evidente eminenza del

merito metterſi al confronto: e ſe viene in emu

lazione, già dicade dalla ſublimità del poſto, e

ſi fauguale cogliemuli. E pure il Sole è vera

mente ſcelto: non già di mezzo a Competitori

chenonha, ma egli per sèmedeſimo è unacon

fluenza univerſale di tutto il piu benefico, che

ſi ſcelga, e ſi diſtilli da tutto l'Univerſo per far

F 4 ſene

9 22 Dionyſ. cartb lii, 2, de dign. Marie art.7.

4 b) A vg in pſ ,º. -

o
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ſene all'Univerſo la gratuita reſtituzione. St

foſſe piu erudito il noſtr'occhio, di quali ſpet

tacoli ci farebbono godere gli Aſtronomi nei

grancorpo del Sole. Ci moſtrerebbe Atanaſio

Rircker celeberrimo Matematico (a) in quel

Mondoluminoſo certi ſmiſurati ſpaporatoii ch'

egli chiama, Pozzi di luce, quelle altiſſime vo

ragini, che s'appellano, Abiſſi d'influenze ;

donde trabboccano a pronoſtro fiumi ſtermi

nati di qualita benefiche, inondazioni di ſemi,

che col veicolo della luce allagano l'Atmosfera

dell'Aria, e quindi tutta l'eſtenſione del globo

Terraqueo: ſicchè nel Sole è la miniera maſſi

ma, dove ſi ſpoſanoMoltitudine, eSceltezza,

Affluenza di doti, e Rarità di prerogative.

Macchie del Solele chiami la noſtra corta viſta;

ſonoviluppi luminoſi di beneficii accumulati,

ſono condenſazioni propizie di donativi riſtret

ti. Così così è ſcelta MARIA, eletta ut Sol fin

dall'utero materno; non perchè venga al ci.

mento ingiurioſo di alcunparaggio, ma perchè

per formarla ſi fece elezzione attentiſſima di

tutto il fior fiore , del piu e del meglio, che

potè traſceglierſi da tutte le prerogative. Tale

e tanto eral'impegno di Dio, mi fa dire S. Qer

mano, di conferire all'iſteſſa carne di MARIA

tutti i ſopraffini della Natura, perchè dovea

una volta trasfuſa in Criſto, e ſpoſata con

Dio, voglio dir così, indivinizzarſi: (b)pomi

fals

a ) Kirker in Mana ſabterr.

[b) German. in Nativ B. Mari e,

-
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mtestecum, qui prius ex te, postea tecum : nunc qui

dem, notate, adaptansuterum tuum ſibi in diverſo

rium: tunc è carne tua magnum conficiens Incarnatio

nis myſterium. Se dunque fin dall'utero d'Anna,

fin dalla naſcita il corpo e l'anima di MARIA

orta la preeminenza delle naturali perfezzioni

opra chiunqueè capace d'eſſer Madre, fin da

ora porta nel ſeno inviſcerata l'inveſtitura di

Madre, e mette in un dolce obbligo l'Eterno

Verboa determinarſi per Madre lei ſola. Po

teaad altra divertirl'occhio da quella, cheme

ritò il titolo da Andrea Geroſolimitano: Prima

Natura accedens ad Deum opificem omnium generatio

num? Dunque è già MadreInfante, MadreNa

ta: de qua natus eſt Ieſus.

E già piu ſtrettamentein queſta faſcia di gigli

s'intrecciano, felicità di natura, e gloria di

elezzione. MARIA infante è Madrenata, per

chè Madre ſcelta. Sia tratto di Politica, ſia

forza del Coſtume , i Principi per lo piu ſi ri

cevono dal decreto dellaNatura, non ſi ſcelgo

no dall'avvedutezza dell'elezione; è perchè

con accorta prevenzione ſi opprimano prima

che naſcano i litigi delle ambizioni, è perchè

con adulazione cieca ſi ſtimi che l'Anteceſſore

cheregnònon ſia potuto errare, anche nell'eſ

ſer Padre. Ma ſovente naſce il caſo, cheanche

nella ſucceſſione del naſcere entri l'arbitrio del'

l'elezzione : ed è in quel punto celeberrimo

ventilato daipiu ſperti Giuriſti: ſe per avven

tura la ReginaMadre metta alla lucead un trat

to due Principini gemelli, a chi dedi" ſi

- C
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debba la parzialità del ſuccedere, mentre in

amenduela Natura ha bilanciato il tempo del

naſcere. Con non ſaputa ambizione l'uno all'

altro invidia, l'altro all'uno toglie la preroga

tiva del primato. E' dunque dimeſtiere far ri

corſo aldiſcernimento dell'elezzione. Divido.

noilor ſuffragi Dottori di gran nome. Altri

decidono, che veggaſi bene chi de due Bam

bini porti la prelazione del piu avvenente, e

leggiadro, il piu bello ſarà migliore: come ſe

la preporzione delle membra ſia un riſalto d'

unoſpirito ben miſurato, e abbia miglior ta

lento a regnare quell'anima, a cui ſia ſortitodi

abitar meglio nel corpo. Vogliono altri, co

meil Mierez appreſſo il Tiraquello, che ſi oſ

ſervi chide'due Infanti abbia la nobile fretta di

aprirprima gli occhi; chiprimo ſaprà vedere

ſaprà ben regnare : forſe apponendoſi, nel ri

chiederebuona viſta nel buon Principe. Ecco

vi una bell'ombra di MARIA Madre nata, e

ſcelta. Nonniego ch'ella nell'ordine di Natu

ra nacque nella mente Divina gemella ad un

parto con un mondo di creature ragionevoli;

ma è con qual ſopraeccedenza di prodigioſa

bellezza, con qualdiſtinzione di leggiadria ec

cettuata forſe di mezzoalla miſchianza del po

polo! Q'il bell'incontro ch'ebbe l'occhio Divi

no, nel rivedere cio che diſegnato avea , in

quell'Anima, in quel Corpo diprima invenzio.

ne ! Non vi fuluogo a ſcrutinio, fu tutta de

terminazione d'arbitrio. Non dirò, fu invita

toa ſceglierla, ma fu rapito a farne la dolcera

pina
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pina ſecondo l'enfaſi di Pier Damiani: (a) e
Deoelettam, e preeletiam totami rapturus erae

º Spiritº Sanftus. Il Verboſeguì le belle penden

i ze del ſuo amore, ed inſieme mantenne il ſuo

i decoro, diſegnando per ſua Madrechi vedeva

ſ la piu nobile, ſoggiungeIdelfonſo de progenie

carnis nulla nobilior bei Matre refuſit . (b) E nell'

º aprirgli occhi dellamentela prima, chipuoi

putare aMARIAla prerogativa ? che diſſipi

º ma è Ella non ebbe competenza diemula, fu

la ſola 3, el'unica in queſta ſingolarità, che nei

primo iſtante del ſuo immacolato concepimen

iº uſaſſe della ragione e con acume aio
fiſſaſſe l'occhio nel Sole Divino," cheſi

"apri per eſſer ſempre aperto. Occhio che non

i battè palpebra a fronte del lume maſſimo dei
"chio ſatollo di vedere, e ſempre famelico di

piu vedere: che contentò le ſuebrame, e per

petuò le brameper ſempre contentarle. Oque
lisi fu elezzione innata di Madrenata,ed elet

“ta, non potea parlar piu a mio propoſito Ef

remSiro: (c) Filius eiuserat, qui ſuppeditaverat;

ti non ſolum fidei voluntatem » atque elettionem,pra

buit, verùm etiam Naturamin aſſumptionem imper
ivit. T

L'eſſere la prima bella, ela primaa vedere,

non del tuttoparvedono di corteſia, finché

lunpunto di giuſtizia. Aguzzate le voſtre intel

ſligenzead un penſiereTeologico. Due" le

atl

. fi ). ºr.Pamianſer de Annunt,
b. Iaepb.ſerm.s deAſſump.

(c) Ephr de Margar. pretioſ.
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Natività del Verbo Eterno ; l'unaab aterno dal

ſenodel Padre, l'altra in tempo dall'utero del

la Madre ; per quella naſce Dio da Dio, per

queſta è nato Dio Uomoda una Vergine.L'una

Natività fu al modello dell'altra ; e la ſeconda

ricavò con tal vivezza l'idea della prima, che

ebbe ſembianza di eſſerle gemella, amendue

nate di coppia, amendue contraſſegnate coll'

improntadel Maſſimo: (a) nova autem nativita

te, ne ſcriſſe Leone M. genitus est, conceptus eſ à

Virgine, natus ex Virgine. Dovecon ſottigliezza

da ſuo pari il Dottor Angelico S. Tomaſo ſi

avanzaa provare, che per ſoſtentare la conſo

nanza delle dueNatività , dovea il Verboave

reil rinaſcimento da una Madre Vergine, ſe pri |

ma egli riceveilnaſcimento da un Padre Vergi

ne. Padre prodigioſo è il noſtro Intelletto, è

Padrefecondo, edè Padre vergine: coll'az

zione intellettiva metteallalucequel gran parto

che chiamaſi Verbum mentis,nel cui generare tato

non teme del diſcapito delle corruttele, chepiu

toſto dal parto riceve l'uſura di perfezzione, e

diluſtro: eſſendo inoſtri Concetti figli gratiſ,

mi, chenon ſanno ſtaccarſi dal ſenodel lor Pa.

dre; ivi ſi allevanodove naſcono; anzi nudri

tilonudriſcono, beneficati lo beneficano, per i

chè l'Intelletto col conoſcere ſi perfezziona.

Dunque ripiglia Tomaſo, ſe il Verbo Eterno

che naſce dal Padre ſenza Madre, rinaſce come

Verbo dalla Madre ſcnza Padre, campiº
l

(a. Leo de Chriſ Natſir, 2,
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di Dio, comunicareper graziaa MARIA quel

laincorruzzione Verginale ch'egli ha per natu

ra: (a)boc competebat Proprietati eiusqui naſceba

tur, qui eſt Verbum Dei: nam Verbum in corde abſque

corruptione ex corde procedit: ſono leſue parole d'

oro. Dunque, anche io ripiglio, correa del

i pari ſorte impegno all'Eterno Padre di conferi

retal finezza di perfezzioni a MARIA infante,

affinchè colla purità piu terſa ſi adattaſſe allo

ſpirito piu puro ch'è il Verbo, potendo anch'

ella dire corpus autem adaptasti mihi. Per adattar

lale ſi dovea una carne quaſi affrancata dallena

tie gravezze, e allegeritaa tempra di ſpirito,

comechiamolla il Profeta , (b) Nubem levem ;

una Carne di prima nobiltà, come MARIA

ſteſſa diſſe in confidenzaa Brigida Santa: una

Carneſtetti per dire con Tertulliano angelificata,

che potè parlarne con quellaeſpreſſione enfati

ca il ſoprallodato Tomaſo da noi già ad altro

i propoſito ponderata : Anima Virginis ita fuit ple

ma, quodex ea refudit gratiam in carnem, ut de ipſa

contiperet Filium pei. Macome? Che la Grazia

in MARIA dia in una tal ſoprappienezza, che

empiuta la vaſtiſſima capacità di quell'Anima,

abbia il glorioſo biſogno di trabboccare dai ſuoi

ricinti, ioben l'intendo: è impegnato a col

ſmarla a braccio ſteſo l'Immenſurabile, ogni ca

pacità creata par che ſia debole a ſoſtenerne la

piena. Ma chi capirà il come la Carne di villi

º - gnag

º- -

(*) D. Thom 3.p a 2 art. .(b) Iſai, c. 1,. p

-v
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gnaggiopoſſa far degneaccoglienze alla nobil

tà ſpirituale della Grazia ? La Grazia moneta

coniata coll'impronta delVolto Divino ſi depo

ºſitanonaltrove chenel Bancodell'Anima, che

ne porta l'immagine; e la Carneè la baſſa lega,

cheabbaſſa, nonſublimalo Spirito. La Gra

zia Primogenita della Divinitànon ſi ſpoſa che

con chi per adozzione è Figliuolo. La Carne di

ſangue popolare è comune anche agl'Irragio

nevoli. Sì, Uditori, refudit gratiam in carnem, e

dirò a miopropoſito, che MARIA naſce in un

corpicciuolo ditanta nobiltà , tanto grazioſa,

che ſe il Verbo vuol farſi di carne con riputa

zione, di queſta e non d'altra dee fare la ſcelta:

e quà allude l'eſpreſſione acuta del Criſologo:

(a) Virgo, te Gratia Matrem praeſtitit, non Natura.

Dove con inſenſibile intreccio alla faſcia di

gigli dà ſoccorſo di fortezza la faſcia d'oro, alle

doti della Natura la ſopraddote della Grazia.

MARIA fin nell'utero d'Anna, fin dalmomen

to del naſcere ſi ha poſta in capitale una tal do

vizia digrazia, che già determina il Verbo avo

lerla perMadre. Vanno ben lungi dalla gran

Corte Divina le debolezze delle Corti terrene,

Si portano da Uomini non da Principi que

Principi, che porgono le dignità dovepropen

dono coloro affetti, e chiamanodegni cui vo:

f" promoſſi. Etroppo falſa la bilancia del

Amore; ſempre pendeò donde piu riceve, è

dove piu vuol dare. O di quanti parla il Sa
V1G) :

s

(a2 chryſol ſer. 142,

-
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º

vio: (a) Stellio manibus nititur, é moraturin do

mibus Regum. Tarantoledell'ambizione, cami

nano, e ſiſpingono colle mani piene, ma non

di merito. Ma nella Corte Divina il Meritofon

ciale promozioni. La Virtù intercede per sè

medeſima, non mette mezzi. Colaſsù non ſo

no Meritevoli in abbandono, i quali eſalino i

loro ſpiriti in ſoſpirinon ſaputi, e quereleinuti

li della Sorte ſcorteſe. Parea, che la Materni

tà Divina, perchè la prima dignità che ſia ca

duta, ecaderpoſainunaCreatura pura, do

veſſe tutta dipendere dall'arbitrio. Ma no .

Volle Iddioper provedere al ſuo decoro, per

promuoverela gloria di MARIA, diſegnar la

prima Dignitàalla Prima Meritevole, e volle

eſaltata chi trovò degna. Onde ſuppoſtoun tal

Decreto Divino inſegna il dottiſſimo Vaſquez

(b)non in altrache in MARIA cader doveva -

Sia un tal merito decongruo, è pure de condigno,

mi baſta di udireda Agoſtino: (c) nec potioren

i meritisinvenimus, quàm te, è Maria, que meruisti

eſe Mater Redemptoris, e Iudicis. Siate meco,

Uditori, e slargate pure il ſeno dell'immagi

nazione per accogliervi una vaſtità di penſieri.

Sapetevoi, qual mondonumeroſodigrazia ab

bialuogo da ſpaziare nell'animuccia di MARIA

infante. Condue tratti di pennello maeſtro vi

aprirà la proſpettiva prodigioſa quel miracolo

degli Speculativi Franceſco Suarez, che vimet
terà

a--

(a) Prover4. c. 3o. a 8.

(b] a.tom. in 3. p. diſp. 23. t, ºs

(c) Aug. ſer. 81 de Aſſump.

º
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terà inbuonlumel'oggetto, e in una cara con

fuſione i penſieri. MARIA Santiſſima, dicº

egli, nel primo iſtantedel ſuo puriſſimo conce

pimento concepì un impeto impreſſo di amore

si fervido, che con quel primo atto oltrepaſsò

nell'ardore amoroſoil piu alto Serafino, che

ardaaviſta di Dio. Tale e tanta altezza di po

ſto dovea fare i fondamenti a queſta miſtica

Città di Dio , che calcaſſe le fronti piu ardue

degli Olimpi. Tal primo paſſo dovea ſtendere i

la Regina dell'amore, che oltrepaſſaſſe le car

riere piu veloci degli Amanti. In tal ſuperiori,

tà di luce era d'uopo che ſpuntaſſe un Sole, ch'

eſtingueſſeogni emulazionenelle ſtelleanchedi

prima grandezza . Amoresì vaſto era proprio

della Madre del belloAmore, cheaccuſaſſe di

freddezza gli ardori piu intenſi. Piuoltre. El

la con amor non contento di vincere chiunque

ama, ſi ſpinſe a vincere anchesè medeſma ; e

ſapendocheama poco chi nonama ſempre piu,

nel ſecondo momentoamò il doppio piu inten

ſamente chedianziamato avea, raddoppiò gli

ardori, replicò il merito; ea ſalti giganteſchi

randeggiando ſopra sè ſteſſa, in qualſifoſſe

uſſeguente iſtante con incredibile moltiplico

duplicò l'amore dell'iſtante proſſimo antece

dente, e ne direbbe acutamente Ennodio: (a)

Clarum eſtepitoma omnium virtutum : momenta con

denſabat. Pianeta maſſimo dell'amore non fu

mai Retrogrado, nèStazionario. Trafficante

di

( a) Enned in vita Epiph. -
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– V. 2) Baſi. Sek grat. in Annunt.

diſtrarricchiſſimo capitale promoſſe i ſuoi van;

taggi ſempre al doppio. Danubio di fiammead

ogni paſſo accolſe un fiume ſempre maggiore,

e ſi fece un mare corrente. Ograzia, tuttogiu

bilo eſclama Baſilio di Seleucia, di nuova in

venzione, trovata, e inimmenſoaccreſciuta:

(a) Gratiaminveniſti apud Deum, queexcedit omnem

gratiam ? O ſtupenda propenſione d'amore,

quanto piu procede nell'eſſere, tanto piucre

ſce nell'impeto : O nobiliſſime uſure di MA

RIA! Ella raddoppia il capitale ad ogni rendi

ta! O Veſuvionuovo, eraro, chenon ſi sfoga

col vomitar fuoco, ſi ringhiotte quelle fiamme

che gitta per ſempre piu ardere! Io non m'in

tendo d'Algebra : ma ſo bene, che ſuppoſto

un raddoppiamento si ſterminato di meriti ad

ogni momento, MARIA in trenta, enon piu

momenti formò una ſomma di merito cinque

milioni di volte maggiore della maggioreinten

ſione d'amoredi quel maſſimo Serafino. Ancor

piu. Quel nuovo Euclide de'noſtri ſecoli Chri

ſtoforo Clavio, fidato nella fedeltà delle miſu

reMatematiche ſi avviſa di far il computo ac

certato di quanti granellinidarena ſia capevole

l'intercapedine di 42 milioni di miglia, checor

rono tra la Terra el Cielo Empireo, e cio con

una ſola unità, e cinquantunozeri, ancorche

diecimila di quelle arene uguagliaſſero la teſta

d'un papavero: Udite . La Vergine Infante

col raddoppio già ſuppoſto de meriti, in pochi
- G glor

-
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giorni ſi poſein introito di merito tanti gradi di

grazia, quante ſarebbono tutte quelle innume

rabiliarenuzze. Chi puo negarmi, cheinno

ve meſi di traffico di sì ſterminato moltiplico

queſtabeata Infante ſola valſe piu nell'amare,

che tutti i cuori amanti degli Angeli, e Santi

inſieme confederati in lega d'amore ? Così in

ſegna il Suarez, così Bernardino da Siena. (a)

Virgo ſuper Angelos coronatur, ut intra Trinitatis glo

riam ipſa ſola amplisſit eretta, ac plus sanctiſime

Trinitatisgloriam diligat, tapiat, ſentiat, acfruatur,

quàm omnis alia creatura ſimulſumpta. Sia ſtata un'

enfaſi d'adulazione quella impreſa iperbolica

alzatadall'ingegno d'un Oratore nella naſcita

delMonarca Infante di Spagna. Fece dipingere

unagran bilancia; e in una delleparticollocò il

Mondo, e nell'altra il piccolo cuore del nato

Principino, e queſto col peſo inviſibile della ſua

riſtretta grandezza battea di bilancio al contra

poſto d'un Mondo, col motto, Tanto monta :

mentre puobeneuno Spirito gigante grandeg

giare nelle anguſtie, e quaſi imitare il punto

dell'ardore negli ſpecchi Uſtorii, il quale piu

arde perchè ſi ſtringe. Mabilancia di altra ma

raviglia ſialzi per la grazia di MARIA Infante.

Al confronto di un Mondo di cuori amanti il ſo

lominuto ſuocuorenon batte del pari, ma èa

piu doppi trabboccante di peſo. Ah cuore di

MARIA, così dunque ſai correggere le angu

ſtie dell'età, chein un punto chiudi, ma"on
ilD

(a) Bernard Sen. t . ſer. 6 . art 3. c. 3.
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rabbrevii la vaſtiſſimacirconferenza dell'amore?

Cuoredall'amore organizzato, chehai perSi

ſtoleil riſtringimentodell'umiltà, per Diaſto

lela dilatazione della carità. Cuore, che tie

ni in opera la vera circolazioneprodigioſa delle

fiamme piu che del ſangue - Sia pure la Bambi

nezzaun'ozioincolpabile dell'età, una omiſſio

ne innocente della Virtù, una ſonnolenza ir

reprenſibiledella Ragione. InMARIA ha una

nobile incapacità di lentezza, perchè ella non

ha luogocheper operazionedi virtù, ed ha nel

l'iſteſſa acerbezza degli anni una maturità d'

amore ſenza eſempio.Orio ripiglio: ſe laMa

ternità divina dovette conferirſi per concorſo

di meriti, per graduazione di grazie, fin da ora

è già data l'inveſtitura a quella Infante, che fin

da oraè la Regina del merito, e la Porfiroge

nita della grazia. Parlo col grande Agoſtino :

Mariam tanta comitata eſigratia , ut Mater Dei dica

tur, & ſit. (a) Oqualnobile frettaebbe la Ma

ternità divina di prender poſſeſſo di queſta feli

ciſſimaInfante, ſoggiunge il dottiſſimoSalme

rone, le fece glorioſa compagnia, e amoroſo

corteggio fin dal primo iſtante dell'immacolato

concepimento: (b) Maria figuidem Maternitas, ut

ita dicam, Conceptionis illius comes fuit, e Admi

miſtra

Doveveggo ſpiccardi nuovo tra la genera

zioneeterna del Verbonel ſeno del Padre, e la
p G 2 rige

(a ) Aag. l un de Aſſump.

(b) Salmer.t. 3 in Evang tra 7.3°.
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rigenerazione temporale del medeſimo nel
utero della Madre nobiliſſimo parallelo, Gli

Uomini Padri prima ſono Uomini, dappoiſon

Padri prima ricevono l'eſſere dalla Natura,

quindi ſi ſoprauveſtono della relazione di Ge

nitori. Ma il Divino Padre abaterno è Dio, ed

è Padre, nè per un ſol momento puo ammet

tere una indiviſibil dimora tra l'Eſſere, el Ge

nerare: mercè eſſendo egli perſomma identità

la ſua medeſima cognizione, ha una divina ne

ceſſità, di ſemprech'egli è , produrre il Con

ſoſtanziale ſuo Verbo. (a) Naturam Filio dedit,

parla Ilario, ex impaſſibili, di non nata ſubſtantia

perfetta Nativitas : nec diſſimilem ſui edidit Natura

3Naturam. Ormirate, ſe dal maſſimo Originale

ſuarii la nobiliſſima Copia. MARIA appena è,

ed è tutta, perchè Bambina Madre. Anzi udi

te, a qualaltezza ſollevi le ſue eſpreſſioni Pie

tro Criſologo, ella è inveſtita Madre,prima di

eſſere concepì il Verbo, e lo partori con ſugge

zione alTempo; fu diſegnata a partorirlo nel

le franchigie dell'eternità. Quomodonon ante con

ceptum Mater, qua post conceptum Virgo Mater è aut

Genitrix, quando non , qua ſeculorum generavit Au

fiorem ? (b)Studiinoallor talento gli Aſtrologi

i futuri avvenimenti nel libro del Cielo, dove

Dio è mai non gli ſcriſſe, è ſevegli ha ſcritti, li

chiuſe, e ſigillò; e oſſervando gli Oroſcopi

Aſcendenti alzino le figure, facciano le Nati

- Vita»

-

( a ) Hilar. lib. de Synod,

( b] Chryſol. ſer. 146.
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vità degl'Infanti : dicano, eimpegnino la pa.

rola delle Stelle, che conferiranno il colmo

delle fortune, l'apice delle dignità, a chi ſul

naſcere fu mirato di buon occhio da quella, che

chiamano, Parte della Fortuna riſedente nella

prima Caſa, maſſimamente ſe riguardata di ſe

ſtile da Marte, e accompagnata dalla Stella

Regia dello Scorpione. Splendidemenzogne, e

luminoſe chimere. Dabuon Aſtrologo illoda

to Griſologo non riguarda il Tempo, ma con

guardo retrogrado s'inoltra nelſeno dell'Eter

nità, e già in poche ſillabe ha alzata la figura

dellaNatività diMARIA : Maria Genitrir quan

do non, qua ſeculorum generavit Auétorem? In quel

l'indiviſibile momento, che abbraccia ſecoli

infiniti, e miſura etadi eterne, io veggo ap

punto il Trino del Sole nel Cuore del Cielo,

quel Trino nobiliſſimo della Trinità, ch'è in

ſiemeUno del Sole Divino, in eſaltazione nel

cuore della Miſericordia, ch'è il vero Cielo

della Divinità. Nongià Parte della Fortuna ,

ma la vera maſſima Fortunanella propria ſtan

za. L'Aſcendente pronoſtica cio che conferi

ſce, la maſſima Dignità, che poſſa avvicinare

allanobiltà Divina una creatura meglio prove

duta di merito: aut Genitrix quando non ? O cen

to, e mille volte beata Infante, che aveſte l'

elezzione di Madre, fin quando ha Figlio l'

Èterno Padre ! Madre che pargoleggiate, e

pargoletta partorite! Siete Madre prima che ſi

penſi a farla prima Madre de Viventi : Siete

Madre, prima d'aver Madre, prima di cono

G 3 ſcer
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ſcerlo, prima di eſſerlo, prima del poterlo: autº

cenitrix quando non? Madretemporale, edeter

na, Madre con principio, e ſenza comincia

mento Mater perennis. Datemi licenza di dire;

In queſt'ordine di Providenza Dio avendo pre

deſtinataMARIA, ſi vide in queſta gran diſ

juntiva, di ſceglierſi perMadre, è MARIA, è

niuna, perchè ſolaMARIA fin dal naſcere, fin

dall'utero d'Anna porta indubitabile il prima

to del merito: cosìmi fa parlare Riccardo di S.

Lorenzo. (a)Tota fuit Dei, quia ſola, ſola digna

tanto Rege, tanto inhabitatore.

Sul medeſimo eterno Aſcendente fiſsò il

guardo contemplativo il grande Arcavolo di

MARIAil Rè David, e ruminatevi profezie,e

capiti miſteri, così proruppe in traſporti di giu

bilo verſo la ſua gran Pronipote nel Salmo 86.

Fundamenta eius in montibusſanitis. Così dunque,

parve che diceſſe, aveſte la nobileambizione d'

umiltà, o Montiſublimidella Santità, di pie

gare i voſtri gioghi per battere i fondamenti a

colei, che ſarà mio ſangue, el ſangue darà al

Deſiderato delle Genti. Già io veggo cio che

piu alto grandeggia creſcere per abbaſſarſi ad

eſſer di lei il mengrande, e cio che diviſo mol

tiplica tanti Eroi, unito formare cio ch'Ella

calpeſta. Fundamenta eius in montibusſanctis: Dili

git Dominus portas Sion ſuper omnia tabernacula Iacob.

Obella giuſtizia del Divino Amore, che volle

far termine piu vaſto de' ſuoi ardori una ſola

- - Ver

ſa) Riccard à S. Laur de laud Virg.

N -
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Vergine, che quanto mai nel gran Mondo de

cuori umani ſcorſe altrove di amabile. Pesù

egli le ſue fiamme: e colà diede lor la penden

za, ove vide il trabbocco del merito. Chepor

teditrionfo, e con chemagnificenza della Gra

zia io veggo adornarſi nell'iſteſſo ingreſſo del

ſuo vivere, e con qual velocità di progreſſi ab

bracciar nel ſuo picciolo cuore un Mondo d'

amore, e ſollevarlo ai primi poſti della Grazia.

Diligit Dominus portasSionſuperamnia tabernacula la

cob . Glorioſa dicta ſunt de te, Civitas Dei. Eh che

non ha ſaputo mai la Fama cotanto ingrandirle

ſuemenzogne, che poſſano raggiungere la ver

rità de'tuoi pregi, inclita Città di Dio; nè puo

la fantaſia figurarſi poſſibili quelle novità divi

ne, chein voi, Vergine, e Madre, campeg

giano. Trarretesi da me il ſangue, da Iſraello

i natali; ma qual dolce penſiere mi dipinge al

lamente rinovata la fortuna di Raab aggregata

al ſangue Giudaico; e mi dà promeſſa, che

Voi voi colla voſtra Prole farete l'invito d'amo

realleidolatre Babilonie per cambiarle in Ge

roſolime fedeli! Farete si farete, che il miono

me appoggiato ſul voſtro ſtenderà i ſuoi voli

per dovunque viaggia il Sole. Memorero Raab,

2 o Babylonis ſcientium me. Ecce alienigene, 6 Tyrus,

& populus Aethyopum, bifuerunt illic - Io già veg

goſpiccare il lieto corſo dall'eſtremità del Mon

doinondazioni di Popoli ſtranieri, e di Nazio

ni ſconoſciute a cercar ricovero nel voſtro ſeno,

e impetrar davoi la figliolanza d'amore. Quel

ſeno che ſia perſe ad un ſol Verbo, aurà la ca.

º 4 paCi
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pacità di fecondarſi d'unMondo. Nunquid sioni

dicet, Homo, 6 Homonatus eſtin ea? L'eccedenza

dell'alto prodigio, e la veemenza del dovuto

giubilo mi mettono in ſoſpenſione i penſieri, e

parchenonmipermettano il credere cio cheſo,

eveggo. Fode dolci interrogativi almio cuo

re, ſe giudichi poſſibile cio chevede avverato:

che un Dio nel voſtro utero ſtringa ſpoſalizio

inudito coll'Umana Natura in un Suppoſto, e

impalmialla ſuanobiltà lebaſſezze dell'Uomo.

Sì sìche lo veggoda voi veſtito di carne, da voi

partorito, davoi allattato. Egli da voi rice

verà cio che a voi diede, econ reciproco con

traccambio d'amore rimeriterà con eccelſe pre

rogativeuna picciola reſtituzione: Et ipſe funda

viteum Altiſſimus. Dominus narrabit in Scripturis Po

pulorum, i Principum, horum quifuerunt in ea.Già

il voſtro Dio, e Figlioè impegnato di parola,di

fondare in voi, e pervoi nuovi Regni, nuovi

Principati; Porporeintriſe di ſangue, Scettri

ſmaltati di ferite, Dominii di Croci, Hmperii

di pene. Si ſarà vero: Sicut letantium omnium ha

bitatio eſtinte. Che dolci alberghi d'allegrezze

fabricaſtenel voſtro ſeno, per alloggiarvi tutti

gli affetti! Voivoi, Vergine benigniſſima,dop

poil voſtro Figlio tratterete alla grande le co

muni ſperanze - Voi riceverete in depoſito d'

amoretutti i deſiderii, e ne ſarete un caro cams

bio di deſiderii ingaudii! Voiprenderà il Mon

do perſua ſicurtà, e nella filiale dipendenza da

voi goderà imperturbabile quiete: sicut letan.

tium omnium habitatioeftinte,

Così
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Così cantò David. Ma dove piu allegre do

vea indirizzarle congratulazioni, ſalvo cheal

le ſacrependici del voſtro privilegiato Carme

ſlo, Venerabili Padri: Sicut letantium omnium ba

bitatioestinte. SeMARIA ſi offeriſce per abita

zione di giubilo alleſperanze del Mondo, alvo

ſtro Monte è già fatta un Gabinetto di confi

denza: gli altri accoglie al ſeno, queſto ſi ſtrin

ge al cuore - Q Monte di bel clima per la ſanti

tà , dovecorre perfetta temperie per le paſſio

ni, e ſonoinfluenze le ſteſſe virtù. Osfera pro

pia del Santo Amore, ove un Elia ſi allattò di

fuoco, edi fuoco allatta i ſuoi Figli; che battè

i fondamenti dell'Ordine prima che ſi lavoraſ

ſe la Pietra Angolare, e arrolò truppe prima

che naſceſſe ilCapitano. Padreche ſopravvive

a ſuoi Poſteri, e che convive co'ſuoi Eredi: eſ

ſendo la lorSantità un retaggio, di cui ſi pren

depoſſeſſo ancor vivente il Padre: Io non entro

ad annoverarei Dottori , i Maeſtri, gli Eroi,

le Mitre, le Porpore, che provano per vera

mente propio un tal Padre: Mi baſti il dire le

giuſte parzialità d'amore verſo di voi di MA

RIA Madre. Ella per imprimervi il carattere

di Beniamini, vi ha contraſſegnati colla ſua

ſpeciale diviſa; e per voi fa queſtabella ſingola

rità , che l'innocenza ſia d'inveſtitura, e la

Virtù veramenteun Abito, -

IL
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IL NOME DI GRANDI

Attinenze,

P A N E G I R I C O V.

DEL NOME SANTISSIMO DI

.Ante Solem permanet nomen eius.

Pſal.71.7.

- Ono in pregio sì alto nel Mondo

24 quelle che chiamiamo, Attinen

gi, zecon Perſonaggi d'alto affare,

2 che ſenza di eſſe par chenon ab

- biano la lor ſuſſiſtenza i due car

- - - - dini, ſopra cui vogliamo che ſi

appoggi il Mondo Civile, la Neceſſità, e l'

Ambizione. Stimaſi piu che Uomo chi ha l'aſ

ſiſtenza parziale degliUomini, emenche Uo

moquello ch'è poſto in ſolitudine. Parche tale

anche ſia la diſpoſizione della" » eta

le la condizione della Natura, che cada chi non

ſi appoggia, e caduto giaccia, chi non ha il fa

vore d'un braccio che lo ſollevi. E tale altresì è

l'amorevole impoſizione, chea tutti mette la

ſocietà umana, che gliUomini gli uni agli altri

e ſi diano, e ſi reſtituiſcano il ſovvenimento.

Gli Elementi ſteſſi con innata lega, ancorchè di

ge
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genio contrario , vengono d'accordo ad aiu

tarſi l'un l'altro, attemperandoſi, e unendoſi

per la conſervazionede Miſti; egli Uomini ſo

mo in obbligo di collegarſi al pro comune, ſe

vogliono conſervarſi. Stima il Mondouna gran

parzialità della Fortuna, trovare già fatte le

attinenze, non farſele; cioè dire, avere in ſor

te un ſangueilluſtre, e una parentela potente ;

edirò così, urtarea chius'occhio in una turba

di tanti Promotori, quantis'incontrano Con

giunti di ſangue, tenendoſi peruna incomben

za data dalla Natura, promuovere, difende

re, ſollevare il proprio ſangue. Chi non ebbe

tal ſorte dalla naſcita, s'ingegna di fabbricar

ſeladi" mano; eaguzzandol'ingegnoal

la cote della cupidigia, che non fa , " InOIl

patiſce"ad unalbero digrand'om

bra, e farſi portare da unbracciolungo?Quan

ti tollerano di buon cuore la gran pena del di

pendere, purche dipendano da un Grande? e

purchevi abbiano attinenza, ſia pure attinen

zada ſchiavo. Se poi loro vienfatto di avere a

ſorte qualcheſimiglianza di cognomeconun co

gnomedi molto ſtrepito, o quanto di glorie, e

di pretenſioni alzano ſu quel nobile equivoco?

Studiano le anticaglie , filoſofano ſullegenea

logie per rinvenire l'identità dell'Aſcendente,

perforzarlo a far capo alle propie diſparate, e

diſſonanti diſcendenze, per cui inneſtarſi è per

dritto, è per torto al tronco di un ſol Ceppo.

Vaneggiamenti di fantaſie, e capricci d'ambi

zioni. La ſola vera, glorioſa, ero"
ttle
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Attinenza è quella, chevuolſi avere con Dio e

unica nobilitas, così gli sgrida il Niſſeno, (a)cum

peo neceſſitudo. Dio è l'unico Arbitrio delle feli

cità ; a Dio ſi attacchino i noſtri intereſſi. Da

queſto altiſſimo Ceppo, Ceppo di prima, anzi

unica nobiltà, io mi argomento di farlagenea

logia delle Auguſte, ebenfondateglorie, che

fregiano queſto SacratiſſimoNomeMARIA.O

Nomeprimo doppo il primo ſopra ogni nome !

Nome, quaſi diſſi, nato nel ſeno della Divini

tà, e dato alla luce dal piu ſegreto teſoro dell'

AuguſtiſſimaTriade; così mi fa dire Pietro Da

miani. (b) Statim de theſauro Divinitatis Marie no

menevolvitur, 6 peripſam, cºin ipſa, 3 deipſa,cº

cum ipſa totum hoc faciendum decernitur ; E niente

menoa propoſito l'Idiota: (c) Dedit tibi Virgini ,

Marie tota ſuperſanita Trinitas Nomen, quod poſi No

menſuperbeneditti Filii tui ei ſuper omnenomen . Di

te, ſe attinenze piu ſtrette con Perſone piu ſu-/

blimi poteva avere il nomedi MARIA , MA

RIA s'interpreta Domina. Ecco le grandi atti

nenze colla Potenza del Padre: Significa Deus

ex genere meo: ecco le attinenze colVerbo Figlio.

Vuol dire, Illuminatrix, o pure stella Maris: ec

cole attinenzecolloSpirito Santo. Vederemo,

quantapienezza di ſenſi chiuda in sè il gran No

me, e con qual pienezza la realtà corriſponda

ai ſenſi. Applicoa MARIAle lodi date dal Sal

miſta a GESV': Antesolempermanet nomen eius:

ſ dove

-

la J Nyſen. orat. ». -

(b) Damian./arm. 1. in Annunt,

(c. laiota in contempl, Virg, r. 5,

-
- a
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dove molti Interpreti leggono coram, è in conſpee

ttusolis permanet nomen eius. Il Nome di MARIA

ha ſtrette attinenze col Sole Divino.

Il Dominare, voce di sì bel ſuono, che for

mal'ultimabeatitudine terrena dell'Uomo al

tiero, ſevuol darfermezza al ſuopoſto, abbia

per baſe fondamentale la Potenza, è inſegna

mento dell'Angelico Dottore: (a) fundamen

tum relationis Dominij eſt Potesias. Un gran Capo

ſenza bracciodi gran polſo puo chiamarſi, non

già eſſer Padrone;puo formare belle idee di go

verno, nongià metterle in opera di ubbidito

dominio; Se egli ſiprovede di forza, puo pro

metterſi anche la Signoria ; ma ſe peravventu

ramonla otterrà dal conſenſo de Popoli, lago.

derà nel regno decuori altrui i mercè i cuori

deboli contacitoſuffragio profeſſano vaſſallag

gio per un certo iſtinto di natura all'Uomofor

te. Tra le Divine Perſone all'Eterno Padre ſi

aſcrive con iſpecialità quella Potenza, ch'è a

tutti e trecomune. (b) Vor, Pater, parla S.

Epifanio plus eſt quam nomen Ingeniti ; in Ingenito

enim non apparet Patrespotentia, e piu chiaramen

te Atanaſio: (c) plenè , e ad perfectum potens eſt

Pater, quoniam Pater poteſtatis eſt. Alla baſe del

Potere corſuona in eſſoil fondato Dominio ,

che puo ſottintenderſinel titolo appropriatogli

di Creatore deltutto. E quì riſalta il bel rifleſ

ſo della ſtretta attinenza, che col Padre ha il

nOmc

mso

Ca) D. Th .p. q. 13.art. 7. ad 1.

(b ) # bareſ. 27.

C e X Athanaſ contra Gregal. Sabell.

L
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rome di MARIAPadrona, pomina. Ci porge

il filoda prendernele miſure la contracifera di

Andrea Cretenſe ſullegran parole del Paranin

fo Gabriello: (a) Virtus Altiſſimi obumbrabit tibi.

Voce hac, dic'egli, altiſſimi, Patris infertur Per

ſona. Lungi da voi, o MARIA, par che dirvo

leſſel'Arcangelo, il timore di alcun pregiudizio

al fiore di Vergine dal frutto di Madre. Eccovi

permallevadrice della voſtra intierezza la Vir

tù dell'Altiſſimo. Darete alla luce il gran Fi

glio ſotto l'ombra della ſua virtù. L'ombra toc

ca, non offende toccando. Si faccia queſt'ono

reall'ombra di un Dio col credere , che difen

derà, non offenderà la voſtra purezza; ingeri

rà fecondità, proteggerà il candore. Perchè è

( ombra, sbandirà l'ardore della concupiſcen

za; perchè d'un Dio, manterrà la freſchezza,

edarà la fertilità alla dilicatezza del Giglio. Be

ne; ma che vuol direchein un Miſtero, dove è

tutta in impegnola Potenza del Padre, la Po.

tenza impegnata ſi tace, la Virtù dell'Ombra

Divina ſi eſprime? Virtus obumbrabit tibi. Ecco

il miſtero. Si eſprime la Virtù, non ſi mentova

la Potenza, perchèla Virtù è della Potenza l'

ultimo sforzo, l'adequata eſtenſione. Quiſpic

ca non qualunque potenza del Padre, ma la

Potenza nell'eſtremo della Virtù . Anche la

Potenza infinita ha il ſuo ultimo, Linea im

menſurabile, che ha il ſuo punto terminativo,

quaſi diffi, ſenza termine, giuſta lade" di

- - Onſl- | -

Ca) and crot.inſalut. Dripar,

|
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Tommaſo: (a) guelibet potentia habet ultimum, ſed

Vas eſt idem cum Potentia: Virtus autem est ultimum

Totentia. L'infinita Potenza Generativa del Pa

dretutta mettein atto ad intra la ſua intermina

bile comunicabilità ad un ſol Figlio , con tal

adequata uguaglianza del Prodotto col Produ

cente , che a queſto è impoſſibile eſſer fecondo

d'un ſecondo Figlio. In un ſolo grandeggia una

illimitata fecondità: in piu Figli ſarebbe ſterile,

non eſſendopiuegli Padre Divino, nè Divini i

Figli, perchè queſti ſarebbono eſſenzialmente

impoſſibili. Nella Rigenerazione temporale del

Figlio ad extra di nuovo ultimò il Padre la ſua

Potenza; e fu ſua Virtù un'Ombra: diedenel

l'eſtremo del ſuo Potere; perchè doppo tal ge.

nerazione entrò in una nobiliſſima impotenza,

di non poter produrre un ſecondo Figlio Dio

Uomo, nè creare un'altra Madre d'un ſecon

do Figlio Uomo Dio: così mi anima a dire Al

berto Magno : (6) Potentia Dei ſe in te vltimat

( parlacon Maria) & ad virtutem ſe contrahit: ſum

mam & de altiſſimis pei ſumit operationem, 6 adſimi

litudinem Dei operationis educit effectum. Sì: ad ſimi

litudinem Bei: Apparvero in un'aria di tal ſimi

glianza le duegenerazioni del Verbo nella men

te del Padre, e del medeſimo nel ſeno di MAr

RIA, che per un'enfaſi di dire, per darequal

che diſtinzione ſenſibile alla Temporale Gene

razione dalla Eterna, comegià tra Fares, e Za

raſſl,

D. Thom epuſe, 2 cap 23.
A -

( a )

(b ) lbert. M. in c. 1. Luc.
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ram, ſi ligò alla prima una fettuccia a color

porporino, cioè dire la Carne Umana. O

che bel campodivennel'UteroVerginal diMA

RIA! fu il dove, quaſi diſſi, ſi sbracciò nel ſuo

ſecondo ultimo sforzo una Potenzainfinita; por

ſe l'ultime mete al ſuo valore chi nel valore non

ha meta. Se dunque il Padreivi ereſſe il Trono

piu magnifico della ſua potenza, dovette ae

compagnarvi il Poſto piu ſplendido anche del

ſuo Dominio, e coſtituir MARIA veramente

MARIA, Donna del ſuo Nome, di unNome

interpretato dal fatto, cioè Padrona.

Aguzzate il voſtro intendimento piu a den

tronel modo impenetrabile della produzzione

eterna delVerbo, e vederete quindi naſcere un

altra glorioſa attinenza di MARIA col Padre,

coll'auguſto ſuo Nome - Lo sforzo ultimo del

Poter Paterno nella generazione del Figlio ab

aterno ſi conſumòtutto nella divina ſua Mente;

quando a forza della ſua Cognizione compren

ſiva generò un Verbo Dio, euna Immagine a

sè conſoſtanziale. Cur Verbum ? laſciò ſcritto

Baſilio M., (a) Quoniam imagoeſ Genitoris, que

madmodum ferè Verbum noſtrum, quod totiàs noſtra

cogitationis, imaginem referebat. Quella Mente

di capacità immenſa tutta ſu un penſiere, ma

un penſiere tutto Sole, che con una innonda.

zione di luce in un iſtante compreſe l'Incom

prenſibile, capì l'Iſcrutabile, diſſe l'Indicibi

le, penetrò gli arcani della Divinità, abbrac
C1O

(a ) Eaſa hom. 16, in illudinprincipio.
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º ciò i miſteri dellaTrinità, e ſcorſe tuttala proſ

pettiva delle creature poſſibili. Che nerbo ſtu

º pendo di ben penſare i coliº lIl

i Parto Dio ! quia cogitante mente, non potea dir

º meglioSan Fulgenzio, (a) non eſt eius aliquid, ubi

º inea Verbum non ſit, ideò Verbum tantum est, quan

taeſi Mens ipſa, dequa eſt. Volgete l'occhio a Ma

i ria , che s'incinge del medeſimo Verbo nell'

udienza, che dà all'Arcangelo. Ditemi, ſe con

e maggiorvivezza ricavar potea il divino model

i lo. Turbata est in ſermone eias, & cogitahat. Alſa

luto che fu un panegirico, fa le prime acco

º glienze col turbarſi: fa mal viſo alle ſue glorie,

i paventa le ſue lodi. In un bel miſto di roſſore,

a e di pallidezza tinge in buona grana di verecon

i dia la ſua umiltà; eſequeſtrando ai Senſi le lor

a funzioni, al ſangue il ſuo giro, al Corpo il mi

p niſtero del corpo, tutta paſſa coll'anima in un

a penſiere, tutta ſi ſoſpende in un'eſtaſi, dimo

a rante in terra, pellegrina in Cielo. cºgitabat .

º Quanti penſieri in un penſiere, quanti moti in

a una quiete, quante carriere in uno ſtato ! Co

4 gitahat. Penſava a sè, e calò nell'ultimo abiſſo

º delſuoNulla; penſava a Dio, e volò, quanto

e puobatter inalto le ſue penneunapura creatu

ra, alle altezze della Divinità, a forza di un

i tal nobiliſſimo penſiere, in compagniad'un fo

coſiſſimoamore ſi fecondò di quel Verbo, che

col Padre ſpira un DioAmore, efu generatº

dal Padre con un penſiere: così la contemplò il

i H Cri

mº - s

(a) Fulgent. ad Monim, lib. 5 e 7.
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Criſologo: cogitabat. Sì, penſava, e ripenſa

va, perchè penſando, eamando fece un'ope

ra così ſingolare perchè divina, ch'Ella ſola

diedealla luce, e datala ſe ne ruppe la Stampa:

(a) Sanguis ſilvit, caroſlupuit, ſoporata ſunt mem

bra, e aula Virginis totaeſi in celeſti contemplatione

ſuſpenſa. Ecco accordate quaſi in uniſono le due

Generazioni. Il Verbo procededal Padre Ver

bo Dioa forza d'un Penſiere; dopo un gran

penſiere ilmedeſimo Verbo procededa Maria

VerboUomo: ivi è l'ultimazione del quanto

puo la Mente del Padre; quì è il compimento

delquantopuolamedeſimaMente nella mente

eſtatica di Maria, conferma imiei detti Andrea

Geroſolimitano: (b) Diſertè adiecit Evangeliſta di

cens, ha e autem cogitabat, ratiocinatrice mimirum

pura mentisfacultate probans, & examinans id, quod

cogitaret. Queſto sforzo di mente contemplati

va, direi, è conferì , è confermò alla Vergi

ne il nome di Padrona ; mercè contraendo at

tinenza sì ſtretta colla Mente potentiſſima del

Padre, sinteſtò di ſua ragione l'effettiva inter

pretazione del Nome tutto Potenza, e tutto

Dominio, come mirabilmente al mio intento

la fa parlare FilippoAbate: (c) Mibi nomen tuum

Deus, tuum mihi oleum ſe infudit, cum tua me Divini

tas perfudit, cum in me totum Deum Verbum Patris

Dei Filium introſperi. Sì certamente, nomen tuum

mibi, Deus, Il Nomeauguſto di Dio sì ſpeſſo

- Vlen

(a) Chryſol ſer. 117.

b) Andr Hier, in ſalut. Deip.

(2 Phi/ Aé, in Cant, cap. 12,
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::

vien eſpreſſo nelle ſacre Pagine nel nome, do

ºminus; il nome partecipato da Maria ſarà con

giuſtodiritto, nomina. . -

Ecomenò? Comepotea il Padre, a Maria,

dirò così, inteſtare un divino Capitale, e nel

garle l'anneſſe rendite conferirleun Figlio Dio

per Figlio , e ſequeſtrarle il Dominio delle

(Creature, a queſtoFiglio sì ſtrettamente vin

colato? Depoſitònel ſeno di Maria una Perſo

naa sè uguale, unteſoro di cuinon potea dare

di meglio, di che potea eſſerle parco? qual pre

rogativa, qual diritto non dovea delegarle ?

Datoleil Dominante potea riſparmiarſi il Do.

minio ? quì con piu di ragione milita l'argo

“mento di Paolo: (a) Proprio Filio ſuo non pepercit,

quomodo non etiam cum illo omnia, omnia Marie, do

navit? Chi puodarſiacredere, ſoggiunge Ar

roldo, chepaſſato il Padrone in propietà di Fi

glio ſi daſſe l'eccezione alla dote inſeparabile

della Padronanza? (b) A Potentia Filii Mater non

poteſi eſſe ſeiunita ; vna eſt Marie, 6 Chriſti caro,

vnus ſpiritus, vna charitas, ci ex qu oditium eſtei,

dominus tecum , inſeparabiliter perſeveravit & pro

miſum, 6 donum. Secon eſſo lei è il Signore,

penſate, ſe potea non portarle in caſa laSigno

ria, ed è non dare l'inveſtitura della Padronan

za alla Madre del Padrone, è datala permet

ternela perdita. Credetelo, niente men for

temente cel perſuade Bernardino da Siena: non

- , H i 2 pri- :
-

-

[a] Rom cap 8. - - , -

(b ) Arnold Carnut. delaua Virg. . - -



prima la Vergine, fu aſſunta alla dignità diMaº
dre che dallaMaternità fu poſta in Monarchia,

eMonarchia univerſale del tutto: (a) Quoniana

chriſtus Dominus eius Filins in primo inſtanti ſua conce

tionis Monarchiam totius obtinuit Vniverſi, Maria

propter chrifium Imperatrix, & Monarcha eſt Mundi,

Quantofabbricano di ſplendidi onorii Rè ter

reni, e quantebeatitudini diſpenſano ai lorSud

diti col dar loro qualche attinenzaè aerea, è

anche ſervile co proprii Infanti Reali. Taccio

i nomi di comuni giubili, che s'impongono a

tributi da pagarſi con feſta dai Popoli ſoggetti

per ſolo far loro le faſce: contribuzioni di ſan

gue ſpremuto per riconoſcere, e ſentire la ſer

vitù anticipata. Per formar al Reggio Infante

un Aioſichiamaa giudizio la nobiltà, a prova

la prudenza, al calcolo i meriti, e ſi fanno pa

gade ſervigi i ſervigi ſteſſi. Ebbe un grande og

gettodiglorioſo diſpregio il grandeArſenio nel

l'eſſere ſtatoMaeſtrodi due Imperadori Arca

dio, ed Onorio; ediede al merito intrinſeco di

Ariſtotele fama di ſommo ſtrepito un Aleſſan

dro Magno diſcepolo. SonoSolii Principi, an

che un Vapore, che lor ſi avvicina, s'indora,

viene illuminato, ed illumina. SonoNumidel

la Terra, cioche toccano parche conſagrino,

e imprezioſiſcano anche la ſuggezione, anche

gli abbaſſamenti. Ma che fiacchi paragoni ſon

queſti ? Dueſono le attinenze più ſtrette, le

relazioni piu intime, chepoſſano correre tra il

Crea

(a) Bernardin. t..can. 61 art. 1, c. 6.



- Panegirico V. I 17 -

;
º

Creatore, e la Creatura, l'Unione ſpoſtatica,

per cuil'Uomo fu Dio; e la Maternità divina,

percui una Vergine fu vera Madre d'un Dio.

Non potea piu a dentro intimarſi il Creatore

eolla Creatura, che coll'unirſi le due Nature

in unSuppoſto, e che col paſſare il ſangue di

MARIAad eſſer ſangue di quel Suppoſto. Vna

eſì Marie, 6 Chriſti caro, ripeta Arnoldo, unus

ſpiritus, una Charitas. Doveaſi dunque dar l'in

veſtitura aMARIA del piu alto poſto d'onore,

di dignità, di dominio che mai poſſa conferirſi

alla capacità di pura creatura.

Egià fiſono ſtrettamente intrecciate le due

grandiattinenze di MARIA , col Padre, e col

Figlioper mezzo del miſterioſo ſuoNome.A tal

Nome Pietro Damiani dà il gran titolo di Spe

ciale, di Propio, di Singolare: (a) Speciale

Maria Domininomen invenit, quod ſignificat, Deusex

genere meo. Il granNome di Dio, ch'è con ſin

golarità incomunicabile, èimbevuto nel nome

di MARIA; eſe ella è Madre del Figlio, è di

ſuo diritto Padrona. Permettete qui alla Di

vozione l'uſar con cauta libertà del ſuo inge

gno. (b) Il Principe de Filoſofi Ariſtotelepren

dendoin manole bilancie del Dirittoe Natura

le, e Civile truovabattenti ad ugual peſoil Ius

de'Genitori ſoprai Figli, e illus de Rè ſoprai

Vaſſalli, ſicchè il Dominio che gode chi gene

ra ſopra il Generato chiamiſiRio , con"e-

- 3 O

(a) Damian. ser. 13.

[b. Polit. l. 1, c. º,
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ſto vantaggioſo divario , che ne Genitori ſi

truova inviſcerato per ordine della Natura,ma

iRè neſono ſoppravveſtiti dal conſenſo de'Po

poli: quello è intrinſeco , queſto meramente

avventizio. Il vantaggio, che naſce dall'Uni

tà ſouraſtante, el diſordineche proviene dalla

i" de'cervelli diſcordi, perſuaſero a i

opoli l'unirſi in un ſolo Principe, e per farvi

vere le membra civili farſi un ſol Capo; dargli

inbalia le ſoſtanze, i voleri, anche lavita,con

tenti di metterſi in ſuggezione si ſtretta , per

averne in mercede ilgoverno, ei comandi.Di

chiarò una Sovranità così diſpotica l'iſteſſo Dio

perbocca di Samuele al Popolo Ebreoinvoglia

toſidiavere un Rècola nel primo de'Rè: (a)ve

runtamen contestare eos, & prediceis (ilſacroTeſto)

ius Regis, qui regnaturus est ſrpºreos , quaſi diceſ

ſe: Soſpiraſteuna Teſta Coronata, già aveſte

ambizione della voſtra ſervitù : voleſte il Rè ,

impetraſte la perdita della libertà : il voſtro

non ſarà voſtro, e forſe nè pur voi, perchè ſa

reteſacrificati all'arbitrio Reale. Al modello

di dominio si alto il Genitore è per natura un

picciolo Rè, il Figlioun natural Vaſſallo, il Pa

dre ſi fa dominante, il Figlio naſce dipendente,

perchè l'uno traſmette gran parte di sè nell'al

tro, e la riconoſce perſua; l'altro la riceve, e

poſſiede, e dee poſſederla comecoſa d'altrui :

(a) in potestate noſtra ſunt liberi noſtri, lo ſappiamo

- . . - pur

-

(a) 1. Reg. cap.8 9. - - -

[b) Inſtit.1, tit. 9. In poteſtate,

4
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purbene dalle Leggi - Orchi potrà quì tenera

briglia corta le lodi, e temer di adulare coll'eſ

preſſioni, ſe dirà, che l'UomoDio da che ſi

nò inchinarla maeſtà ad eſſer vero Figlio di

" , non diede alcunaeccezione al ſotto

metterſi alla poteſtà materna di MARIA? Tro

vò la bellainvenzione di formarſi in una Vergi

ne la Madre, eanche il Padre, perchè conce

pito ſenza cooperazione di Padre, ad una ſola

inteſtare i due diritti, e Farſi duevolte ſugget

to, per duplicare in lei il dominio, in sè mede

ſimo la ſuggezzione. Aſſunſe per ſuo quel ſan

gueche fu diMARIA: indivinizzollo, ſe tro

vollo umano; lo unì in propictà col Creatore,

ſe lo ricevè meramente creato. Lo aſſunſe per

mai non laſciarlo, dirò così, godendo di te

nereindiviſibilmente incorporato il bel debito,

efacendoſi gloria di viverea lei un eterno debi

tore. Contai termini parla S. Metodio aMA

RIA: (a) Tu Deo alioquin nullius indigenti carnem,

quam nonhahebat, dediſti - Quid hoc illuſtrius? quid

ueſiblinius? qui Calum , 6 Terramimplet, tui fa

trui eſiindigus, Deo univerſi debemus, tibi etiam Deus

delet. Maudite con qualacutezza conchiudele

ſue congratulazioni : Tu enim admirabilem Incar

nationem quam aliquando non babuit , Deo mutuatam

delisti : Mutuatam ? Come mai l'Incarnazione

dita adimpreſtito? Capiſcopurbene, che la

cirneVirginal diMARIAfece quella ineffabile

traſmigrazione di dominio in dominio, ed eſ

- H 4 ſen

ſa22 Method in Hypapantem.
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ſendo prima, per parlar colle ſcuole, ſua di

MARIA , divenne ſua del Verbo per mezzo

dell'Unione Ipoſtatica. Contaldecero mutò

padrone quella puriſſima carne. E cio porta la

propietà dell'Impreſtito. Incarnationem mutua

tam dediſti. Ma ſoancor bene, che nell'Impre

ſtito il profitto del Dominio acquiſtato porta

ſeco l'aggravio del Debito contratto. E' un ac

quiſto che obbliga ; un vantaggio che preme

colla giuſta conſeguenza della reſtituzione in

equivalente. Come dunquepoteail Verbo nel

farſi Uomo prenderad impreſtito il ſangue da

MARIA, ſe comeSovranouniverſale del tut

to riconoſceva quel ſangue per ſuo ! Non puo

farſi Padrone chi è Padrone, nè riceverſi il Do- |

minioda chi lo poſſiede. Acuto miſtero,eſom- |

ma immenſa di glorie del nome di Maria. Egli

èvero, che il Verbocome Dio ha inveſtito per

naturainsè ſteſſo l'eſſenziale dominio di tutto il

Creato. Ma come Verbo Aſſumente, volle

con inudita diſſimulazione preſcindereda ſuoi

ſovrani diritti; e per fare un ſopraffino d'ono

re, ed'amore aſuaMadre, ſidegnò coſtiturſi

una particolar Perſona, entrare in contratto

con lei, prender da lei per ſuo, cio ch'era ſuo,

e abbracciare i cari ligami d'un caro debito ; e

quaſi diſſi, farſi reo di douuta nobiliſſima reſi

tuzione a chi era pereſſenza ſua debitrice. -

carnationem mutuatam dediſli. O ſtupende invei

zioni dell'ingegno divino ! O incomprenſibli

raggiri della divina Politica ! O ſtratagemmi

adorabilidel divino Amore ! Che un Dio i

- - - Car

l l

- | |
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carnato, in una certa guiſa di dire, quaſi an

dandoincerca di titoli perinnondare di grazie,

e di eccellenze la Madre, abbia voluto far viº

vere eternamente in lei queſto gran credito,

cioè l'averlo una volta ammantato della ſua

carne; e mentre egli ſorprendeva gli ſtupori d'

unMondo, e trafficava al Mondo la ſua ſalute

con tanta affluenza di operazioni Teandriche ,

potevaal Mondo dire: queſto mio ſangue, e

queſta carne acui tanto devi, io la ebbi da Ma

ria, e però ellaè Maria, cioè Deus ex genere meo,

Nonardireia tanto, ſenon mi faceſſe coraggio

l'acume di Teofilatto, che ſcuopre una gran

vena di gloriein quelle parole ſacroſante, Ver

bum carofactum eſt; non già diſle Verbum homo,ma

Verbum caro: come ſe voleſſe con iſpecialità fare

una ſantiſſimaeterna, quaſi diſſi, oſtentazio

ne diduella Carne, la quale con alta dichiara

zione ſi pregiava dovere a Maria : addiſeimus ,

eccole ſue parole per boc quod dicitur, Verbum ca

rofactum eſt, quia ipſum Verbum eſ homo , 6 Filius

Dei exiſtensfattuseſt Filius Mulieris, que principaliter

Dei Genitrix nuncupatur, tanquam Deum in carne ge

nuerit. (a) Si diſtingua con eſpreſſione quella

arte, cioè la Carne, che mi rammenta mia

adre, dirvoleva ilmio Criſto, e mi ripete il

caro mioobbligo. Cio ch'è ſuo, udir mipiace»

e ſe l'ho fatto mio, ſaprò benea lei farla reſti

tuzione delmioinequivalente da mio pari. Or

io ripiglio. eun ſenſo sì vaſto qual'è , Deus ex

gene

ſa) Theophyl, in Ioan.
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genere meo, cioè Maria viene interpretatosì fe:
delmente da Criſto in un continuo eterno rico

noſcerſi debitore di quel ſangue, e inun conti

nuoeterno dichiararlei creditrice, prendete

voile miſure ſenza miſura per conghietturare,

non comprendere le ricompenſe trabboccanti

diunDio, quaſi diſſi, impegnato dall'obbli

go. Di qual valſente di gloria, e di efficacia

dovea veſtire quel granNome, chegli facea la

cararimembranza del grande Impreſtito? Quai

plauſi non imponevaal Mondo, quali encomi

non intimava agli Angeli, quali adorazioni

non riſcoteva dalle Creature tutte, quali glo

rie non facea riſaltare a quel Nome, dallei

fe ſue operazioni miracoloſe, ſe quanto diceva,

quanto operava in carne, avea sì ſtrette atti

nenze con quel nome, quante col propio ſan

gue? Portò viſo di rigore, ma chiuſe midollo

di miſtero quel ſignificante ſilenzio di GESV”,

che mainon chiamò Maria per nome, ma col

titolo dozzinale di Donnanegolle dalla ſua boc -

ca ogni diſtinzione di gloria. Che lenocque? Si

uſi riſparmio di lodi, ove èsì trabboccante l'

eloquenza de'Fatti. Oquanto piu dice un'Ope

ra che tace, di una bocca che parla ! Metteva

no tuttoin iſtupori il Mondole Dottrine, gli

Eſempi, le Operazioni di GESV”. Machiavea

orecchio da udire, mente da intendere, aſcol

tava, e capiva il granſenſo, Deus exgenere meo:

che da Maria traſſe l'origine quel ſangue, la for

mazione quegli organi, l'articolazione quelle

membra, in una parola, che quel primo Tau

IIld
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maturgo del Mondo era tutto evero ſuo Figlio,

peus exgnere meo: Queſto si fu Nome di tutto

ſenſo, Nome del ſuo ſignificato, ſecondol'av

viſo di Tertulliano : (a) in quibuſdam non ſalum

nominisſonum expettandum, ſedeºſenſum - e

Fu veramente capace di ſua fortuna., e tro

vòun ſenſo da medicar la ſua diſgrazia quella

gran MadreSpartanaal vedere il cadavero del

ſuo Figlio mortoin battaglia, e riportatole nel
ſuo ſcudo. Si sforzavano i Commilitoni di ad

dormentare alla Madre ildolore della morte al

ſuono delle glorie - Credeano di portarle no

vità di conforto col racconto delle glorioſepro

dezze del Figlio: che un Giovane ſolo ſi era

moltiplicato col valore in piu truppe, cheavea

dato piu morti, che ferite, che avea sbara

gliati piu nemici colterror della bravura che al

tri col ferro, che finalmente coronato di piu
vittorie cedendo al fato, non al Nemico, era

cadutoperchè Uomo, nonperchè vinto..Udì

tutto intrepida la Donna, ma in atteggiamen

sto piu di giubilo, che di dolore, quanto ſe

ſudiſſe rimembrarſi cio che avea preinteſo nel

Valore del Figlio, di quando in quando inter

frompeva il racconto quaſi conſapevole del ſe

guito col dire, Meus meuserat. Non altramen

te poteacombattere, vincere, e morire ſe era

i mio. Ho rimorſo, o Madre miracoloſa, di

ſuggerire al genio della voſtra umiltà, in una

certa ſimiglianza, queſti ſenſi di vanto. Ma
- per

-1 - ,

r

(a) Tertul. e. Iudaeos cap. 9,

-
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perdonatemi, ſe per dare sfogo al mio affetto, i

ardiſcodi eſprimereuna verità foda colla baſ

ſezza del noſtro linguaggio, e farvi parlare al

l'uſo umano. Se io veggo il mio GESV nelle

nozze di Cana darle prime moſſe alla ſua Onni

potenza incarnata a far d'un miracolo teſta a

tutti i miracoli, io ſo che Maria con autorità

riſpettoſa lo impoſe achi era ſuo Figlio, e di

cendo, Filivinum non habent, parea che dir vo

leſſe; teuses, Siete mio Dio, ma ſiete mio Fi

glio: ſieno le primizie delle maraviglie d'un Fi

i"prime ubbidienzeaduna Madre. In parole

chiami Donna, infatti comea Madre fiubbi.

diſca. Seioveggola Carne divinizzata di Cri
ſto eſſer Mitridatico univerſale contro a tutti i li

malori, sbandireda gli occhi le cecità , dagli

orecchileſordaggini, dalle Lingue lemutolez-:

ze, da Paraliticile debolezze, diffonderla ſa

nità anche dalle Veſtimenta; io interrogo,don-:

de mai ſi originòl'ordegno di tanti, e tali pro-lº

digi? voi lo ſapete. Meuserat. Chi fu mai che

diede l'organo a quella gran voce, che ebbe

udienza oſſequioſa dalla Morte, ela traſſea vi

va forza a farla reſtituzione di tanti cadaveri, a

quella Voce, che in farſi udire inſegnava mo

deſtia alMare, ſilenzio agli Aquiloni, ubbi

dienza ai Peſci, quiete al Sole,oſcurità al gior

no, doloreai ſaſſi, enuovo ſiſtema al Mondo

tutto? Voi ben lo ſapete: Meuserat. Chi ſom

miniſtrò materia a quelCorpo cosìben dotato,

che alloraſolocomparve de ſuoi abiti, quando

nelTaborreſive idiSole, e guerniſſi di glo-I.

I 13 5
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ria; così dovizioſo, che del contante delle fo:

le ſuevene fece lo sborſo trabboccante per de

biti infiniti?AChi? voi ben lo ſapete: Meuserat;

; e baſta dir ſolo, MARIA, per dirtutto col di.

i res Deus ex genere meo: Anzi udite fin doveſpin

i ſeleſue eſpreſſioni Teofilatto, fino a dire, che

il ſangue trasfuſogli dalla Vergine fondòa GE

SV la gloriaeſtrinſeca del chiamarſi quel Figlio

dell'Altiſſimo ch'egliera: (a) Fuit quidem anteſe

cula Filius. Altiſſimi, ſed non vocabatur, neque cogno

iſcebatur; postguam autem incarnatus est, tunc &

i vocatus eſt. Altiſſimi Filius, qui apparebat , & mira

cula faciebat. Moſtrò grand'ingegno l'amoredi

quell'Indiano verſo la ſua Madre, già morta ,

; ſe n'ebbe care anche le ceneri . Inconſolabile

, perchè non piu la vedevavivente, la volleſeco

anchedefonta, e malgrado della morte, non

i ſe ne formò una tal quale preſenza, ma ſe la per

netrò ſeconedeſimo. Apertaſi nel cranio con

amoroſa crudeltà piaga capace, ivi dentro a

quaſi inurna ſeppellì le materne ceneri, e ſal.

data la piaga, ivile portò finche viſſe: Argo

gmento di barbara pietà, ma pure di pietà ame

mirabile, dandoquella maggior unione, che

ipotea ſeco ſteſſo alle ſpoglie amate, e ritenen

do di lei quantomai ſapea ſtrappare dalle mani

di Morte. Deboleſimiglianza. Il mio GESV,

fece ſuo conimpegno di tale amore quel fior di

ſangue puriſſimo, che ricevè dal cuor di ſua

Madre, che giuſta la ſentenza di gravi Dio.
- - è a

-

l

l
a
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(a) Theophylac, in 1, Luca,
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ri, non permiſemai al calor naturale, alla for-l

za del nutrimento il diſperdere, è alterare la

minimadi quelle chechiamano, Parti Primi

genie. Le mantenneſempre illeſe, come ſevº

ieſſe mantener vivo il capitale da fruttare al

Madrerendite eterne di gloria, asè medeſimo

di amoroſe obbligazioni, e di reſtituzioni trab.

bocanti. .

Nèmi giovaqui ſpaziar collelodi, eſcort,

rè colleammirazioni la vaſtità delle ricompen:

ſe univerſali, che a MARIA per tali meritiſi

conferirono; mi riſtringoa quelle, che s'inte

Itarono all'auguſto ſuo Nome. Qual divoziº

neaurebbeardimento di dirlo, ſe non ci dalle

per ſicurtà la ſuapenna cosìautorevoleilgral

de Anſelmo? Velocioreſiſalus invocato nomineMe

ria, quam invocato nomine Ieſu. Il Nome di MA.

RIAeſercitaun tali"alepredominio ſoprael

Grazie, che la noſtra Salute con piu attentº

orecchioaſcolta, con piu veloce paſſo accº"

al ſuono di MARIA, cheal nome di GESV,

No, nontemete di pregiudizio alla ſouranitº

del Redentore per li vantaggi della Corredº

trice. Anzi è argomento in quello di piu vai
i" , il ritardo della beneficenza. Ei

ene cifera operoſiſſima di ſalute il nome i

GESV Saluadore, ma nonpuo egli naſcondº

relinterpretazionedelRigore; è nomedi"
dre, ma è altresì nome di Giudice: i diritti

odioſi che gli danno le noſtre colpe, mettonº

in ſoſpenſione i cari arbitri del ſuo bel cuore:lº

Velocità è tutta di lui, mail ritardamentoº" -

3
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i danoi. Noi perchè ſupplichevoli ci cattiviamo

º laſua Miſericordia, perchè colpevoli inſieme

º inſieme diamo l'arreſto a queſta coi titoli del

: la Giuſtizia. Ma col nome dolcifſimo di MA

RIA non han che fare le pretenſioni della Giu

e ſtizia, perchè è un Salvocondotto di pura

i miſericordia ; non incontra inciampi , non

tollera dimore : la ſalute marchia in compa

gnia, quaſi inſeparabile di quel caro ſuono.

Tal'è la ragioneche ne dà Anſelmo. Ma laſcia

te, cheamiopropoſito produca le ſue ſpecola

zioni anche l'ingegno del noſtro affetto. Velo

a cior eſt ſalus invocato nomine Maria, quam nomine

leſa. Alla chiamata che noi facciamo alle gra

i zie colnome di GESV non è tanta la velocità

i dell'impetrazione, quantaè al cenno del nome

; di MARIA, perche GESV ha coſtituito il ſuo

granNome, per vma Segnatura vniuerſale di

grazie, non per titolo di obligazione ſtretta,

ma per ragione di beneficenza arbitraria. E chi

; non fa che la Beneficenza non fa torto col dar

negative? e ſovente niega i favori per non dar

loro nome di paghe, ma laſciarloro il pregio di

eſſerdonati conlibertà. Ma egli medeſimo alla

caraſua Madre s'è degnato pervn ſopraffino d'

amoredi obbligarſi,quafi per punto di giuſtizia,

º chiamando lei Creditrice, sè Debitore. Non

meritotaccia d'ardito, ſe meco così parlano i

i Padri, e con eſpreſſione dolciſſima Giorgio

Nicomedienſe: (a)omnia sèreatº
ri - Itti,

l - - - -- -

; (a) Georg Nicon orat de os/at. Drºp.
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ſui, omnia tua poteſtati ſerviunt: tuam enim glorian

creatorexiſtimateſſe propriam, d tanquam Filiusti

exultans, quaſi, notate, exolvens debitum, impla

petitiones. GESV nell'eſaudire le ſuppliche di

MARIA, quaſi diſſi, non ſa arbitrii, paga de

biti ; non tanto eſercita liberalità, quanto

adempie i doveri di Giuſtizia. Ecco il perche

della piu pronta velocità. Accettò il nome di

Figlio con tutti i peſi, e traendone il ſangue ſi

obbligò alla reſtituzione di equivalente. Qſſer

vate un Uomocheabbia, puntod'onore di be

neficenza, e di pontualità. Vederete, che alle vº:

ci dell'altrui biſogno per lo piu farà riſpoſta di

ſovvenimento: tal tributo riſcuote da lui il ſuo

gran cuore; ma chi puo dargli accuſa di manº

cante, ſe qualche volta anche alle ſupplicº

non darà vdienza? Ma toccatelo vn po ſºlº

puntualità verſo i doveri della Giuſtizia, ſi

Imerà un delitto il ſolo aſpettare chi riſcuotti

previene le iſtanze, precorre i deſideri, ſe puº

puo tollerare per un momento i rimorſi di quel

la odioſa pazienza, di eſſer Debitore. Chemarº

viglia dunque ſeGESV alla prima invocaziº"

diMARIA ha quaſi indiviſibilmente attaccatº

l'impetrazione de favori? E' queſto per lui"

geloſo punto d'onore, favorirnoi per far giulº,

zia alla Madre. Mirate, che fruttino al no"

diMARIA le glorioſe attinenze, che tieneº

gran figlio. Sopra di tali attinenze fondaiſ"

ſoſpiri Riccardo; deh Madre amoroſa, dicº

gli, fate in noi a voſtra gloria, a noſtro V"

taggio una effettiva interpretazione del i"
-

eſſl

-
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efficaciſſimo nome. (a) Roganda eſt aſſiduè Maria,

ut nomen ſuum, quod eſt Domina, in nobis interpre

ittur,
-

Non è oggetto di mencalda preghiera la rea

leinterpretazionedel medeſimo nome riſpetto

alle amoroſe attinenze, che tiene colle Spirito

Santo. Illuminata, è illuminatrix, è Stella maris,

sinterpreta il fecondo nome di Maria. Il Dio

Amorehala divina occupazione d'illuminare,

eaccendere i cuori; ma in Maria fè sboccare

ſenza ritegni le innondazioni della piu bella ſua

luce, edelſuo piu viuo fuoco, affinchè eſſa co

me Pianeta minore illuminato allagaſſe di lumi

l'Univerſo: illuminata, 6 Illuminatrir. Dove

“permettetemi il far ſervire alle glorie del ſanto

Nomei dogmi della Teologia. I dueatti puriſ

ſimi, che ſono in Dio Diomedeſimo, gli danno

due ineffabili Proceſſioni, e unTernario di Per

ſone,e ſono Intendere, eAmare. Il Padre In

genito, e Innaſcibile coll'Intendere è fecondo,

ecomunicando l'eſſenza divina al Verbo loge

nera una Perſona uguale, un medeſimo Dio;

producendoſi indiſpenſabilmente una Bontà

infinita dauna infinita Bontà infinitamente co

municativa di sè medeſima. Il Padre, e ilVer

bocoll'amarſiinfinitamente l'un l'altro ſono un

ſolo Principio Spirativo, e fecondo dello Spi

rito Santo, ſpirito nonnato, procedente, non

dipendente; dovendo altresi dalla Bontàinfini

ta procedereun'infinita Bontà, perchè infinita

I. ImCil

m- - m

(a) Riccard è s Laur. l º, cap. 2, -
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mente comunicanteſi. Il Padredunque è fe

condo, perchè genera, e fecondo il Verbo col

Padre, perchè ſpirano. Il ſolo Spirito Santo

-non è fecondo ad intra, perchè ad intra, non

produce altra Perſona. Come dunque? S'è

pregio innato della Bontà il comunicarſi, del

la Bontà infinita infinitamente comunicarſi,

rimarrà ſenza termine una Comunicabilità

ſenza termine? Un incendio infinito d'amore

ſenza il ſuo nobile sfogo ? Una ſcaturigine

ineſſiccabile di beni ſenza il ſuo campo? Nò.

Anzi non temo di dar queſto vanto divoto al

mio argomento di dire, che ſe lo Spirito di

vino non puo avere ad intra il ſuo termine ſen

za termine, lo trovò ad extra, e ne fece l'autenº

tica in quelle ſtupende promeſſe: Spiritus San

ctus ſuperveniet in te. Maria, Maria diede fe

conditàeſtrinſeca al divino Spirito, concepen

do ſotto la ſua ſpecialiſſima aſſiſtenza una Per

ſona divina umanata. Maria fu il gran termi

ne, che, dirò così, ſoſtentò, ereſſe alla pie

ma ſoprabbondante della Bontà infinita del Dio

Amore. Maria fu il campo vaſtiſſimo che fece

ottime accoglienze alle innondazioni d'una Cò

municabilità infinita. Chi puo mettermi in ſoſ

penſione il dirlo, ſe piu di meſi avanza Cirillo

a dire, che ſe lo SpiritoSantoempie il gran ti

tolo di Complemento dell'ineffabile Trinità ad

intra, anche ad extra è il Complemento della

medeſima in Maria. (a) Ecce rurſus bic, cioè in

Ma

- - - - - am nº- s

(a) Cºril./ 14. Theſauris. 3. -
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Maria, completivus ſanti e Trinitatis Spiritus Santtus

oſtenditur. Dite ſe potea animar piu la ſua inge

gnoſa divozioneIdelfonſo, fino ad aſſerire, che

chiede il divino Spirito sì ampia libertà a ſuoi

impeti diuini, dominio sì pieno alle ſue fiamme

nell'anima di Maria, che in lei non altro ve

deaſi, che Spirito Santo: (a) Mariam velut ignis

ferrum, spiritus Santtus totam decoxit, incanduit,

o ignivit, utinea Spiritus Sanftus fiamma videatur,

nec ſentiatur, niſitantàn ignis amoris Dei. Diviniſ.

ſimo Spirito, ſapeſte benvoi far la ſcelta d'un

termine a voſtro genio, e conſapevole della

voſtra incomprenſibil grandezza, dilataſteinsì

saran maniera quell'anima, che capiſse a ſuo

modo, cio che non puo capirſi. e º

Atale irradiazione del Santo Spirito dia qui

riſalto un confronto. Fece il medeſimo Spirito

la ſua diſceſa di fiamme, e di luce ſul capo de

pli Apoſtoli; prima l'avea fatta nell'anima di

MARIA: ma con qual divario di miſterioſe ap

i" Alla venuta ſugli Apoſtolife battere

a ſtrada da dimoſtrazioni di grande ſtrepito.In

viò perequipaggio di maeſtà violenza di ſuoni,

rrerie diventi,apparato d'orrori;enonſo co

me à quella dolcezza ineffabile ch'egli è del Pa

dre,e del Figlio giuſta la fraſe di S.Fulgenzio,fe

ce una proſpettiva di ſpavento:Fattuseſtrepentè de

Caelo ſonus tanquam advenientis spiritus vehementis.

(?)Calainvn diluvio o quanto più trabboccan

º

2 te º

(a) Idelph. ſer. 1. de A -

g; tg saturº
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tedi fuoco, edilucein MARIA; enon riſuo

ma unavoce, non parla uno ſpirito, non fiata

un fiſchio. Si mentova il ſuo arrivo or ſotto

mantod'ombra: ohumbrabittivi, or nel piu cu

po del notturno ſilenzio: cum medium ſilentium

tenerent omnia. (a) Affare sì ſtrepitoſo non

muoveun'aura, un fuoco infinito ſenzauno ſtri

do. Stravaganza è queſtapiena dimiſtero, ma

nonaliena dalla naturalezza. Con fragore or

rendoaccompagna la ſua venuta negli Apoſto

li lo Spirito, perchè viene à guiſa di Torrente

di fiamme; ei Torrenti menano una granglo

riad'acque, ma di poca profondità: lo ſtrepi

toſo è gonfio, non grande; la furia è ſuperfi

ciale, non alta ; è un gran contante di acqua,

maſcarſocapitale. Il medeſimo Spirito diſcen

dendo in MARIAnè pur vuoleun mormorio,

perchè viene da Fiume reale, con tutta la cor

rente altiſſima delle fiamme divine. Altiſſima

flumina, ne diſſe Curzio, minimo ſono labi. Un

Danubio, un Pò corrono, è più toſto paſſeg

giano con maeſtà ſoſtenuta, con autorevole

quiete. Niegano di ſtizzarſi all'inciampo dei

ſaſſi; ſuperiori di ſito li diſprezzano, li calpe

ſtano, moſtrano di non ſentirli, oltre paſſano.

Che maraviglia dunque, che lo Spirito Santo

faccia la ſua diſceſa in MARIA per fecondar

la d'un Dioumanato è in ombra tacita, è inſe

greto ſilenzio? MARIA parve il proprio Letto
diqueſto Fiumemaſſimo di luce, edifici II

- L'1-

(a) Sap. c. 18. 14.
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DivinoSpirito vi corre quieto, perchè vi cor

re profondo; non vi porta una ſuperficialità

ſtrepitoſa, ma una profondità ſoſtenuta . In

una parola in MARIA ſi trattò, ſi conchiuſe,

e ſi ultimò il piu rilevante affare di Stato,

che mai ſi metteſſe in opera da Dio, ma col

dovuto ſegreto. Il gran trattato dello Spiri

to Santo ſi compie dentro l'anima capaciſſi

ma di MARIA ſenza che vi aveſſero alcuna

intelligenza i Senſi della medeſima; e ciò vol

le dire colla ſua acutezza Pietro Criſologo:

(a) Beata, qua Divinum Pignus ſic ſuo ſervavit, 6°

ſuſcepitin pectore, vtillud tota corporis externa neſci

remt.

E già chiaro ſi ſcorge in che bella guiſaMA

RIAempie il ſuo nome con attinenze recipro

che collo Spirito Divino: Ella èilluminata, per

chè dallo Spirito Santo, ch'è la ſcaturigine pri

maria dellaluce la ſualucericeve, e l'accoglie,

e la ſtringe come Letto ampiſſimo d'un Fiume

Reale. E' altresì Illuminatrice, perchè ſopprap

piena di tal luce, a tuttele Creature ragione

voli con amabile trabboccamento la diffonde,

e dirama. Ed o con qual nobiltà di miſtero!

MARIA è unnome che con diſtinzione di pri

vilegio uſcì dalla bocca dell'Altiſſimo come

Primogenita delle pure Creature. (b) Ego ex

ore Altiſſimi prodivi Primogenita ante omnem crea

turam, appuntocome la Luce fu la figlia primo,

I 3 ge
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(a) Chryſol. fer. 142, - -

(b.) Eceleſ c. 14.5. -
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genita partorita dalla bocca Divina fiat lux.

Nè lo Spirito Divino vuol far parte di sè che per

mezzo di queſta luce: Ondelo Spirito Santo è

la Luceprimaria:MARIA è la Luce ſecondaria.

ello èIlluminatore increato, queſta è Illu

minatrice creata. Il primo è Fiume, la Secon

dai Letto. Per autenticare il primato di no

biltà alla Luce ſi riſerbò per crearla la prima

articolazione della voce Divina. Per dar la

prelazione alla luce Verginale ſopra tutte le

pure creature, ſi deſtinò ab eterno doppo il no

mediGesù la prima nomina del gran Conſiglio

Divino alnome diMARIA, potendo di amen

duedire S.Baſilio di Seleucia: (a) Calumprofeti

produtium eſt, 6 Terra cum aquis, cum vox ante

verteret nulla. Lux verò cim producitur, Deus voce

preivit. Ma date un altra licenza di dolce ardi

mento all'ingegno della divozione. Ardiſco di

re, la Lucedepoſitatanelnome diMARIAsin

veſte di vigore piu attivo in lei, che abbia ella

medeſima, mentre opera immediatamente

nella ſua primaria origine; perchè in lei pren

de un temperamento piu confacenteſi alleno

ſtre debolezze. Nello Spirto Divino la Luce

ha la ſua dilatazione alla miſura ſenza miſura

della ſua Immenſità. In MARIA, perchè

Creatura, truova un riſtringimento vantag

gioſo, e ne prende piu di fortezza, perchè

piu d'unione. Mettono ſugli occhi il mio pen

ſiero legran maraviglie degli Specchi".
OVC

- - - -

(a) Ba/fl Sel. orat. i.
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dove tanto di belleinvenzioni ha lavorato l'in

gegno della Filoſofia eſperimentale. Granmi

racolo di Natura; che un criſtallo figlio del

l'acque divenga utero fecondo di fuoco; con

ſapevole di ſua fralezza dia tal fortezza alla lu

ce, che ſpiri incendii, ſciolga metalli, e rechi

in cenere qualunque oſtinata ſoſtanza. Ma

che? tutto il nerbo della luce infiammata è

in un punto, che chiamaſi Foco, e da quel

punto, quanto piu riſtretta la Luce Solare,

tanto piu forte, riſalta così furioſa, e ful

mina così invitta. La luce del Sole diretta,

e ſparſa ſolamente ſcalda; rifleſsa , e unita

nel Foco, s'invigoriſce, e sincende. For

ſe per abbozzare una nobile idea a Politi

ci, che non fa colpo il procedere a dirittura;

per dare al ſegno con efficacia vi vuol il Rag

giro. Sarei per dire, che anche parchevo

glia fare i ſuoi riverberi la luce dello Spirito

Santo. Si riſtrinſe in MARIA quaſi nel pun

to dell'ardore, e come ſe per mezzo di lei ſi

degni di accendere ne cuori umani quel fuo

co, ch'egli diſſimula di farlo con immediata

irradiazione da per sè. Mittitur ad Mariam,

(a) ſon pur dolci le parole del Griſologo,

quia ſine Maria necfugari mors poterat, nec vita re

parari. O che fu di gran machina il ripiego di

vino! Se l'Agente non attempera la fortezza

del ſuo concorſo, inſegnano i Filoſofi, giuſta la

capacità, e diſpoſizioni della materia a non

I 4 pro

(a) Chryſel.ſerm. 64,



136 Il Mome, &e.
produrrà felicemente l'effetto. Vedeva lo Spi

rito Santo le anguſtie del cuore umano, e la

baſſezza del ſuo genio. Diſpoſe di mortificare

la Divina ſua luce, farne un depoſito nella

Vergine, attemperarla in lei, e renderla,

quaſi diſſi, Umana ; affinchè noi Uomini la

riceveſſimo con geniali accoglienze, perchè

dalle mani d'una del noſtrolignaggio, e la ca

piſſimo ſenza pena e con guſto, perchè diſ

penſataci ſenza violenze, e con miſura. Così

ſiam fatti per natura, che accettiamo con

maggior gradimento que doni, che ci vengo

no in confidenza, e non riguardiamo di sì

buonocchio que favori, che portano in fron

te la padronanza del Donatore. Chi puo dar

negative di oſſequii al nome di MARIA, ſe

porta l'invito d'vnaMadre ? E chi puo non in

vaghirſi dellaſua luce, ſe da lei viene già adat

tata al noſtro genio? Opia, o dulcis, è magna,

eſclama il Mellifluo, nec momentuum audiri poteſi,

quin accendat. Nome luminoſo, ma che infoca

d'amore, ſuono dolciſſimo, ma che genera

fiamme. (a)

Fa bella moſtra di sè un tal ripiego dello

Spirito Santo d'illuminare, e accendere i cuo

ri colla luce traſmeſſa per mezo di MARIA

nel piu rilevante intereſſe di Stato ch'egli ab

bia avuto, cioè dire, nella Propagazion del

la Fede. Oſſervaſte mai quella conſueta con

dotta dello Spirito Santo d'iſpirare a Predica

- tori

(a) Ber. Serm. di nat. Maria.
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torì Evangelici a batterſi la ſtrada nella con

verſione delle Provincie, e Regni col nome

di Maria. Per prendere i cuori, dirò così,

pel manico del lor genio, ha fatto lor pro

porre le dolcezze d'una Madre. A lei di buon

cuore ſoggettati con inſenſibile ſalto d'affetti

paſsaſſero a ſoggettarſi aGESV'. Onde parmi

qui piu che mai avverrato: ante Solem permanet

nomen eius. Sia foriera del Sole Divino queſt'

Aurora gentile d'amore. Volgete retrogrado

l'occhio alla bambinezza della Fede già nata;

e portataſi con Giacomo Apoſtolo a fondar

il ſuo imperio nelle Spagne. Sulle prime fece

argine alle belle innondazioni della Fede con

oppoſizioni di durezze, e con ripugnanze d'

incredulità il genio di quei Popoli, forſe con

ſapevoli a sè medeſimi di dover una volta

sbarrati i ritegni ricevere piu trabbocanti gli

allagamenti del Vangelo. Nati nel partito di

vecchie menzogne nè pure sinducevanoa par

lamentare colla Verità. MARIA dunque vi

voleva; e MARIA ſteſſa ancora vivente viac

corſe in perſona a portarſoccorſo di dolcezza.

Sul celebre Pilaſtro apparita aldolenteGiaco

mo,gli diſtruſſe nel cuorele diffidenze, e impe

gnata di parola la ſua aſſiſtenza gli profetizzò

ciò chegli prometteva; che quella Regioneave

rebbe una volta datoun gran compenſo di pro

digioſa ſantità per quelle ritrosie, che allora egli

deplorava. Mirate, ſe l'Aurora ſa condurre il

Sole . Ante Solem permanet nomen eius. Interro

gatene quell'Apoſtolo Coronato d'Ungheria

- Stefa

-
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Stefano; qual fu il mezzo termine più felice

che maneggiò per ridurre a divozione del

Vangelo la barbarie degli Ungheri? Il nome

dolciſſimo di MARIA. Poſe ſotto la protez

zione della gran Madre ilſuo Regno, e appe

na rendutili Figli di MARIA li fè vaſſalli del

la Croce. Ordinò ſi chiamaſſe, Magna uomina,

cioè il ſignificato del Nome diMARIA, dan

do a Sudditi ficurtà, di aver perpetui a lor

favore gl'impegni del Cielo, ſe la Regina del

Cielo era lor Regina. Si, Ante Solem permanet

nomen eius. Interrogatene il grand'Apoſtolo

dell'Indie Franceſco Saverio. Chi gittò genu

fleſſi a terra i Rè Barbari del Giappone, e ſi

rendette tributarii d'amore, e di fede al Re

dentore? E vi dirà, che fu l'Immagine diMA

RIA, che quaſi bandiera da chiamar gente

al ſoldo della Fede, in eſſer veduta perſuaſe

la venerazione del Figlio negli oſſequii della

Madre. Interrogatene un Conſalvo Silveira,

ſe con altra piu forte macchina, che col me.

deſimo ripiego dell'Immagine di MARIA in

namorò della Legge Vangelica il Rè di Mono

motapa. Sì sì: (a) ante solem permanet nomen

eius. Ma che dich'io? Par che baſti aver cuo.

re d'uomo per amar MARIA, el ſacroſanto

ſuoNome; ſe io veggo il Rè Maomettano del

Mogor malgrado del profeſſato Maomettiſmo

incorniciard'oro, e di gemme il RitrattoVer.

ginale, c a lei tributar ſovente il ſuo cuore

COIl

La] Rbè or. 29 della Verg.
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("

con umiliſſime adorazioni; ſe io veggo il Si.

gnor di Tanarifa Iſola delle Fortunate rico

noſcerla per Padrona cogliſteſſi ſacrifici del

la falſa ſua Legge 5 ſe io veggo in Calecùt,

quel Principe volerne ripoſta nel Santuario lº

Immagine, e ſpeſſo conprofondooſſequio pro

ſtrarleſi dinanzi ... Non poſſo quì ſeparare le
tenerezze dii" dal ricordarmi della pro

meſſa, che fece ſul fondamento di tal genio

la ſteſſa Vergine appena aſſunta al Cielo al

glorioſo Senato degli Apoſtoli. Ella perchè

conſapevole del genio umano, e della dolce

prepotenza del ſuo nome, il ſuo nome lor

diede per armi da fare le lor vaſte conquiſte.

(a) Per miniſtero degli Angeli portatigli Apo

ſtoli da lontaniſſime Provincie del Mondo a

celebrare il trionfo della morte feliciſſima di

MARIA , e già accompagnato il Verginale

Depoſito alla tomba, eranſi raunati dopo l'

officio a farſi tra sè, non ſo ſe dir debba , le

condoglienze per la perdita nella Terra, è le

congratulazioni per l'acquiſto fatto di MA

RIAnel Cielo. In onor del Figlio giuſta la lor

conſueta cerimonia già prendevano il Pane

Miſtico, per farne oblazione a ſua gloria , e

già colla lingua piu del cuore che delle lab

bra diceano quel Magnum Nomen, quando ec;

co» o maraviglia, un'improviſa ſortita dal

Cielo d'immenſa luce, che portò nella ſtan

za un giorno di colaſsù , occupò loro" oc

- - Cill»

( a ) Rbò or. 29.aella Verg.
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chi, e ſoſpeſe gli affetti. Alla luce ſoprav

venne una candidiſſima Nube madre di nuo

vi ſplendori , e per dentro ad eſſi una comi:

tiva numeroſa di Angeli cortigiani in arredi

di gloria, e in aria di Paradiſo : e dietro a

tutti colla maggior pompa che dir ſi poſſa di

raggi, e di gloria la Padrona univerſale del

º" , e della Terra MARIA . A viſta di

quella piccola beatitudine reſtarono ſorpreſi

da eſtaſi di gioia i beatiſſimi Apoſtoli , e fa

cendo il tacito paragone tra quella , che po-,

co fa avean viſta vincer la morte, e quella

che vedeano nel trionfo dell'immortalità,on

deggiavano tra gli affetti dolciſſimi di ammi

razione, e di giubilo. Al favor della viſta

i" aggiunſe la Vergine la dolcezza

ella voce , e in tuono di ſoavità ineffabi

le , e maniere di materno amore : Avete:

diſſe », ego vobiſdum ſum omnibus diebus : hoc

ſolatium, 6 gaudium verbis Filii impertiens. Dio vi

ſalvi; inclitiSeminatori della Fede: Io ſon par .

tita da voi, ritorno a voi, per iſtarre con voi

voſtra indiviſibile Protettrice. In nomedelca

ro mio Figlio v'impegno la ſua, e mia parola.

Andatea dilatar con piuampie conquiſte il ſuo

nome, elmio: porterete con voi lui, con lui

me. Si diſſe, e gli Apoſtoliaſſorti in un mar di

gioia: erapiti dal dolceſpettacolo con amoro

ſa oblivione ſi dimenticarono della ſolita for

mola, Magnummomen, e condolce confuſione

ad una voce, e con un ſol cuoreeſclamarono:

4ve Maria Peipara Panaghia, DiFavore si diſtin

-. . . tO

-
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torimaſesì altamente impreſſa la rimembranº

za, che con feſtiva commemorazione cinque

volte l'anno celebravaſi in Coſtantinopoli la Fe

ſtività, che quindi chiamarono Panaghia.Eta

le era la ſolenne cerimonia. Deſinava a viſta

del Popolo l'Imperadore, e nell'ultimo piatto

d'oro eragliofferto dal Perſonaggiopiu riguar

devole della Corte ilSanto Pane, ed egli men

tre per tutto echeggiavano, Viva, viva alla

felicità di Ceſare dalle bocche del Cittadini,con

riverenza, edivozionemangiavalo: il che fat

to ritiravaſi alle ſtanze, davaſi compimento

alla ſolennità. Dite ora, ſenon è vero, che il

nome di MARIA datoper Teſſera agli Apoſto

li con ſegrete ſimpatie, e con pubbliche vitto

rie ha ridotto a divozione della luce Evangelica

il Mondo: Illuminata, 3 Illuminatrix . Ante So

lem, sì ch'è vero, permanetnomen eius:Sì sì, bea

tiſſimoNome; nonv'è cuore, non v'è affetto,

che poſſa mantenerſiin difeſa dalle voſtre amo

roſeattrattive, ſe colTernario Unodel gran

de Iddio tenete si nobili attinenze. Voi imbe

vutodi Divinità portate il ſuono di Padrona. A

chi non darà al genio il voſtro Dominio, ſe la

Padrona è noſtra Madre? Chi darà luogo al

la diffidenza, ſe ſiete un pegno della Poten

za divina? Voi riſonate, Deus ex genere meo.

Penſate, ſe potremo, è vorremo emendarci

di sì ſanta ſuperbia, di riconoſcerci per vo

ſtri Figli, di cui è Figlio un Dio . Voi ſigni

ficate illuminata, è illuminatrix : già ci ſi è fatta

familiare, e dimeſtica la luce divina, ſe èi"
- 3
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ftanel ſeno materno. ONomeattiviſſimo, che

ſha l'operazione nel ſuono, e facio che dice. Sia

te pureimpreſſo adimpronte d'amore indelebi,

lene noſtri cuori; ſiate il dolce intercalare del

noſtri diſcorſi, il ſanto incanteſimo controalle

potenze infernali, l'arme offenſiva, e difenſi

va della noſtra ſalute. Siate il noſtro caro

reſpirovivendo, e morendo ſiate pure la clau

fula ſolenne de'noſtri amori, l'ultimo anelito

delle noſtre vite, eſſendo ſicuri, che ſpiran

slo in Voi, e Voi, ſiamo per vivere con voi

in eterno, o Maria.

IL
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primi, o puriſſimi fruttas eius.

Prover, c. 3. 14.

-

2) E mai i Vizi, che ſono ſcaltri

4 di genio , ſi mettono ſotto il

a mantello di qualche virtù, egli

no truovano pur troppo grand'
entratura colla Virtù della Li

- beralità nel donare ... La Libe

ralità è una Virtù, che ha l'obbligo di ac:

quartierarſi tra i confini di Vizi oppoſti i ed

ha l'impegno di ſtar ſempre in guardia di sè

per mantenerſi nel mezzo tra i pericoli di af

fetti contrarii . Se la Liberalità piega a fare

troppo della fiſcale ſopra i ſuoi doni 3 e ſot

tilizza ſul dare il poco, è dare il nulla, già

imbaſtardiſce nelle ſordidezze dell'Avarizia.

Se ſi laſcia rompere in mano le miſure, egit:

ta, non porge il ſuo ; già mutato partito ſi

arrola ſotto le bandiere ſquarciate della Pro

digalità. Quanti Vizjtraveſtiti ſi tramiſchia

nO

v
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no nell'iſteſſo donare ? Se non ſi fa ſcelta dei

Meritevoli da riconoſcere col beneficio, ec

co nel Donatore l'Inconſiderazione ſenz'oc

chi. Se ſi aſpettano replicate preghiere, che

coſtino al Biſognoſo ſuggezzioni, e roſſori;

ecco unaCrudeltà civile, chetormenta quan

do benefica : Se ſi danno mille negative per

dar poi un forzato sì , ecco la Tenacità in

giurioſa, che fa milletorti per fare un ſolfa

vore. Se ſi riſcuote per un beneficio una pic

cola eterta d'oſſequii; ecco un Uſuraio in at

teggiamento di Donatore. Se ſi rinfacciano

i doni fatti, ecco una Tirannide, che vuol

fare uno ſchiavo in vece d'un grato. (a) Ni

ibil propemodum dixerim nocentius, così ſcriſſeSe

neca; quàm quod beneficia nec donare ſcimus , nec

accipere. Scienza di molta malagevolezza è il

ſaper donare , e non mai bene s'apprende,

che a ſpeſe di mature ponderazioni fatte, e

di replicate ingratitudini ricevute - Ma ſe è

di tanta frequenza di quanto biaſimo una ta

le ignoranza nel donare verſo degli Uomini,

di quanta irragionevolezza ſarà verſo di Dio?

Che diſſi, donare ? Gran mendicità dell'Uo.

mo! egli ha una eſſenziale incapacità di fare

- un dono a Dio che ſia in propietà dono ; ſe- º s - - e , - - -

dà, fa reſtituzioni di cio che non è ſuo: mer.

cè qual propietà puo acquiſtare ſul bene che

gode, ſe ne ha da Dio il puro impreſtito? Al

l'incontro è in Dio una glorioſa impot"
1

(a) sen. l. 1. de 4:nef c. 1,

-
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di eſſer veramente debitore all'Uomo; è una

neceſſità divina; nel dare di ſempre far doni,

e ſe mai uſa il vocabolo, di Debitore, è una

eſpreſſione d'infinita clemenza; è una dolce

diſſimulazione dei ſuoi eſſenziali diritti. Ma

viene ſta mane a tenere a ſcuola d'amore i

noſtri penſieri, ed affetti una celeſte Bambi

na, a far da Maeſtra coll'eſempio del ſaper

donare a Dio, volli dire, Maria ſantiſſima,

che infante di tre anni ſi porta al Tempio per

fare un preſente il piu nobile il piu riguarde

vole che mai a Dio fatto per l'innanzi ſi foſ

ſe, e, trattone il ſuo gran Figlio , che far

giammai ſi poſſa - Preſente di prima inven

zione. Primi, 6 puriſſimi fruttus eius . Primo

per Celerità , primo per Novità , primo per

Dignità : ella tre volte è la prima nel dona

re, tre volte maraviglioſa nel preſentarſi; al

le prove. -

Non ſa aſpettare, Uditori, per operare,

una Virtù di gran nerbo : con nobile impa

zienza non puo reprimeregl'impeti del ſuova

lore, e appena eſſendoſi accinta a fare, ha

fatto. All'incontro un Agente freddo, e pi

gro ha per marca della ſua debolezza il ca

minar con lentezza , e aver un moto che ſia

un ozio: ſono maſſime trite anche nell'ordi

ne della Natura. Il Sole Principe del Pianeti

tanto non ſi pregiudica, che accredita la ſua

maeſtà coldarſi fretta precipitoſa, correndo a

sì gran paſſi per l'Ecclittica; e il Giorno ch'è

ſuo figlio non ſa naſcere con inois sis
- - 1
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di parte; e parte; appena ſpunta, ed è tut.

to, ſecondo la rifleſſione del Panegiriſta: (a)

velut dies non parte aliqua, ſed totus, & ſtatim pro

fertur. L'incenſo per eſſere in riputazione di

ottimo," ut statim ardeat, al dire

di Plinio: (b) e il Giglio Rè de' fiorinaſcedal

la terra per ſubito laſciarla, e preſto preſto ſi

ſpinge per ſollevarſi al dotato ſuo trono: aſ

ſurgit à terra , ne ſcriſſe Gregorio, (c) quantum

fatis eſt, ne inquinetur à terra. Ma per MARIA

ſantiſſima ſono molto corte queſte miſure,

Direi, ch'ella fin dalla ſua prima bambinez

za con un certo iſtinto celeſte, e tacito pre

ſagio ſenta in sè ſteſſa in quella, che ella è ,

quella che dè eſſere, Madre dell'increata Sa

pienza. Qual velocità piu ſpiritoſa, qual at

tività piu ſpedita della Sapienza divina, eſcla

mò Salomone: (d) Omnibus mobilibus mobilior est

Sapientia. La Sapienza ha i ſuoi natali da un

Padre, che da che è Dio è Padre, da che ha

l'eſſere da l'eſſere a lei: ed ella con genio

ereditario ha per uno ſteſſo, formar diſegni,

c dar loro il finimento, nella prima dar l'ulti

ma mano. E quì mirate l'infinito divario che

corre tra la Politica della Divina Sapienza,

e la loſca Politica della prudenza umana , ed

inſieme l'immenſo riſalto dell'ardor velociſſi

mo di MARIA ſopra ilenorfei" nel

Ope

(a ) Ptin.inpanag.

(b) Plin.l.is. cap. 14.

(c) Greg.bom.4 incant.

Vd) Sap cap. 4. i
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º

;
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3 operare delle noſtre volontà. Il Capitale de'

Politici, inſegna Ariſtotele, è una moderata

“porzione di Freddo timoroſo, inſerita in una

Acompleſſione flemmatica, e cogitabonda, che

li tenga in continua ſuggezzione di penſar

molto, e far poco, di caminarco piè di piom

bo ; ſempre in ſentinella di riconoſcere gl'in

contri, e peſar le circoſtanze . Il Subitaneo

non è mai cauto, chi corre ſovente inciam

ºpa. Chi aſpetta , fa il colpo; il forte è nel

lento. Il miglior Politico della Romana Re

publica fu Fabio, perchè cunctator, che fece

molto col non fare. Debolezze umane ! l'

/ Uomo nel penſare, e nel fare vadazoppo, con

lenti paſſi va mendicando le notizie; e, men

tre teſſe l'una coll'altra , dà per argomento

di cortezza d'intendere l'iſteſſa avvedutezza

nel determinare, l'iſteſſa circonſpezzione nel

l'eſeguire. Quanto altramente la divina Sa

pienza, e Onnipotenza ! Quella perchè d'in

finita comprenſione ad un guardo ſcuopre il
tutto. Queſta, perchè di potere infinito, con

un Voglio mette in opera il tutto. Mente di

tanto, e tale acume, Fortezza di tanta ce

lerità, e potenza ſono già in diſegno d'eſſer una

voltaFiglie diMARIA. Che maraviglia dun

gue, che fin da ora la picciola Madre è inve

ſtita di un genio tanto ſomigliante , ed è ar

mata di tal potenza , che intrecci in un mi

ſto rariſſimo Penſare, Potere, Volere, e Fa

re. Appena puo concepire l'idea di far pre

ſente di sè a Dio : l'età per la tenerezza nol

K 2 com
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comporta , ſuppliſce con ſoprabbondanza l

Amore ; e appena il diſegna , e il puo, il

vuole, il fa. Che ſublimi imitazioni ſon co

teſte, che capite nel picciolo, voſtro cuore,

magnanima Infante, che date principio alle

operazioni, e le operazioni ſono, fui per di

re, alla Divina. Così mi fa arditamente eſcla

mare S. Ambrogio: (a) O pivinitas Mariane

Virginitatis! O divinità d'imitazione, checam

peggia in un'animuccia di tre anni! Dirò piu.

La Divinità per dar celerità a ſuoi diſegni

ſcelſe voi, Nuvoletta belliſſima, per ſopra di

voi non venire, ma volare, giuſta la profe

zia d'Iſaja: (b) Ecce Dominus aſcendet ſuper Nu

bem levem: legge l'Ebreo: Ecce Beus equitans

ſuper Nubem Velocem ; col commento di Giro

lamo: Nubes ista le vis que eſt? Videtur mihi ſan

éta Maria, nullo humano ſemine pragravata. Iſta

TNubes leuis venit in Mundum, 6 ſecum portatorea

torem. (c)

Sì, portò MARIA il Creatore con veloci

tà nel Mondo, perchè ella ſi portò con tan

ta velocità al Creatore. Non fu dunque cio

un mero arbitrio in Dio, fu un punto di cor

riſpondenza. Se MARIA con nobile preven

zione preoccupa gli anni per far di sè un olo

cauſto a Dio, Dio, fui per dire, ſi poſe in

un certo obbligo di abbreviar gli anni per dar

ſi a lei per Figlio. E povertà di potere, e di

CUlO

(a) Ambroſ de inſtit Virg, c. 23.

b) Iſai. c. 9. -

(c) Hier. ibi.
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cuore in un Benefattore il fare invecchiare i

deſideri altrui, e tormentar ſulla corda del

le ſoſpenſioni le ſperanze di chi aſpetta il be

neficio. Chi tarda a beneficare pretende di

dar grandezza al dono col tedio dell'eſpetta

zione: ma allora appunto lo ſcema, quando

fi sforza d'ingrandirlo; anzi cambia il favore

in tormento, la liberalita in crudeltà : tu non

intelligis, cosi lo riprende Seneca, (a ) tantum

tegrati e demtre, quantum mora adiicis ? All'in

contro il Preſto è il Doppio del beneficio :

con circoncidere il tempo ſi moltiplica la gra

zia : il ſubito beneficare una volta è due vol

te beneficare, è far moſtradi donare col cuo

re, ſe preſto ſi ſtende la mano. Omnis beni

gnitas properat, il medeſimo parla, 6 proprium

est libenter facientis citò facere . Va bene; ma a

queſta grande Infante , e gran Maeſtra del

preſentare il ſolo affrettarſi non baſta, ella ſi

avanza per ſoprapiù ad anticipare i tempi, a

prevenire l'età ; ed in una età , che da sè è

una ommiſſione incolpabile d'ogni virtù, cioè

dire, nella Bambinezza, far naſcere una vir

tù, di cui non è capace qualunque altra ma

turita ſenile. Che diceſte, o Serafini del Cie

Io, al venirvi la nuova coſtà, cheun'animuc

cia appena veſtita di corpo riprenda di tar

dezza l'agilità de' voſtri Spiriti? Appena ſtac

cate le labbra dalle poppe materne ſi porta a

nudrirli di contemplazioni. Appena puo muo

3 Vere

mgasname

(a) Sen. de ben, At, c. 5, -
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vere ſicuro il piede, e indirizza i primi paſſi

al ſeno di Dio. Appena rompe la prima bal

buzie, e uſa le cifere piu recondite dell'amo

re. Certamente fin da ora ſcorgete nellapre

minenza del ſuo merito, quaſi nato così gran

de, il diritto ad eſſer voſtra Regina ; e per

fuaſi dalla prelazione della virtù la riverite

con ricognizione di ſudditi. Sia ſogno de Pla

tonici, e di Zoroaſtro, (a) che le Animeuma

ne naſcano alate; indi rotte loro le penne di

cadano dal lor poſto, e s'internino cogli ele

menti. MARIA sì che naſce con ali rattiſſi

me per volare alle altezze della Divinità, ali

accennate nelle Sacre Canzoni : (b) Lampades

eius lampades ignis, legge un altra lettera: ala

eius ale ignis, penne di fuoco, che il primo

motoindirizzano alla sfera. Puo farmi orama

raviglia, che Dio dolcemente provocato dal

la disfida di tanta celerità d'amore, entraſſe

in impegno di corriſponderle con velocità di

grazie da ſuo pari ? Non adopera bilance la

corriſpondenza di Dio; rimerita con miſura

di magnificenza ſenza miſura. Non ſi tardi a

preſtar fede alla ſoda opinione de'Padri, che

la Vergine ſi dedicaſſe al Tempio per maneg

giare alle ſtrette in gabinetto con Dio il gran

trattato dell'Umana Redenzione ; e colla di

vota violenza delle ſue calde preghiere impe

traſſe da Dio l'acceleramento di un Dio Incar

IlatO.

(al plura inſon i . –

ſ: giro
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nato. Pregò una Maria, e tanto baſta a far

dolce forza all'Altiſſimo: bac eſt enim , udite

Bernardo, (a)que totius Mundi reparationem ob

tinuit, ſalutem omnium impetravit . Al coſtume

antico di Dio , d'inchinar la ſua grandezza

verſo chi piu ſi umilia nella ſua baſſezza, ſtet

ti per dire, per la fretta di ritrovar la ſua fu

tura Madre nell'abiſſo della ſua umiltà, ſi

traſſe ſeco i Cieli, e verſo lei gl'inchinò. (b)

Inclinavit Calos; & deſcendit. Scorſein Maria un

Cielo maggiore fuor del Cielo, e colà fret

toloſo diſceſe per regnarvi in un trono di pa
ri decoro . Per Incarnationem Verbi Divinitas est

inclinata, ſono parole del Serafico Bonaven

tura, (c) Cali itaque puritatem in ſe habere debuit

èMaria, de cuius mundiſſimis particulis illa puriſſima

caro Verbi Calestis unibilis eſt aſſumpta.

Non poſſo quì vietare a miei affetti il piace

re di contemplar piu a lungo quella ſovrau

mana prudenza, e quella capacità di maneg

gio, e profondità di partiti, con che Maria

dibattea con Dio ſul tapeto il pubblico inte

reſſe. Vedea ben ella la dura tempra di quel

le catene, che opprimeano il Mondo ſchia

vo. Sapea, che era impreſa di riſerva per un

Dio umanato il metterlo in libertà. Sapea

che ad una Vergine era deſtinata la fortuna

miracoloſa di eſſergli Madre, addottrinata da

K 4 Eſa

- ---
-

Ca.) e , a e A um t. -

( b) Pſalt. 17. ſump

(c) Bonav. de Hierar. Eccleſiaſt. p. 4. cap. 7,
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Eſaia: (a) Ecce Virgo concipiet, 3 pariet Filium.

Ma i nobili ſofiſmi dell'umiltà le diſtruggeva

no nella mente il minimo ſoſpetto d'eſſer lei

quella ſteſſa Verginefortunata. Ondecon eroi

ca ignoranza ſpargeva preghiere per l'altrui

gloria, e non volendolo, nè ſapendolo , ſi

abilitava al medeſimo grado. O inganno di

virtù ſaviiſſima! Q abbaglio degno di Maria !

Porgere memoriali di ſuppliche a favore del

ben pubblico, di cui ella dovea eſſere la Pro

motrice primaria; e direbbe con tutta verità

cio che per una eſpreſſione diſſe Salviano: (b)

Meus dolor publici doloris redemptio eſt - Indirizzar

le dolci invidie a quella gran Madre, ch'ella

ſi figurava lontana, e non era fuori di lei! La

vera Regina deſtinar ſe ſteſſa per ancella di

quella Regina quaſi d'un'altra. Bel piacere ,

ch'egli era all'occhio di Dio il vedere quella

grande animuccia ſeparata con un totale di

ſtacco da sè medeſima, tutta ſtruggerſi per l'

altrui bene; ed allora piu che mai con invo

lontaria, dirò così, pretenſione trafficarſi la

Maternità di Dio, quando impetrava la cele

rità al riſcatto del Mondo: (c) Ignoras te, par

che da Spoſo diceſſe alla Spoſa, ignoras te , è

pulcherrima mulierum - Non ſai no, non ſai chi

tu ſei, o Maria : non capiſci te medeſima .

Poſſiedi una gran fortuna, e la ignori- Tie

ni in pugno lo ſcettro di Madre, veſti porpo

fa

ſa) Iſai. c. 7.

(b) Salvian lib. 1. degubern,

(c) Cant. 1.8,
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ra di Regina, cingi il capo di diadema, enoi

ravviſi, nol conoſci. Quì, o quanto mancan

te ritruovo la figura di Eſter Eſter per lo pri

mato, ch'ella avea d'incredibile avvenenza,

e bellezza ſopra tutte, prima ottenne la pro

mozione al trono di Regina e dappoi conce

pi l'amorevole impegno di metterſi in difeſa

autorevole del Popolo Ebreo, per rifcattar

lo dall'eccidio minacciato . Maria prima pro

moſſe la liberazione del Mondo, indi fu ſol

levata al poſto di Regina. Quella ricevette la

Corona dalla mano del buon genio d'Aſſuero,

e di queſto ſi avvalſe a favore de ſuoi ſuddi

ti. Maria s'intereſsò nel Tempio per la ſalute

d'un Mondo, ch'ella punto non riconoſceva

per ſuo vaſſallo, e queſto fu il merito per aver

lo ſuo vaſſallo fattolo già libero - E chi non

ſa, che le Corone, che diſpenſa è la Sorte,

ò l'Amore ſono è avventure caſuali, è cieche

parzialità. Quelle veramente ſono Corone di

gloria intera, che ſono di legitima conqui

ſta, e di cui ſi prende l'inveſtitura dalla mano

del Merito: acutamente il dottiſſimo Salvia

no: (a) Principatus ſine meritorum ſublimitate ho

minis titulus eit ſine homine. Il Zelo del Ben pub

blico fonda le promozioni alle pubbliche di

sgnità, dovendo preſedere ad altrui chi peral

trui haimpegni, per sè medeſimo negligenze.

Ed ecco ſpiccare colla prerogativa del prima

to ſopra le altre feſtività la feſtività di"
-

ſ'C-

--

(a) Salvian 14. de Provia,

-

-,
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Preſentata. Oſtentano le altre ſolennità me.

rifavori da Dio a Maria conferiti, è di Preſer

vazion dalla colpa, è di allegrezza nella Na

ſcita, è di favori nella ſua Viſita, è dell'Aſ

ſunzione al grado di Madre, è del poſſeſſo

del Cielo Empireo preſo nella ſua gloria. La

Preſentazione è la ſingolar feſta della Virtù

di Maria, il feſteggiamento del ſuo Merito,

la celebrazione del ſuo Dono primaticcio

Nè va ſolo da sè il merito di preſentarſi a

Dio con preſtezza; viene con eſſo in compa.

gnia il preſentarſi col vago fregio della No

vità. Fu il ſuo Preſente primo, perchè nella

prima Età, fuanche, Primo, perchè da nru

no mai fatto in tutte l'Etadi del Mondo: Pri

mi, & puriſſimi fruttus eius. Due ſono, a mio

credere, le fogge del donare: la trita, ed

uſuale è donar con amore, perché il dono è

un teſtimonio ſenſibile dell'inſenſibile amore

del cuore; e chi ama per lo piu non parla che

con la mano. Ma il donare con amore inſie

me, ed ingegno, or queſto si è donare alla

rande, all'eroica. L'Amor Comune dona,

ſecondo il coſtume, che vede. L'Amor Eroi

cº inventa, poi dona; ſpecola, ſtudia, ſot

tilizza per dar novità al preſente, cioè quella

grazioſa ſpecioſità, ch'è ſempre nel Nuovo,

chiamata da Tertulliano, Nouitatis gratioſita

teº. Qr chi puo diſputar d'ingegno con Ma

ria? Ella di tre anni potè chiamare a conſi

glio i penſieri piu canuti; e con matura pon

derazione ventilando i pregi de doni r" gra

1tl 5
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diti; ſi appigliò al piu nobile, perchè al piu

i nuovo, volli dire al voto di perpetua Virgi.

inità. Voto incognito alla ſantità antica:"

to di pietà sì ſtrana, che fece olocauſto odo

i roſo di quella virtù; che nella vecchia Legge

i era vn'oggetto di obbrobrii. Voto, che fu il

primo a dilettare il cuor di Dio, e ſecondo la

i fraſe di Tertulliano, ad adularlo: (a) Virgini.

stas de bonis carmis Deo adulatur. Io non entro

i qui ad impegnar le lodi in oſſequioſo tributo

i della Virginità. Parlano ben molto del ſuo

gran merito le debolezze umane. Sanno ben

º elleno con qualtempra invitta la Virginità deb

i bainferir nella carne, con qualſpredominio af.

francarla dalle natie gravezze, e aggregarla

º all'eſenzione dello ſpirito. Due ſono le piu

i impetuoſe propenſioni, che quaſi fuſte innate

i ſpingono il naturale dell'Uomo; alla Conſer

i vazione dell'Individuo, e alla Propagazione

della Specie. La Virginità mette ſotto giogo

: la ſeconda, e non laſcia in libertà la prima:

: interdice all'Uomo il ſervire alla Specie, e gli

i riſtringe colle inedie, colle pene, anche collo

º ſpargimento del ſangue il ſervire a ſe medeſi

mo. O che ben le conviene quell'ingegnoſo ti

i tolo, con che la decorò il ſoprallodato Ter

tulliano, di un belliſſimo moſtro dell'umana

i fralezza, che forma Uomini di terza ſpecie

(b) Virgo tertium genus eſt, monstruoſum aliquid.

º Man

º

-

-

-

-

: (a) Tertullae Pudis. -

; (b) Tertull ibid.

–-

S
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Mantenne la Virginità per tanti ſecoli con mi

rabile geloſia incognita la ſua bellezza, anche

alla Legge ſcritta, e viſſe così remota dalle

tenute dell'Umanità, che sfuggì anche l'oc.

chio perſpicace della Virtù, rimanendo in un

angolo pregiudicata dalla ſterilezza, e proceſ.

ſata dalle maledizzioni. E ſe pure qualche A

nima eroica qual fu un Elia nato nella sfera

del fuoco, andò eſule dal commercio umano

er trovar queſta Virtù ne deſerti, godè sì

iº della ſua amicitia, non contraſſe ſeco

legge di obbliganza. A Maria Santiſſima ſiri

ſerbava la ſingolarità glorioſa di fabbricarſi

un'obbligo perpetuo d'una Virtù, che ſi an

noverava quaſi tra gl'impoſſibili formarſi una

legge ſtrettiſſima di cio che ſi ammirava per

una felicità di natura negli Angeli, al dire

del Griſologo: (a) Eſſe Angelum falicitatis eſì,

Viginem eſſe virtutis. O nobiliſſima Inventrice

di una novità celeſte ! O Ritrovatrice fortu

nata d un Mondo nuovo, è la Virginità un
mare di latte, ma di un latte, che mai non

è in calma, ſempre è in tempeſta di ſolleti

chi d'incontri, di ſuggeſtioni ; Voi, o di

vina Infante, foſte la prima, che ſcioglieſte

le vele e vi faceſte guida di tanti e tanti a

ſolcar un rare incognito: Voi la prima addo:

meſticaſte cogli uomini la naturalezza degli

Angioli; Voialzaſte bandiera bianca e chia
maſte al ſoldo d'una virtù eccelſa" ed

- - l'O1
- -

(º) chryſol ſerm, 14s.
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Eroine ſenza numero. Voi toglieſte dal volto

i di virtù sì bella la maſchera ſelvaggia, che

avea poſta la noſtra puſillanimità; e col vo.

iſtro eloquente eſempio rendeſtetrito, e uſua

i le il ſentiere piu orrido. Quella ſterilità ver

i gine, che prima era un'oggetto di rimprove

i ri, mutaſte in vanto di bella gloria, Così la

i ſente Riccardo di San Lorenzo: (a) ºſque ad

: illud tempus apud homines opprobrium Sterilitatis por

taverat.... nunc ab omni generatione merita bene

dittione collaudatur, cui ſoli hos inter feminas om

nes conceſſum eſt, ut & fruttum faecunditatis habe

i ret, & integritatem Virginistis non amitteret.

; Di queſta sì nobile invenzione veggo un'om

bra tuttoche oſcura nell'invenzione sì rinoma.

ta del Mondo nuovo, che aperſe al commer

i cio del Mondo vecchio ChriſtoforoColombo.

: L'ignoranza antica piu, che il vaſto tramezzo

i del Mare, era l'argine fabbricato a mano dal

i l'apprenſioni che ci copriva un Mondo. In

i udire Mondo nuovo ſi figuravano gli Europei

i una bella fantaſima inorpellata dal capriccio,

un ſogno allegro formato dall'immaginazio

º ne, un'ombra ingegnoſa mantenuta dai favo

º leggiamenti della cupidigia. Chi lo degnava

i d'un deſiderio, non che d'una ſperanza? Il fe

lice ſpirto di Criſtoforo rendette uſuale, e

trito un impoſſibile in apparenza ; riversò

i l'Europa nell'America, l'America nell'Euro

ºpa; di quà conduſſe colà Conquiſtatori;i
s 1

ra

-- ms

(a. Riccard à S. Laur. lib.4 col 4.
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di riportò a noi conquiſte d'argento, e d'oro. l

Tanto è vero, che molti ſono gl'impoſſibili,
che non naſcono ſe non ſe dentro di noi; dal t

noſtro errore ſi ſoſtentano: che il Volere day.

vero è la picciola onnipotenza dell'Uomo. Ma

io rifletto, che il Colombo non ſolo ſi avviò

il primo a ſcoprire, ma altresì fu il primo a

vedere il Mondo nuovo. Doppo un lungo

diſputare nella navigazione coll'incertezze del

termine, colle diſperazioni del compagni, alla

fine eſſendo già la Nave di notte tempo a vi. |

ſta dell'Iſola del Salvatore ancora involta nel

le tenebre, ecco quindi ſpiccare una fiaccola |

momibile, e vagabonda portata in mano da

chi per quella riva col favore della luce ſi |

uidava tra le incertezze dell'ombre. Queſta

uce tra tutti il primo ſcorſe il Colombo, e

additatala a Compagni fe ſalutarla da eſſi con

viva viva di univerſale allegrezza: avendo il

regio ſingolare di non ſolo eſſer'egli il primo

Scopritore, ma il primo Teſtimonio de viſu

del nuovo Mondo. Perciò fu decorato da Pi.

lippo II d'annua rendita, per riconoſcere col

guiderdone la prima occhiata data ad un'al

tro Mondo. Ma che corti paragoni ſon que

ſti? In un nuovo Cielo a parte vide Maria la

prima quella luce, che da tanti ſecoli gittava

ºzioſa perchè incognita, la Virginità, Maria

facendola di ſua conquiſta la eſpoſe agli amo.

rid un Mondo, la rendette oggetto di mil

le; e mille divote ambizioni; la calamita di

tali, e tanti Concorrenti, la gloria di"
VlCli

º



Panegirico VI. 159

vidi affetti, la fiamma di tanti cuori.

i Ma quì io non capiſco le voſtre intenzioni,

i celeſte Bambina. Voi vincolate al Cielo con

i ligame di promeſſa perpetua la voſtra Virgi

tà, ma inſieme maneggiate con Dio il ſoſpira,

to acceleramento della Madre d'un Dio. Voi

a dunque v'ingegnate di concludere il grande

º affare, ed inſieme vi fabbricate di propria

mano l'eſcluſiva per voi ſteſſa, volendoviVer

gines e negandovi Madre. Vi è ben nota la

nemicizia, che alla Maternità profeſſa la Vir

iginità. Queſta ha per gravezza della ſua leg.

i giadria la ſterilità: quella ha per compenſo

delle ſue gravezze la fecondità. L'una è ſolo

fiorida, non fruttifica : l'altra è ſenza fiore

per fruttificare. Che vºi è Maria Vi figuria
te di eſſere in una gran lontananza di merito

dall'eſſere voi una tal Madre, io ben l'inten

do. Sono coteſti inobili furti dell'umiltà, che

ruba i teſori alla notizia del Poſſeditore, met

i teiniſtato di povertà e ricchezze, e fatean

i dare in maſchera di deformità le bellezze. Si

i fecondate pure il genio della voſtra ſommit,

ſioni ma perchè mai opponete oſtacoli a

º quello che, chi ſa, è pure poſſibile ad avve
inire e Voi vi formate l'impoſſibile di voſtra

a mano. Attendete a far progreſſi d'amore;

i proſeguite a coprir virtù con virtù. Ma cote

ſto ºligarvi per Vergine è è un ligare le ma

i" all'Onipotenza per non farvi Madre, è è

2 Nº impegnarla a far miracoli per farvi Madre

Vergine. Non credo, che non vi ſia affatto

.
Verul

W
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veruno iſtinto ſegreto, che parli a voi di voil
-

medefima, che vi faccia qualche motto de

voſtri meriti, che vi dia qualche cenno di

chi voi ſiate. Deh fategli queſt'onore di

credere, che di coteſto, e non di altro met

tallo ſi formerà la Madre ad un Dio. Sup.

plicate pure per l'affrettamento di lei, chi

poi ſia per eſſere quella Madre, laſciatene

il penſiere al Cielo: trattanto non impedite

il Cielo, non impedite voi. Ma che dich'io?

Impedire? Mettere oſtacoli? Volea dire, più

toſto abilitarla, promuoverla. Ah che qui

piu che altrove giuoca del ſuo ingegno la

IOivina Politica. Udite. Tanto è da lungi

Maria da mettere inciampi alla futura di

gnità di Madre col votarſi Vergine, che

ora piu che mai, nol ſapendo, nol volendo,

fa, i ſuoi gran paſſi verſo quella dignità, che

pare di fuggire. A cio la ſpinge il Cielo, ſe

condo il ſuo antico coſtume, per quelle me

deſime vie, che portano l'apparenza di eſſere

al termine oppoſte, per quello incaminar ver

ſo il termine. Udite una cauſale inudita, de

na di Dio, e degna di Maria: perchè Maria

ſi vuol Vergine, per queſto ſi farà Madre;

mercè il Verbo vuol propio per sè queſto de

coro, di naſcere da Madre Vergine. O che

bella violenza di nuova trasformazione, eſcla

ma Idelfonſo: una forma nemica paſſerà adeſ

fer l'altra; l'iſteſſa Maternità ſaràVirginità:(a )

In

(a2 Idelphonſ lib, º de Virginit, Marie,

(
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In una perſona, ſono le ſue parole d'oro, in uno

corpore, in una atate, in una conditione alternat

honor Matris, & Virginis: neutrum cedit ulli: ambo

properant ſibi : utrunque tranſit in alterum, quia

ambo unum, duo idem: non potea alla nobiltà

del penſieri accoppiare eſpreſſioni di piu veri

tà. Queſta sì ch'è congiunzione maſſima di

due Pianeti oppoſti. Sponſalizio ingegnoſo di

i due contradittorii ; La ſterilità per natura

i contrae unità colla fecondità per grazia: la

fecondità è Vergine, la ſterilità è feconda.

Chi ſi mette inciampi ad eſſer Madre per que

ſto diviene Madre; chi ſi fa impoſſibile il par

torire per queſtopartoriſce: Quia ambo unum,

duo idem. Mirate la bella corriſpondenza di due

prodigi, l'uno in Giesù, l'altro in Maria. La

Perſona del Verbo aſſumentetermina, per fa

vellare al linguaggio delle Scuole; termina,

diſſi, per l'Unione Ipoſtatica l'umana natura

in un Suppoſto, non dividendoſi, nè potendoſi

dividere dalla Natura divina. Ecco la prima

maraviglia. Ardiſco dire: in Maria Santiſſi

ma, in certa guiſa ſi unì in un Suppoſto, è

-"º, Virginità florida, Maternità fecon
a - -- -

· Non mi tacciate d'ardito prima d'udirne

l'eſpreſſione da vna penna di prima autorità:

e giacchè la bontà dell'argomento ci ha intro

dotti fin dentro i ſacrari della Teologia, ſe

guiamo pure l'impeto ſacro della divozione

ingegnoſa. Mi dà un nobile cio del penſie

- re
- --- -- - 1

-
-

r
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fe Giovanni Damaſceno col diré: (a) prapº

nitur tanquam thalamus quidani Anna cubiculum,

dibérofum procreationis, ſimulac Virginitatis Perſoi

hami delineans. Virginitatis Perſonam? dirà talu

no. E che dite, ofi Giovanni? Guardate

bene, che l'ardenza dell'amºre verſo la ver

e non vi faccia qualche dolce fraudei Quie

i" termine, Perſona, non puo dicadere dal

poſto nobiliſſimo di Soſtanza, eſſendo la Per

i" un compimento ſoſtanziale della Na

, ſicchè ſia ſola di sè, non iſtendaſi adal

tri. Ma la Virginità quantunque di prima fio

biltà non ſormonta la linea degli Accidenti,

e di ſua natura non può colla ſua preſenza ae

creſceré, hè colla" partenza diminuire l'in

trinſeco della Soſtanza. Comedunque in Ma

ria la Virginità ſarà Perſona, cioè dire, un

pregio variabile per eſſenza ſarà compimento

della ſoſtanza invariabileper natura, e cio che

è ſovrappoſto alla Natura s'inviſceri in lei, e

né ſia l'intrinſeco finimento? Non temete di

abbaglio, dove parla un Damaſceno. Sa pur

benela Grazia dare agevolezza a gl'impoſſibi

li apparenti. Virginitatis perſonam delineans. Eh

che ſono pur troppo corte le miſure della

-i" e dirò cosi, dozzinale per

la Virginità ſingolare di Maria. Sia pure nel

le altre Vergini, la Virginità un'Accidente, in

i"vi
ginità di ſoſtanza, perchè è una copia i piti

- Clat

(a) Damaſº.orat, 2a Nairo, Maria
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" eſatta, e viva della Virginità di Dio. Vergi
º

t

.

.

Ahe è il Padre, e il primo Vergine, ehe per

iragione della ſua Ipoſtaſi genera il Figlio, e

rimane Vergine: (a) Prima Trias virgo eſi, can

tò il Poeta Teologo di Nazianzo. La Virgi

nità in eſſo lui è ſpoſtaſi, e Perſona, perchè

è Vergine per relazione al Figlio; nè puo non

ſeſſer Vergine, nè puo non eſſer fecondo. La

Virginità dunque del Padre è ſoſtanzialmente

divina, perchè in Dio non è cio che non è

Dio, ed è Dio tutto cio che è in Dio. Or ec

co con che maraviglioſa vivezza ſi ricopia per

partecipazione in Maria una tal Virginità: in

lei la Virginità par che entri a far ufficio di

Perſona, perchè, ſe nel Padre la Virginità è

invariabile per natura, in MARIA è invaria

bile per grazia: e fu di ſuſſiſtenza si fermas

che nel concepire tanto non calò di candore,

che vantaggioſamente necrebbe: in eius partu,

ne diſſe Agoſtino, creuitintegritas. Piu . La

Virginità in MARIA, quaſi intrinſecata con

lei ſoſtentò col ſuo nerbo tutta la gran maci

china dell'eccelſe ſue glorie, loro diede il

gran principio, fu per eſſe il finimento. An

cor piu. Nel Padre la Virginità feconda fu

una ſingolarità divina, unica per natura, in

eomunicabile per l'ipoſtaſi, riſpettivamente

al Generare. In MARIA la Virginità fecon

da è una ſingolarità partecipata, non comu

nicata, nè da cumunicarſi ad altra Madre;

- L 2 una

ſa) Nazianz incarm.
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unae ſola di lei tra tutte le Vergini : con tal

parallelo, e con tali penſieri parla anco Giro

lamo: (a) Vnus eſt Paternoſter, qui in Calis eſt, una

eſi & forma Virginitatis in Maria, cui vosomnes, ut

imaginem reformetis integritatis, faciem imprimere

debetis in ſculptura Spiritus Sancti. E v'è anche

di piu. Della Virginità ſoſtanziale del Padre

è pregio innato l'eſſer Eterna. Or udite, ſe

ſono in ſoſpenſione i Padri di applaudire MA

RIA con ſimile titolo: Ecco un Idelfonſo:

(b) hac Famina eternitas Virginitatis eſi: non ſol

Vergine,maèuna eternità di Virginità. L'Eter

nità è un Nunc indiviſibile, ma che slargandoſi

ſenza dividerſiaccoglie in un ſol momentoletre

differenze delTempo. O Virginità di MARIA

riſtretta in sè medeſima, e diſteſa inſieme in

tre glorioſe diviſioni. Antecedente al Parto,

Immobile nel Parto, Immutabile dopo il Par

to, quanto piu oltre ſolleva le ſue eſpreſſioni

Agoſtino col dirne: (c) Et natus ſanè ex intatta

eſt Virgine, ut eum pariter & Hominem teſtaretur

partus humanus, ci deum probaret eterna Virgini

tas. Che il dare il gran Pegno alla luce al

l'umana faceſſe le prove dell'Umanità in quel

Pegno, io ben l'intendo. Alla riſerva della

Virginità non ſi volle il Verbo diſpenſato dal

la maniera comune degli Uomini. Ma quaſ

nerbo di ragione avea l'eternità della Virgi

nità ch'era nella Madre per far ra"
- della

- (a) Hieron.Sermin Aſſumpr. Virg.

- Cb) Idelpbon de Virginit. Maria.

ſc) Aug t. 1o. Serm. de Natali Domini.
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della Divinità nel Figlio? Deum probaret eterna

Virginitas. E queſto appunto è il ſaldo delle

addotte ragioni. Dovette la Madre d'un tal

Figlio eſſere. Vergine eterna, perchè un tal

Figlio è Figlio d'un Padre che è eterno, e d'

un Vergine, che parimente è eterno. Dovet

te la Madre ſomigliare il Padre, e ſe queſto

con eterna virginità genera il Verbo Dio,

MARIA altresi con virginità eterna partorì

il Verbo Uomo Dio: e con cio MARIA pro

vò con argomenti di fatto, che quel Figlio è

Dio: Et Deum probaret aterna Virginitas. Or pen

ſate, ſe MARIA col votarſi a Dio nel Tem

pio Vergine eterna, oppoſe oſtacolo alla fu

tura Maternità; piu toſto il voto di Vergine

fu quello che fece la conquiſta della Dignità

di Madre. Chi ora negherà ad un tale olo.

cauſto la gloria del Primo per dignità: ſe fu

un contante di meriti da comperar la Prima

Dignità, a cui promuovere ſi poſſa una Ver

glne. s - -

Idea luminoſa di prerogativa sì rara e d'ins

venzione sì nuova dovea eſſere in MARIA,

affinchè aveſſe nel Tempio l'inveſtitura di

Eſemplare delle Vergini. Gli Eſemplari Maſ

fimi hanno, quaſi diſſi, non ſo che del Divino:

mercè Dio è un Originale non poſſibile ad

imitarſi nella natura, ma da doverſi imitare

nelle perfezzioni; altresì gli Originali, che lo

ſimigliano nell'impronta, mettono affatto in

diſperazione l'imitazione nella ſoſtanza ; ſo -

lo permettono il ricopiamento in qualche

- . L 3 IlO
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modo. Qual Virginità puo venire a compe,

tenza co"Virginità diSi ? Ma amol

ti corre l'obbligo di ricavarne la copia. Ar

diſco dire. Se Dio ha veduto mai ſpuntare

dal"; fiori di caſtità da fare invi

dia anche agli Angeli, vuole che i".
ano, come effetti d'una cagione ſeconda,

dall'idea di MARIA. Sì. Se il Cielo è ſta:

to ſpettatore di" lie, che firmili egli

" dare, di " ſia la gloria . Or

chi mi mette, qui gli affetti in un dolce traſ,

porto di giubilo è Chi mi ordina in un tea

tro di ſtupori i nonpiu vedutiſpettacoli diVir

ginità? cioè dire, minuti"i che ſi mol

i" ad una occhiata di quella che chia,
Iſla 2 eletta ut Sol a Mi occupa, 1 primo incon

pro la gioia dalleº" di dºianche d onta tutto

in armi veramente bianche di cattita armata

ſotto la condotta di Orſola un eſercito d'undi

ci mila . Chi loro induri in petti d'acciaio la

tenerezza del ſeno ? Chi ſchierò in punto di

battaglia truppe di molli Gigli? Chi loro die:

dei precetti militari di nuova invenzione,

vincere con accettar le ferite, di trionfare co

cadere, e morire? chi?" Maeſtra del

la Virginità guerriera MAI º Di MARIA

no quelle beate impreſſioni di far vincitrice

a debolezza della ferocia, la dilicatezza del

a barbarie. Ecco dalla medeſima Germani

biancheggiare in trono d'argento intrecciat

due Gigli Imperiali in Enrico, e Cunegonda,

i quali mettono in abito di Virginità iº
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f

º falizio, e cºn bella ingiuſtizia , e pia frode

i nieganº all'Appetito i piaceri, al Matrimonio

la prole, Sterili volontari, e fui per dire

i Crocifiſſi Regnanti. Già ſcorgete un ritratto

i di MARIA, e Giuſeppe, Spoſi d'amor ver

a gine, uniti, e ſolitari. Sottentra in bellaga

i fa la Francia col dimoſtrarmi nel trono na

i tio de Gigli il Giglio Reale " onda (a)!

i faccio gli inviti fatti a lei dalli" divino

; is" Vergine, la";de

i Sponſali fermata da lei coll'accettazione

: i almº trionfale, e delle Veſti di noz,
i ze celeſti. Rammento ſolo in lei que deſideri

di nuova ſtampa, che quello ſtraniſſimo ge

rio di preghiere in una Donna. VedendoAl

legonda, che"i un gran nemico nel

eggiadro ſuo volto, ſupplicò il Gielo, che

per pietà egli ſte" ſua manone faceſſe ſtra

ge; e impetrò, o novità di favori ſottomaſ,

i"volto una ſchifa cancrena, che la liberò da

i fioriti pericoli, e le diede per ſicurtà e

l

brutture. Ad azzione sì nobile non permiſero

regio di ſingolare, ma le fecero"
i" i Brigida, che per non piacere agli

ecc" i , ottene dal Cielo la cecità pro

i"i" inſidie, ſi fece armare dal medeſi

ino Cielo di ſozza lebbra : le Vergini di To

lemaida, che fecero le lor difeſe da Sarace
L 4 ni

;

-----
------ .-.

-

Ca) surius in vita e Ianuar.



168 il Preſente , &e.

l

ni invaſori col ferirſi le guance. Chi mi mo
i ſtra colà dalla Sicilia quella Vergine invitta, e

che per non inciampare in occhiate inſidioſe

ſi rendette quaſi inviſibile, in ſolitudine d'

Uomini, in converſazione con Dio. Mode
ſtia sì rara meritò di cimentarſi anche colla

l

f

l

morte. Venne la morte ſulle onde d'un Mar

tempeſtoſo, che ſormontando il Lido ſaltò ad

aſſaltarla fino in caſa. Ella trovataſi ſenza ri

paro pronto dalla verecondia, perchè giacen

te in letto, ed eſſendole agevole il camparla

vita col fuggire ignuda, la vita non curò per

ſalvar la Verecondia. Aſpettò a piè fermo il

ſuo naufragio, accolſe di buon grado la mor

te, ſtimando meno crudele furie della mor

te, che le occhiate degli ſpettatori. Voi già

non laſcerò ſenza qualche tributo di lode di

ſtinta, o gran Campione della Caſtità, quaſi

diſſi Martire della Virtù Baldovino Impera

dor di Coſtantinopoli, vinto in battaglia da'

fulgari, Vincitore in prigione della Libidine,

Egli tra le ſtrettezze delle catene, mantenen

do"forte, perchè infelice il dominio delle

attrattive, mandò non volendo, le ſue ama

bili maniere ad eſpugnar fin nel Trono il cuo.

re della Regina, e con vittoria non voluta la

ſi fece ſchiava d'affetto. La vide prigioniera

ai ſuoi piedi, e la udì fargli l'offerta, della li.

bertà perduta, della Teſta del Rè ſuo Spoſo

del Regno rimaſo ſenza Rè , del ſuo Imperio

ſenza contraſto; purchè compiaceſſe le adul

- stessi interrupperoanolei. . . l'All
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iº AuguſtoEroe il perfido invito, e tutto inſie

arne arroſſito a cagione del ſolo eſſer potutoal

Miettare al gran misfatte: Piu mi oltraggi, ge

-aneroſo riſpoſe" Regina, che m'in

-viti, audaciſſima Donna, che ſperaſti di tro

vare in queſto ſeno cuore capace di macchia.

Nè pur col prezzo di piu mondi puo piacer

mi una colpa. Nacqui padrone d'un Imperio,

- ſono padrone di me medeſimo, ſuperiore ad

ogni felicità, e ad ogni sfortuna . Si vincono

gli eſerciti agguerriti, ma non i cuori Reali

Son libero, quantunque incatenato, a far ri

nunzia al tutto, che mi coſti l'offeſa del mio

Dio. Fuor di queſta, fuor de'tuoi inviti; di

nulla temo . Così diſſe Baldovino . Ma una

Virtù poſta sì fuora le miſure della Virtù co

mune ebbe il guiderdone, che ſi aſpettava da

una Barbara, Impudica, Rifiutata, e Don

-

na; atrociſſima morte. La perfida infiamma

ta di odio, quanto ardea d'amore, quell'iſteſ

i ſo Rè, che volea tradire, feceiſtrumento del

le ſue vendette. Accusò al Rè il caſto Baldo

a uino del delitto di cui ella èrà rea, ed eſſen

do ſtata Tentatrice ſi querelò tentata, e ot

ci tenne la palma, a ehi fè dare la morte. Ma

la miſera facendo ſtrage di quel corpo inno

cente impreziosi non volendo, quel Giglio

i della caſtità colla porpora, puo dirſi, del

3 martirio . Di chi ſono , ſe non voſtri , gran

Vergine Preſentata, queſti, e altri oltre nu

-

mero ſtupendi riverberi di Caſtità invincibile.

Il voſtro Preſente diede le prime moſſe a quel
a -4 s' d

º
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l

ºº

la gran calca di Eroi, ed Eroine, che perla

ſtrada di gloria da voi aperta ſi avviarono i

Moi foſte la grande Inventrice: a voi ſonode

bitori delle agevolezze ch'eſſi nell'imitarvitro

yarono. La voſtra Offerta fu la Prima percº ,

lerità, deh, imprimete velocità ſempre più º

pronta a noſtri affetti per ſeguirui. Fu la Pri.

ma per Novità i deh fate che non abbiamo

durezza d'incontri in un ſentiere da voi calca "

to. Fu la Prima per dignità, deh voi ſteſſi

dateci quella corriſpondenza, che debbiamo
a Voi incºsriedesimazioni, Cosi fi
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LA BENEFATTRICE
I N S I GN E,

P A N E G 1 R 1 c o v 11

D E L L a

sANTISSIMA NVNZIATA

DETTO IN VERONA, 8 e
- - - e - - - -

ramina circundabit virun, l

Ier. cap. 31.22. -

b'Eſſere beneficato è un cerà

ºf to vocabolo è affatto in

SN), cognito, è poco ben in

i teſo dalla dilicatezza dei

º, Principi . Intendono e ſi

Nº nell'iſtinto innato della

e a Ss. SS: propria grandezza cio che

3 555 N vide nel e ſue accorte i

- . ſervazioni Ariſtotele, che

l'Uomo Grande, e Magnanimo ha un nobi

le diſdegno di accettar benefici. Sa ben egli

che l'accettazione è tutta ſuggezzione, è un

dicadere dalla ſuperiorità dell'alto ſuo cuo

re, e metterſi nella ſervitù delle Dipendenze.

Stender la mano a ricevere è porgere il gio

re a farſi ligare, e colla tacita dichiarazione

del ſuo biſogno è coſtituirſi un nuovociº -
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di una ſeconda Cagione; che al dir dell'Anº

selico è il Benefattore: (a) Benfaſforeſ cauſa
beneficiari in quantum huiuſmodi. Penſate, ſevo

caboli di ſuono si ingrato poſſano incontrare

rate accoglienze dal contegno di chi coman

a, e ſovraſta. Ma è pur vero, che non puo

la fortuna conferire franchigie così ampiead

un ſuo favorito, che lº eſenti dalla ſuggez

zione del poter ricevere benefici; mercè èſta

to un gran tratto della provida Natura, av

verte il ſoprallodato Ariſtotele, il volere, che

lº

i

"

ogni Uomo ſia inſufficiente a sè medeſimo, e

però ſia biſognoſo degli altri. Non altra è la

baſe fondamentale della reciproca contratta

zione, e ſocietà del Genere Umano, che ve

'dendoſi l'uno manchevole di cio che ha l'al

tro, e l'altro dicio che ha l'uno, tutti ſi ven.
gano vicendevolmente in ſoccorſo, ſi uniſca

no, ſi proveggano, ſi fomentino. Ma che fa

l'Alterigia de'Grandi? Allor vecchio coſtu

me di mutare i nomi alle coſe, ribattezzano

i benefici che ricevono, e li chiamano fervi

i che riſcuotono, ſapendo pur bene, che il

cheficio è carattere di ſuperiorità, il ſervi

gio di vaſſallagio. Ond'eſſi con in mano la ſi

curtà dell'Utile, e colla ſalvaguardia del De

coro, gradiſcono la realtà del Beneficio , ri

buttano l'odioſità del vocabolo. Stimano sè

ſteſſi Creditori ſenza clauſule, ſeco non eſſer

vi titoli di ſupererogazione, tutto eſſer paga
a di

[a] D. Thom. 2. 2. q io6.ar. i
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A

di debito. Ecco quanto sinnalzano le preten

rioni dell'Uomo, fino ad arrogarſi per ſuo il

ira, Diritto di Dio. Iddio è il Creditore eſt

iale di qualunque ſervigiº e di qualun

lue Uomo. Non v'è chi poſſa fare una vera
donazione a Dio, tutta è prºpria reſtituzio

ne dicio che ſi ha per impreſtito. Così con

acutezza Criſtiana filoſofo Seneca. (*) Quo

2modo gratiam referet 5 cùm per hoc ipſum, quogra- ,

siam refert, beneficiuni dati.Ma permettemi, che

nelle glorie di MARIA Annunziata mi faccia

fluſa del divoto ardire la libertà dell'amore.

Se mai ad alcuna pura creatura puo darſi que

iſta grand'eccezzione di conferire un bene

ficio a Dio, queſta è MARIA . In queſto bel

fenſo mi giova ſpiegare il gran detto profeti
co dIſaia : Femina circumdabit Virum , è vero,

che la Vergine in quel fiat, che diſſe ſi obbli

gò con iſpecialità" il Verbo di cui s'in

i inſe. Lo ligò, lo cinſe con due cari vincoli,

Èla rendendolo di carne gli diede un nuovo

; Trono di eſaltazione che prima non avea Ec

i cº il primo. Gli trasfuſe un nuovo Tempe
ramento di dolcezza che prima non moſtrava

Ecco il ſecondo. Con maniere tanto obbligan

i ti potè portarſi una Creatura col Creatore»

è che in certa maniera di dire fuſſe Benefattri

ceinfº . . . . . .-.-.-.- ,
; E quanto al primo. La celebre Mai di

ve - aCl»

f,

l - -

- ) Sen. debenef c. 9. -
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Tacito: (a) commendatue è longingua reverentia, º

che le migliori raccomandazioni della Maeſtà

ſi fanno dalla ritiratezza del Principe, ſe vien

ella regolata dalla moderazione, è dettame

di buona Politica ; ma ſe piega nel troppo, º

piu toſto reca un grave pregiudizio alla ſteſſa º

Maeſta. Vorrebbono certuni fare il Principe

quaſi un prigioniere della Maeſtà propia; met

terlo in Vincoli di contegno; e ad un tratto

togliere à lui la libertà di farſi vedere; ai Po

oli di vederlo. Pare loro, che i primi Mo

bili delle Republiche , come quello del Cie

lo, debbanfi levare ben in alto, e di là mi

rare al baſſo cui muovono, e ſtanno di ſotto.

Stimano, che l'Affabilità tanto piu oſcuri chi

regna, quanto piu lo trae fuora alla luce; e

che le occhiate popolari quaſi logorino il de .

coro di chi comanda. Ma non ſi accorgono i

che ſe il conſenſo de'Popoli poſe in mano de

Principi lo ſcettro, l'amore del medeſimi lo

1 o ne mantiene il poſſeſſo ; e chi non vede,

che la lontananza, è non fa naſcere, è nato

avvelena l'amore? Le Stelle di prima gran

dezza perchè lontane ſpariſcono in un punto

di dubbia luce. I Pianeti perchè vicini, e qua
“ſi familiari con noi per noi s'ingrandiſcono.

imparò dalla buona politica Ridolfo fmpera

dore la riſpoſta che fece a chi tacciava la ſua
trattabilità coi ſudditi: Non ideò imperatorſum,

diſſes ut arcula includar. Or ſe è lecito argo

- - InCri

(*) Tacit in Anna,

- --- -- -- mm

-
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-
-

tientare della divina grandezza dalle umane

ºp
-.

º

º

!

picciolezze, poſſo ben dire che un ſomiglian
te tratto MARIA Santiſſima maneggiò con

Dio, per fargli riſcuotere adorazioni piu fre

sguenti e piu' decoroſe dal Genere umano: El
ila diede affabilità alla Maeſtà divina ; facen

dolo Uomo le poſe in dimeſtichezza cogli Uo

mini; e con ſoltanto gli proſtrò a piedi ado

ratore un Mondo. Date un'occhiata retrogra

da al Mondo qual era prima della Vergine

Madre, e darete a quei tempi con giuſtizia

il titolo, che lor diede l'Apoſtolo Paolo, (a)

Tempora ignorantia . Ignorata la Sapienza del

Padre tutto era ignoranza. Il Genere umano

quaſi impegnato a far mille ingiuſtizie al ſuo

decoro, dinnanzi a ſaſſi muti, ad Immagini

morte, a Bruti inſenſati ſviliva sè medeſimo

colle adorazioni. Riconoſceva per Dei i figli

del ſuo ſcarpello, per ſuoi Fattori le ſue fat

ture. Tutto era notte ſenza un ombra di ſtel

la. Solo colà in quell'angolo della Giudea

mirate a quali anguſtie era ridotta la vera lu

ce: colà ſolo Dio era in credito di Dio, colà .

a certi pochi confidenti dava udienza. Fece

egli qualche comparſa viſibile, è per creare

un Vice Dio, è per farla da Legislatore. Ma

colà d'orride fiamme formò il trono, e di ſpi

ne minaccioſe trapunſe il paludamento. Qui

nel monte Sina fece alla ſua Maeſtà un fron

tiſpizio sì orrendo di lampi, e di fulmini,ie,
- . CO1

- A

Ca.) Aºt. c. 7. 3°. -
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s (a. Bern ſuperMiſuseſi.

colpa del Popolo, fece impreſſioni piu di dif.

fidenza, che di riſpetto. Ad una voce fece

ro le lor proteſte di voler piu toſto udire un

TUomo, che Dio: non loquatur nobis Dominus,

ne forte moriamur. Tale appunto è il genio del

l'Uomo, che vegga di mal occhio cio cheve

de con iſtento, e ſi ritragga anche da chi de

ºve riverire, ſe incontra malagevole l'entratu

ra: Temperatus timor, diſſe Seneca, animos co

ibibet ; aſſiduus vero , 6 acer , C extrema admo

vens in audaciam iacentes excitat . In tal poſitura

sera il Mondo, che adorava cio che vedeva.

Venne finalmente la pienezza del Tempo:

saltri partiti, altre maſſime ſi mettono inope

ra. Da un Dio ritirato nell'inviſibilità ritira

vaſi l'Uomo. Ecco Dio fatto viſibile, fatto

affabile, e l'Uomo di ſubito ſi arrende adado.

rarlo. Voi, voi aveſte, o Maria, nel gran

maneggio la voſtra mano. Voi tiraſte il Ver- |

bo dal ſuo ſegreto, voi lometteſte alla luce

del Pubblico, e in aria di umanità, ardiſco

dire, lo abilitaſte alle adorazioni . Io ne ap

pello all'autentica celeſte, che ne fece nella

fua ambaſceria l'Arcangelo Gabriello: Hic erit

Aagnus, 7 Filius Altiſſimi vocabitur. Sarà,ſarà

Grande, quando diverrà di carne. Ma come,

muove il dubbio per iſpiegare il miſtero San

Bernardo? (a)sed quare hic erit Magnus, º non

potiàs eſ Magnus, qui non habet quo creſcat, nec

maior post conceptum futurus ſit ? Non fa onore,

- IIl3 -

-- r
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(

ma onta al primo Grande chi preſume fargli

aumento di grandezza; mercè queſta è la no

biliſſima impotenza dell'Onnipotente nonpo

ter vantaggiarſi. Chi puo dar eſtenſione all'

Immenſo, maggioranza all'Infinito? Chi?vel

dirò io, riſponde Agoſtino: Maria Santiſſi

ma . (a) Vnde humilis è quia homo ex hominibus,

Vnde excelſa è quia ex Virgine. L'Incarnarſi un

Dio fu una gran dicadenza eſtrinſeca dall'in

finita ſua altezza; ma l'Incarnarſi da unaVer

“gine fu un rialzamento dal baſſo della depreſ

ſione alla piu ſublime altezza di gloria. Ma

ria diede il decoroſo compenſo di vaſtità eſtrin

ſeca per le anguſtie umane, ove il Verbo ſi

ſtrinſe, gli pagò la vantaggioſa uſura di glo

ria per la ſua umiliazione amoroſa. Il Verbo,

alla fraſe di Gregorio Magno, (b) Quoſdam, ut

ita dicam, ſaltus dedit nella Vergine; diſceſein

lei, e per lei riſaltò , ſi abbaſsò, e ſi ſublimò,

ſi naſcoſe, e ſi fe paleſe: Vnde excelſa è quia ex

Virgine. O cauſale inudita confacenteſi alla di

gnità di Maria, e fui per dire, che la rendet

te Creditrice della grandezza eſtrinſeca di Dio.

Voi ſtupite d'un Dio caduto fin nel naſcerein

povertà sì eſtrema, che mendica nella Grot

ta di Betlemme un po di caldo dal fiato de'

Bruti , e abita con eſſo loro in comunità di

baſſezze: Vnde humilis è quia bomo ex bominibus,

Ma levate in alto l'occhio; e vederete, al
- Cl11'C

-
-am-

(a) Auguſt. serm de Nativ. -

(b) Gregor. bomil, 29,

-
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dire di gravi Autori, in fronte a quella not

te beata accenderſi di ſubito tre Soli; doven

do una Triade di Soli far corteggio al Sol di

giuſtizia, nato da una Vergine: Excelſa, quia

lex Virgine, perchè la Vergine gli ha fatto un'

abito di carne opaca, giuſto è, che il Cielo

ſi guerniſca in ſuo onore di ſtraordinari arre.

di di luce: Voi vedete quel Dio fare ſcelta di

naſcondigli sì vili per fare la ſua prima com

parſa nel Mondo, che quaſi naſceper ſeppel

lirſi: Vnde humilis è quia bomo er bominibus. Ma

mirate, che ſa fare quella nuova StellaAm

baſciadrice di gloria, e Banditrice del gran

ſegreto, i" ciffere ben inteſe perſuade

a tre Teſte Coronate portarſi a piedi del na

to Monarca, fargli ſcabello delle lor Corone,

e far la ricognizione co donativi del Rè de'

Rè. Excelſa, quia ex Virgine. Il ſeno della Ver

gine fu il Trono, donde il Verbo riſcoſſe i

primi tributi. Voi vedete un Dio in debolez

ze, corteggiato dal biſogno, cinto dalla fo:

litudine aver per ricovero le braccia d'unapo

vera Donzella. Sì: Ma non vedete, chequel

le debolezze infantili ſanno fare impreſſioni di

tanto timore nell'animo altiero d'Erode,met

tergli inconfuſionela ſua politica, in geloſia,

e anche in ſoſpenſione il Reame: Ercelſa, quia

ea Virgine. Maria fè conoſcere un Dio, e col

farlo di carne liquidò i diritti, che portava

al dominio di tutti i Regni. Voi vedete quel

Verbo , quella gran Parola per tanti ſecoli

non potuta capirſi, cifera d'incomprenſibile
\ º - lI) -

N
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intelligenza ora così diciferata , diſtinta, e

chiara, che è intelligibile anche alla ſimplici

tà, e ignoranza. E reelſa, quia ex Virgine - ia

a Vergine, ci avvertiſce Andrea Cretenſe, fu

º il grande animato Volume, dove ſi fece il

i commento del Verbo ineffabile: candido per

gameno fu il ſuo Utero, penna lo Spirito

Santo,inchioſtro il ſuo bel ſangue: (a) Tu es Li

i ber vivus , così parla alla Vergine, eius, qui

º in te tacitè fuit ſcriptus Verbi paterni vivifico cala

i mo spiritus. Che alti crediti ſon queſti, che

i contrae la Vergine con Dio ! Negate ſe pur
potrete, ch'ella metta il Verbo in iſtato di

i glorioſo Debitore, di un nobile Beneficato ?

. Se pecca di ardimento il mio ſenſo, accuſa

teneprimadi me l'ingegnoſamente divotoMe

i todio, che non dubita di così dire a Maria:

| (b) Tu Deo, alioquin nullius indigenti, carnem,

i quam non babebat, dediſti. Quid hoc illuſtrius è qui

i calum, e Terram implet, tui fattus e ſi indigus :

i Deo Vniverſi debemus : tivi vero etiam Deus debet :

Dio anche è debitore, e Maria creditrice.

g Queſto è il pregiato laccio d'oro d'obbligan

º za, con che la Vergine cinge il ſuo Figlio,

º Fanina circumdabit virun. .. . .
-

i Fu di riuſcita sì nobile il ripiego accortiſſi

i mo della Vergine nell'addomeſticar, che fece

i Dio cogli Uomini, appunto perchèl'addome
ſi

- M 2 ſtica

,

l ha
- –a

è (a) Andrea Cres. Orat. . de dormiº.

ſ (b) Method. in bypapani,

t
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ſticato era Dio. Rendette familiare un'arma

bilità infinita, un'infinita bontà ; altro che

un profondiſſimo riſpetto , un amore oſſe.

quioſiſſimo potea conciliargli nel cuore uma
no? Tema ſi della familiarità chi temer dee

di non iſcoprire le ſue mancanze ſcoprendoſi.

La ritiratezza del Vizioſo ſovente è un'ipo

criſia del Vizio, la quale lo mantiene in ri

putazione, perchè lo mette a coperto. Ma

chi è ſicuro della ſua virtù, ſi metta pure nel

la luce del Pubblico; l'affabilità gli ſarà di

profitto, e gli ſarebbe di pregiudizio il con

egno, negando agli occhi cio che rubbereb

be il cuore. Or quanto più nel Principe de'

Principi, Dio? Piu- Un Principe affabile in

vita gli oſſequii, un Principe miſericordioſoli

riſcuote: a quello le riverenze ſono un punto

di convenienza, a queſto quaſi un punto di

iuſtizia. Il far miſericordia a chi la demerita

è toccare nel piu vivo il cuore umano, per

chè è un entrare profondamente nel ſuo in

tereſſe col ſottrarlo dal male dovuto, col con

ferirgli il bene non meritato. E in qualaſpet

to piu viſibile di miſericordia poteva la Ver

gine mettere un Dio, ſe lo poſe in grado di

biſognoſo, di mendico, anche di miſero? Lo

eſaltò dunque, perchè lo abbaſsò, lofe vede

re piu adorabile, perchè lo fece piu compaſ

ſionevole. Che nocquero al Verbo le baſſez

ze della noſtra carne? gli diedero piu toſto la

ſublimazione eſtrinſeca delle ricognizioni.Fac

: ciaſi queſt'honore di far ſervire alla "a
- quel
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quella profeſſione mercanteſſa di menzogne,

ch'è l'Alchimia. I ſuoi Seguaci tra i tanti ſpe

cioſi vocaboli, con che è luſingano le loro

ſperanze, è allattano le altrui voglie, uno è

tra primari quella che chiamano , Sublima

zione di Spiriti. Per mettere in nobiltà d'ar

gento, e d'oro i baſſi metalli parche ſiano in

obbligo di nobilitare anche gl'ingredienti. La

Sublimazione degli Spiriti, dicono, altro non

è che ſeparare a forza di fuoco gli ſpiriti dal

le lor ſordidezze native, e ſciolti da lor vin

coli, e fattili volatili mettergli in libertà.Au

ranno così la lor attività agile e ſpedita a reſi

ſtere ai metalli che ſtruggono , e a ſpogliarli

delle qualità terreſtri che gli abbaſſano. Ma

inſieme inſegnano, che affin di fare piena, e

perfetta la ſublimazione ſudetta, è d'uopo di

accoppiar ne crogiuoli materie non ſimbole

cogli Spiriti, ma nemiche, di genio antipati

co, non congeneo; altramente ſi corrompo

no, non ſi raffinano, ſi tingono di ſolfo, non

ſi ſpogliano delletinture. Sublimatio, ne ſcriſse

un di coſtoro, melior eſt per ea , cum quibus non

convenit: per darci forſe un ſimbolo di mort

lità, che ſon di vantaggio, non di pregiudi

zio ai coſtumi le contrarietà delle traverſie:

Le Tribulazioni ſe cruciano a fuoco lento gli

Aggravati, gli ſcaricano delle gravezze.Non

ſi puo dar la finezza alle Virtù ſenza l'ardo

re del contraſti, nè mutarla in oro ſenza tor

mento. Già mirate di rifleſſo l'Utero puriſſi

e mo di MARIA, dove ruolº ſi poſe in fu

– 3 bli
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blimazione da Dio; el noſtro fangoveramen

re paſsò in oro. Ma che è Forſe il Verbo per

l'unirſi ipoſtaticamente colle noſtre baſſezze,

ne rilevò qualche ſvantaggio alla ſua ſublimi

tà divina. Niente meno; anzi per ſoltanto ne

traſſe vantaggi di eſtrinſeca ſublimazione. Su

bl matio melior eſt, cum quibus non convenit . Sia

pure quanto ſi vuole di baſſo lignaggiol Uma

na Natura, ſia terrea di origine, plebea di

condizione - Sol per queſto ha la grand'at

titudine a far sì, che il Verbo a lei unito ſal

ga al trono delle adorazioni. Facendoſi Uo

mo ſi accomunò benignamente cogli Uomi

ni, per farſi chiaramente conoſcere: poſe in

teatro di proſpettiva le ſue perfezzioni ineffa

bili, dunqueincarnandoſi divenne più confa

cevole a cattivarſi in ſoggezzione d'oſſequio

un Mondo di adoratori. Fece un ſopraffino

di miſericordia, dunque ci fece una dolceim

poſizione di fedele ſervigio . Di queſto gran

ripiego fu la Soprantendente MARIA ; per

mezzo dunque di MARIA , il Verbo erit ma

gnus, & Filius Altiſſimi vocahitur: dove nobil

mente Teofilatto: (a)fuit quidem ante ſecula Fi

lius Altiſſimi Verbum, ſe non vocabatur, neque

cognoſcebatur, poitauam autem incarnatum eſt, 6

apparuit in carne, tunc & vocatus est Filius. Altiſſi

mi. La Vergine fece sì che Figlio s'intitolaſſe

il Figlio, Verbo il Verbo. -

Di queſta ſublimazione eſtrinſeca del"
OO

-1

( a) Theophyl in 1. Luca.
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bo ci dà un buon ſaggio quella proſpettiva di

maraviglie, ove tutto ſi ſoſpeſe in eſtatici

penſieri il Profeta Evangelico. (a)Vidi Domi

num ſedentem ſuper ſolium excelſum, di elevatum.

Per un ſoglio di tutto decoro ſi ſcelſe Dioun'

altezza ch'aueſſe per iſcabello tutte le altez

ze, e per baſe tutti i fogli. Di ſotto faſci di

ſcettri, e monti di corone ſi umiliavano inſie

me per riverenza, ed inſieme ſi onoravano di

abbaſſarſi per ſollevarlo. Di ſopranella pom

pa piu piena di ſplendori, e in comparſadella

piu venerabile maeſtà ſedeva il grande Dio.

Ma che ſtranezze d'aſſiſtenza ſi fanno al divi

no Monarca?In due ſoliSerafini ſi riſtrigne tut

to il corteggio, i quali in atteggiamento di

profonda venerazione cuoprono colle penne

il volto a chi adorano, Duabus velahant faciem

eius, e inſieme da Banditori proclamano la

ſua gloria, e fanno pubblici inviti per farlo

adorare: Clamabant alter ad alterum, 6 dicebant,

Sanctus , Sanftus, Sanctus Dominus Deus exer

cituum , plena eſt omnis terra gloria eius . Se ſi

argomentano di conciliare adoratori a quel

la Maeſtà , perche mai ſottraggono alla vi

ſta la propia ſede della Maeſtà, ch'è il Vol

to? Dal volto ella ſi affaccia, e fa moſtra di

sè il Decoro. Sia nudo quel viſo, che da sè

ſolo ſi arma d'ineffabili attrattive, e ſi faccia

pur vedere chi col ſolo aſpetto mette ogni

cuore in catena di neceſſita amoroſa. E i",
4 C
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ſe ſi ſolleva ſul trono, perchè ſi naſconde agli è
occhi? Bel miſtero vi ravviſano gli Eſpoſito- è

ri. Queſto Dio ſollevato, e naſcoſo è il ſim

bolo d'un Dio velatoſi nell'Incarnazione, e

pure ſublimatoſi. Anzi più toſto ſol per tan

to ſi ſublima, perchè ſi naſconde. Amman

tano il volto Divino ale Serafiche, ecco ſot

to il velame la Divinità, la quale ſecondo

i l'Apoſtolo è il Capo di Criſto: (a) caput ve

ro Chriſti Deus. Il volto ſcoperto di Dio ha una

tal prepotenza non tollerabile all'occhio dell'

Uomo viatore, che lo confonde, lo abbaglia:

non è quella bellezza adatta ad occhi di car

ne: in Lei altro non incontrano gli occhi che

la propria cecità. Dunque è d'uopo tempe

rarne la luce col velo, offuſcarla per farla vi

ſibile. Così la Maeſtà non offenderà l'occhio,

e rapirà il cuore: terrà a coperto cio che op

prime, permetterà alle occhiate cio che allet

ta. E con tal partito s'è ben proveduto alla

noſtra debolezza, e al ſuo decoro. Diviene

DIO adorabile, perchè ſi moſtra in ſublimi

tà, diviene amabile, perchè ſotto il velo. E

queſta è la vera comparſa della Miſericordia,

mi ſa dire Bernardo, quando per eſſa ſi met

te in diſſimulazione la Potenza, e la Giuſti

zia: (b) Apparuerat Totentia in rerum creatione:

apparebat Sapientia in earum gubernatione : ſed Be

nignitas Miſericordia nunc maximè apparet in Huma

- - mita

(a) 1. Cor. e. 11. 3. - - - -

(b) Bern.ſer, 1. de Natal.
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astate. E qual fu quel Trono, dove ſpiccò si

bel miſto di ſublimazione, e di naſcondimen

to? non altro che MARIA Santiſſima , riſ

ponde Riccardo di San Lorenzo. (a) Domus il

da B. Virgo, in cuius meritis, ut ſolio, dominuscon

quievit. Dal ſeno di lei ebbe Dio il naſcondi

mento, e la ſublimazione, perchè in lei, e

da lei ſi die vedere coperto nella Giuſtizia, pa

leſe nella Miſericordia, come interpreta il Lo

rino dalla lettera Ebrea leparole del Salmo:

.

Èx utero ante Luciferum genui te: ex miſericordia

legge egli, erit tibi ros nativitatis tua. Il Sol di

giuſtizia, che ha la natività ab eterno dall'Au

rora increata della Mente del Padre, ebbe i

ſuoi ſecondi natali in tempo da queſta Auro

ra creata, e ne ſpuntò tra ruggiade d'amore,

Sole di Miſericordia, -

Se piu a dentro ci profondiamo ne'miſteri,

troveremo il perchè di sì dolce mutazione del

Verbo, negli arcani della Teologia. Altre

volte con divoto ardimento abbiamo ſubli

mati i penſieri all'ineffabile Proceſſione dei

Verbo dal Padre, per cui una Mente d'in

comprenſibile comprenſione col dire una Pa

rola, ſemel locutus est Deus, produce un Dio mesi

deſimo, e una diſtinta perſona. Queſto ſteſ

ſo Producente, el Verbo prodotto contem

plando reciprocamente le lor divine bellezze,

ariero d'una tal fiamma d'increato amore, e

d'infinita virtù, che coſpirando in i ſolo.

rin

(a) Ris car de excell. Virg.
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v

(a. Augſer, da Nativ.

Principio ſpirano eternamente un Dio chè i

Amore, e un Amore ch'è Dio: Ecco le due i

Proceſſioni Perſonali in Dio ; l'una per via i

d'intelletto, l'altra per via d'amore. La Ver i

gine nella generazione temporale del Verbo i

umanato ſi avanzò ad una gran ſimiglianza e

con amendue le Proceſſioni , per quanto ſi

ſtende di una pura creatura la capacità. Co

gitabat, qualis eſſet ista ſalutatio. Ecco l'altezza ,

del penſiero, colla cui aſſiſtenza concepì, quel

Verbo, ch'è Figlio del gran Penſiere. Maar- è

diſco dire, ricopiò piu al vivo la ſeconda pro º

ceſſione che la prima; perchè in queſto rile-g

vantiſſimo affare l'Amore ebbe il primo ma i

neggio, ſecondo i ſenſi d'Agoſtino: (a) Deus .

amore venit ad Homines: Deus inuiſibilis Seruis ſui ,

factus est ſimilis. L'Eterno Padre mandò il Vet ,

bo dal ſeno paterno al Seno Materno; ma lo

Spirito Santo fu quegli, che ſi preſe la ſpe .

ciale incombenza di dare a sì ſtupenda tra i

migrazione l'ultima mano: Spiritus Sanctus ſº ,

perveniet in te. Se dunque un Dio Amore ul .

timò la gran generazione del Verbo fattº Jo .

mo, forza è dire che le traſmetteſſe il bel gº º

nio dell'Amore. E chi non ſa che l'Amore è .

una cara dimenticanza del Rigore, e un certº i

nuovo temperamento di dolcezza. Così fu

intitolato da San Fulgenzio lo Spirito San

to perchè con Nome Nozionale chiamato i

Dio Amore, ſuavità ſcambievole del"
- - C
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e del Figlio, Patris Filiique Suavitas. Il Pen

ſare non ha da sè la vena delle ſoavità, piu

toſto è una ſeria occupazione; che molto ſi

ſublima, ma non così gode.i"
ſai gode, perchè diſcende per genio: Am

deſcendit, è trito aſſioma. Già mirate il dol

ce ripiego di MARIA: fece diſcendere il

Verbo per renderlo amoroſo, e perchè fatto

amoroſo dargli la ſublimazione. Il Verbo na

ſce dal Padre Figlio della Mente: dalla Ver

gine rinacque Figlio dell'Amore. Da quello ſi

genera un'Immagine ſublime: da queſta ſi ri

genera Amante abbaſſato. Ma perchè abbaſ

fato, eſaltato, Vſque ad B. Verginem, parla di

nuovo Riccardo, (a) Deus non babuit Thronum

ex chore, ſed in ipſa Thronum de ebore habuie, dàm,

notate, Regem Regis magni Filium exaltavit. Po

i tea parlare piu a favor mio? E che? Poteaſi

forſe di meno? Non avea Dio, altro partito

º più confacevole per creſcere di gloria, che col

dicadere di grado. Queſta è la glorioſa ſug

i gºzzione delle primealtezze,non ſalire che col

i diſcendere i non ſublimarſi nell' onore, che

º collabbaſſarſi per clemenza. Verità è queſta

º anche viſta dal Panegiriſta nel ſuo Eroe; (b)

ºi ad augendum faſtigium nihil ſuperest: bic unomo

º creſcere poteſi, ſi ſe ipſe ſubmittat. .. . -

. E già quaſi ſenz'avvedercene tra il primo
º laccio d'oro, e l'altro di gigli è già fatto per

mlG

º a

º (a) Riccardi, cit.

Plin. in paneg.
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metà il nobile intreccio. MARIA ſollevò il

Verbo al trono delle adorazioni, perchè lo "

imbevè di affabilità ; ed inſieme gli trasfuſe i

un temperamento di dolcezza, cheprima non

moſtrava, perchè lo abbaſsò per amore.

Somminiſtrò al ſuo Figlio il ſangue, e l'eſſere

umano, e lo miſe in grazia al Genere uma

no. Lo partorì una Calamita maſſima d'amo

re, perchè gli diede la noſtra tempra. Appun

to della Calamita fa una nobile oſſervazione

Tenſelio, (a) che ſe da ella la prepotenza del

fuoco n'eſtragga fuora gli Spiriti volatili, evi

laſci quaſi ſolo il Capomorto del ſaſſo, ella

già è inabile a fare quei naturali miracoli di

tirare a sè il Ferro: cogli ſpiriti volatiliimpe

rioſa comanda al Ferro, e ne riſcuote ſequela

d'amore; ſpogliatane, quaſi ſnervata, edeſan

gue" Ma ſe alla Calamita così eſi

i aggiunga lo Spirito del Ferro mede,man1ta

ſimo, eccola redintegrata nel ſuo vigore, ri .

veſtita del ſuo dominio, e colla forza preſa i

ad impreſtito dal Ferro, ſopra il medeſimo

Ferro eſercita la giuriſdizione di tirarlo a sè.

Documento dettato dalla Natura, che chi

vuole da calamita tirare i cuori, ſi avvaglia

del genio de'medeſimi cuori, e ſi veſta del.

l'altrui umore, ſe pretende far ſuo l'umore
altrui. Ma è o quanto nobile ſimbolo della

pi

"

l

-

º

t

ſi

l

º

a,

º

ran condotta, che tenne nell'Incarnazionela ,

Vergine. La Calamita maſſima, e viº
- IlO1

(-2 and Trezellini in recipiatr
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i noſtri cuori è Dio; egli ſolo ha il diritto ef:

ſenziale di prenderci il cuore, e l'amore; per

schè è la confluenza uniuerſale di tutte leama

bilità; ma prima d'incarnarſi per la ſua inviſi

ºbilità non con tanta agevolezza tirava a ſe i

i noſtri cuori veramente di ferro. Sopravvenne

e la Vergine, e faccndolo di garne, in certo

º modo di dire aggiunſe alla Calamita il Fer

i ro, la rendette armata di nuove attrattive,

; e ance di forza riſpettivamente maggiore ai

genio umano, perchè umana: vt sia retur è

nºi,aſlumpſit e nobis, (a) lo eſpreſſe amara

i viglia il Griſologo. Dunque per altri ſenſi ſi

riſerviTertulliano quella ſua guerreſca eſpreſ.

i ſione, con cui ci dipinge il Verbo Bambino

º in aria di Guerriero, coperto d'armi bian

E che, in punto di battaglia; Gli arma la ma

i no tenera di tagliente ſpada, gli mette alla

i bºccalattante una tromba di bronzo, veſte le

º gºle membra di corazza brunita, il vuole
i Campione prima d'eſſere, vittorioſo prima di

º "ere, (b) Signum belli non tuba, ſed crepitaculo

i turus, nec ex equo, ſed de Gerula dorſo hostem de

i ſºrus; atque ita Damaſcum, e samariam pro

a ºſubaffurus. Eh che i terrori del ſecolo di

i ferro ſono già diſtrutti dai bei lampi di ſei

a ºlo d'oro. Tempo fu già, che queſto mede-,

i ſimo Bambino avea ſpiriti guerrieri, era, e ſi

i chiamava Deus exercitaun. io ſapete voi, ſa
ſi r è ( gre

º –

- ſº ebryſol.ſer. 148.

º Tertul, in Apol.

–I
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gre pendici del Sina, di che forza tuono eranº

quella voce, che ora è un vagito di chè violen- .

za fulmini impugnava quella deſtra, che ora è i

di latte. Quello eratempodi far viſibile la ſua º

preſenza ſolo col furor delle minacce, e delle i

vendette. Ora tremuoti, e voragini nella

Terra, ora innondazioni d'acque a diluvio,

ora aria avvelenata da contagi, ora funeſta- .

ta da comete ; ora piogge improviſe di fuo- i

co, ed ora Cieli ſenza piogge per anni interi.

Ma da che al dire di Bernardo: (a) Non ve

nit cum armis, non puniendum, ſed ſalvandum re- ,

quirit, da che fattoſi di carne ſi è fattopreſen.

te coll'amore, corre ſecolo di manna, è tem- .

po di nozze, di dolcezza, di miſericordia: i

Mitigaſti omnem iram tuam, avertisti ab ira indi

gnationis tua: (b) perchè ſoggiunge Girolamo:

zerº dei futium ſunn. Si degnò nell'utero di

MARIA d'impalmare alla ſua nobiltà l'uma

na natura, par chenon poſſanontrattar l'Uo:

mo da congiunto di ſangue, non fargli quaſi

diſſi, delle parzialità. - -

Sì, congiunto di ſangue. Ognun ſa a pro- .

va che dolci impegni d'amore, che nuovoge .

nio d'inchinazione parziale ſa imprimere ne

cuori la congiunzione delle Affinità. Nonpoſ
ſono ſtringerſi le parentale con indifferenza di

cuore; all'unione del ſangue ſiegue la conca

tenazion degli affetti. Caro mio Dio, quan

tO l

;

ſa) sera ſir de Natali. - s

ſb) Pſal 84.4.
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to vi degnaſte condiſcendere al voſtro amo

re ! Voleſte veſtirvi della noſtra carne, per

quaſi ſentire i noſtri ſenſi, e confarvi colle

noſtre debolezze. Sapete ancor voi, che vo

glia dire, aver de parenti, e riconoſcere per

voſtro il noſtro ſangue i Poffo ben dire, che già

umanatovi contraeſte un non ſo qual genio di

delizie, di gentilezze, e veramente di Uma

nità. Non dubitate di dire, ſoggiunge l'A-

reopogita, che la ſteſſabontà di un Dioaman

te inchinataſi a noi per mezzo di Maria, par

che Io abbia fatto uſcire, da sè in un altro

da sè: (a) Audebimus & id pro veritate loqui,

quod ipſe Auttor omnium pro amatoria bonitatis ma

gnitudine extra ſe ſt, Nè ſia ecceſſo d'ardimen

to, ma un impeto d'un amoroſo giubilo il

moſtrarvi, che farò il noſtro caro Dio così

raddolcito, come in un rifleſſo baſſo, ma eſ

preſſivo, nel celebre Leone della Regina Be

renice. Queſta famoſa Inventrice di novità

delizioſe mandò le ſue bizzarre voglie fin den:

tro i Deſerti dell'Africa a predare oggetti di

paſſatempi. Fattoſi venir di colà un feroce

Leone, e datolo alla ſevera diſciplina di ſper

tiſſimo Maeſtro a manſuefarlo, e a imbeverlo

di dimeſtichezza, e ubbidienza, viſtolo ri

meſſo fino alle morbidezze feminili, lo volle

per ſuo trattenimento. Ella di propria mano

pettinavagli l'orrida giubba, increſpavagli il

crine, infioravalo di naſtri, e fiori, guerni

vagli

[a] Areep de caleſi bierare.
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vagli di arredi prezioſi le membra, arricchi

“vagli di anella le zampe, e faceagli attorno, i

quanto ha in uſo di ſeruitù attenta e minu- i

ta, di fare a sè medeſima la Vanità Donneſ

ca. Miravaſi, e rimiravafi, l'effeminato Leo- .

ne da Rè de Bruti paſſato ad eſser traſtullo i

d'una Donna; e punto ſovente da vergogna º

di sè, e tocco quaſi dal rimorſo del ſuo ma

nanimo iſtinto, e di quegli ſpiriti nativi, che i

i ſopiſcono, non muoiono, ſi facea a tenta

:re di ſcuoterſi dalla ſchiavitù, e rimetterſi in

libertà. Sferzava l'addormita generoſità, ri

prendeva co ruggiti sè medeſimo, ripigliava i

gli ſmarriti furori, e parea che voleſſe una

volta ſquarciare in mille pezzi quel Mondo i

donneſco, e far ſue vendette di colei che ca- .

:reggiandolo lo infamava. Ma non ſapea co

me non piu ſentiva sè ſteſſo qual fu, ricor

dandoſi ſolo di qual era, tratto tratto ripi

igliava il freno, perdeva i furori, e voleſſe o

ino riaddoſſatoſi l'incarco delle delizie ſeguiva

da prigione la ſua Tiranna nel trionfo del

piacere. Leo, cel fa vedere Tertulliano, (a) :

cum toto iubarum ſuggeſtu fit delicium Berenices, &

raaculas lingua tergit. Condonatemi l'ardimen- s

lto: grande mio Dio, e aſſolvetelo per iſcu

ſabile, mentre voi di propria elezzione, Leo

ne di Giuda chiamar vi faceſte. Vicit Leo de

Trihu Iuda (b) Quel gran Leone cheimO- "

- 3- ,

(a) Tert. in Apolog. - -

( 6) Apoc, c. 5. . (
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ſtrava il noſtro Dio nel vecchio Teſtamento

mirate ſe ritiene piu sè medeſimo, già dive

nuto tenerº, dolce, e maneggevole Pargolet

to nelle viſcere di MARIA. Ditemi, par che

tutto giubili ci dica il Reale Salmiſta, ſe piu

ſi fa conoſcere: (a) Myrrha, & gutta, 6 caſia è

veſtimentistuis. Egli è qual era, ma qual era

non appare; invariabile nell'eſſere, cambiato

nel veſtire; e con talpompa di guernimenti lo

ha veſtito la Vergine. Veſtimento alla noſtra

moda è l'Umanità, perchè preſa dal noſtro

eſſere, e ſovrappoſta al Verbo che l'aſſunſe

Lagrime le piu gentili di mirra ſcelta,gocce le

piu fragrantid'aromi, licori i più ſtudiati del pri

mi fiori. Egliè tutto vezzi, tutto gentilezze,

tuttocoſada Spoſo:Tanquam Sponſus procedens, de

thalamoſuo. Ma riconoſcete la ſorgente di talaf

fluenza di amabilità. A domibus eburneis, parche

riſponda a sè medeſimo, il Rè David, ex quibus

deletta verunt te Filia Regum in honore tuo. Sì sì, d

domibus eburneis. Nel reggio gabinetto di can

didiſſimo avorio, ch'è il ſeno di MARIA, ſi

trattò, e ſi ultimò queſto gran ripiego di Sta

to di sbandirſi il rigore antico, e metterſi in

aria di tanta avvenenza il noſtro Dio.

Ed in vero ad un cuor di carne riuſciva di

moltadurezza l'amar Dio, prima che egli di
veniſſe di carne; era una bellezza infinita sì,

ma ſenza colori, un'immenſa bontà, ma ſen

za apparenza. Siamo così fatti per natura,

N che

–

-

-

( a ) Pſal.4.4.2.

-
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che tutto il noſtro amore, che puro è infen i

ſibile, lo riconoſciamo da Senſi. Non ardeil

cuore, ſe l'occhio non beve le fiamme, ne in i

contra gradimento il Buono, ſe non porta le

raccomandazioni del Bello. Tengono le Appa i

renze in tanta ſuggezzione i noſtri giudizii, ed

affetti, che cio che non appare, quaſi per noi

non è. Ardiſco dire, profeſſa un grand'obbligo

alla Vergine ilSanto Amore, perchè dalui ri

conoſce il Vedere. O nobil Maeſtra d'amore, i

ſapeſte ben toccare la vena del noſtro genio;

per renderci amabile un Dio, cel faceſſe viſi

bile. A quel puro ſpirito, ch'era il Verbo,

daſte il colore dell'Umanità, e ſtemperando i

inſieme il porporino della Carne umana col

candido dell'Eſſere divino, faceſte sì che fuſſe

quel candidus, & rubicundus, che deliziava gli

occhi, e'l cuore della Spoſa: Candidus claritate ,

divina, è penſiere d'Ambrogio (a) rubicundai f

ſpecie coloris humani, quem Sacramento Incarnatio

mis aſſumpſit. Che piu querele, che piu ritro- ,

sie, o Genere umano, ſoggiunge Gilliberto:

ecco al talento del tuo genio tutto confacen .

reſi un Dio. Maria per farti piacere un Dio, i

lo hà in certa maniera di dire colorito, e im

bellettato. Superaddito noſtra velut fuco Natura, i

dic'egli, di colore indutto, dàm ſublucet, plus pla. È

eet: dolci quantoacute eſpreſſioni. Quel Vet &

bo, ch'è Immagine, avea volto, e leggiadria ,

da occupare gli occhi, da contentare ili"
\ (º

-

m-
- i

(a) Gillié. in Cant,
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!

dell'Eterno Padre; ma ora dàm ſublucet, plus

placet. In quel volto originale delle bellezze

; ha ſtemprato la Vergine minio, e candore da

prendere anche gli Uomini, da mettere in

incendio amoroſo un Mondo di cuori aman

ti. Girava gli occhi tutto veggenti, da niu

no veduti, ch'erano oggetti di beatitudine.
l

) e Ma ora, dàm ſublucet, plus placet. Maria dan

do a quegli occhi colore, vi ha aperte due

ſorgenti di grazie. Movea le labbra increate,

da ſoſpendere in eſtaſi le AngelicheIntelligen,

ze. Ma ora, dim ſublucet, plus placet. Maria

loro ha formata voce, e ſuono, da farſi udi

re, non ſolo intendere, e avere ſpettatori i

ſuoi Diſcepoli: (a) Erunt oculi tui videntes Pre

ceptorem tuum. Ed ora ho la controcitera di

quell'aſtrufo titolo, che dà alla noſtra Gran

º Benefattrice Girolamo: (b) Quod ſi te, è Ma

m

ria, Dei Formam appellem, digna exiſtis. Se tantº

oltre io ſpingeſſi l'ardimento della divozione,

che vi chiamaſſi, la Bellezza eſtrinſeca di Dio,

troverei in voi la capacità di sì alto nome:

Sì, sì, voi daſte a Dio una ſeconda bellezza,

che prima non avea; egli divenne piu bello

per voi. egli Originale del bello dalla ſua Co

pia riceue nuova bellezza, e maniere piu en

tranti di prima per farſi amare dagli Uomini:

Quod ſite dei Formam appellem, digna exiſtis. Nè

i usò eſpreſſione men fortepºRuperto

2. Aba

gi) Iſai. 2 e 2».
(b) Hieron, Serm, a Aſſumpt.
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Abate, quando induſſe Maria miſtica Spoſa

a paſſar con Gesù un'officio di congratulazio.

ne, e inſieme a dare a ſe medeſima un dol

ce vanto, col dirgli: (a) Ex quo ego pulchra

fatta ſum , tu qui ſemper pulcheriº pulch rior

fattus es. Non potea dir meglio. E che ca

ri impoſſibili ſon queſti, che ſi veggono av

verrati! Che il Creatore per la Creatura cre

ſca in bellezza, divenga piu manieroſo, piu

avvenente di aſpetto, più obligante di trat

to. Che dite de nobili raggiri di queſta Be

nefattrice veramente infigne? Famina circumda

6it Virum .

Nè tantovi daretealle ammirazioni, quan

do ne avreteudita la ſoda ragione. Inſegnano

i Teologi, che nel gran miſtero dell'Incarna

zione, ch'è un'intreccio di miracoli, i mira

coli non ſi profuſero con prodigalità, ma ſi

ſpeſero con decoro; volli dire, ſolo ſi fecero

i miracoli, e s'impegnò l'Onnipotenza fuori

d'ordine, dove non giungeva co ſuoi sforzi

deboli la Natura: non ſi fece una univerſale

violenza a tutti i diritti di queſta, ma ſolo

dov'era biſognevole il rinforzo della Grazia;

dovenò, il tenordi operare dellaNatura ſi man.

tenne intatto, e ſe le permiſe la facoltà, e l'eſe

cuzione di cio che far ſoleva. Uno tra gli al

tri coſtumi della Natura ſi è, che il Figlio trag

ga da Genitori per retaggio innato, il ſomi

gliarli neltemperamento del corpo, ci"
- 1 lem

(a) Reportincant,
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º

º

"

i

º

r

i ſenſi di Cleante Filoſofo, e di altri, anche

nella compleſſione dell'animo, e lo riferiſce

Tertulliano: (a) Vult & Cleanthes non ſolam

corporis lineamentis, ſed etiam anima notis ſimilitu

dinem Parentibus in Filiis reſpondere ; de ſpecula

ſcilicet morum , é ingeniorum, e affettuum. La

Natura nella generazione della Prole forma

degli Specchi naturali; propaga la ſpecie, e

riſtampa i coſtumi: ſe divide il ſangue colla

diſtinzione degl'individui, s'ingegna di unirli

quanto puo collaſimiglianza degli animi. (b)

º

º

º sei

}

º

In Filis ſuis agnoſcitur Vir, lo autenticò anchelo

Spirito Santo nell'Eccleſiaſtico. Ponderammo

altre volte, che la Vergine, perche Madre

fuor di regola, adempiè verſo il Figlio ambe

le voci e di Madre, e di Padre, perchè ſen.

za cooperazione di Padre. Qui ſpiccò l'impe

gno del miracolo. Ma certamente fu tutto

coſa di Natura (non dovette eſſere alterata

da miracoli, perchè dovea cedere a gloria

; a Maria, a i" di Gesù) che il Figlio per

doppio titolo connaturalecondecenza, e con

pienezza decoroſa ſomigliaſſe ſuaMadre, fuſſe

di lei uno Specchio ne coſtumi, nel genio,

º negli affetti: oe ſpeculo morum, 6 inſeniorum,
,

º affettuum. Si fece dunque queſt'onore al

º la condotta della Natura, che Gesù portaſſe
ſ;

t

ſeco dall'utero i lineamenti di graioſa bel
lezza, e il genio di miſericordida dolcez

g N 5 - Z3 •

-

-–“ ------man

º 3. Tertali. 1. deanim, r. 5,

- (b) Eccl. ºre 11, 3º.
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za. Chi puo dunque ripigliarmi d'ardimento,

ſe diſſi, che in Gesù trasfuſe la Vergine un

nuovogenio, un nuovo temperamento, che

prima non moſtraua, ſe ſi avanza a dire Pier

Damiani, che fù così ſenſibile nel caro Giesù

queſta, dirò così, novità di miſericordia, che

in Maria, eper Mariaparve, che ſi fabbricaſſe

da fondamenti la Miſericordia: (a) Adeſi Deus,

c Homo, Mater, 4 Virgo, Caro, 6 Verbum, eter

ma Novitas, Nova eternitas, Pivina Humanitas,

aumilis sublimitas: & in his omnibus Miſericordia

fabicatur. Il Verbo fu due volte Specchio vi

vo, ch'eſſendo Originale rappreſentò l'Origi

iale: (b) Speculum ſine macula Dei Maieſtatis, -

mago bonitatis illius, fu ab aeterno procedente

dal gran Penſiere, e Rapreſentazione conſo

fanziale del Producente. In tempo divenne

di nuovo Specchio rigenerato dalla Madre

fnza comunicazione di Padre: ab aeterno Im

magine inſenſibile, e puro ſpirito: in tempo

viſibile, e ſpirito veſtito di corpo: ſimiglian

tiſſimo al Padre come Dio, ſimigliantiſſimo

alla Madre come Dio Uomo: da quello ricº

vè la Miſericordia divina, da queſta, quaſi

diſſi la Miſericordia Umana, è ſecondo la frº

ſe acuta del Salmiſta, Rinforzata, per non di

re Raddoppiata . (c) Corroboravit Miſericordiam

ſaam - E qi aguzzate le voſtre Intelligenze.

Due ſono iMovimenti, che porta nel cuore

- - - del

-

-

º a) Petr, Dan.ser, in Vigil, Nati v.

(b) Sap, c. 7. 2.

(c) PJal, 1oz. I. -
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)ſt

l

del Miſericordioſo la Miſericordia; l'uno è

una riſoluta Determinazione di ſollevare il

Miſero dalle miſerie; e queſto è carattere di per

fezzione, e di fortezza, perchè è proprio del

Forte andare in ſoccorſo del Debole; e queſta è

la Miſericordia propria di Dio, in cui è la con

fluenza univerſale delle perfezzioni. L'altro

movimento è il patire nel cuore al veder l'al

trui patire, e chiamaſi Compaſſione, e que

ſto è argomento di debolezza, e marca d'im.

perfezzione, perciò è propria della miſericor

da dell'Uomo, il quale ſuole nel proprio cuo

r ſentire i ripercotimenti delle ſue pene dalle

pine non ſue. Talmiſericordia non è, ne puo

eſere in Dio, perchè Dio ha per natura la

gorioſa incapacità di penare. Che fece egli

dunque? Aſſunſe nel ſeno di MARIA la Na

ura capace di pene, e tributaria delle miſe

ie, e ſeco aſſunſe la miſericordia propia del

IUomo, e la uni in una Ipoſtaſi colla Miſe

rcordia propia di Dio. Divenne compaſſio

revole, perchè paſſibile; volle ſentir le miſe

te, per aver nuova pietà de'miſerabili; eſ

indo pur vero, che la vera pietà non s'impa

r, che nella ſcuola delle propie pene, e chi

pgiſce ſa cempatire: In aliena fame, diſſe pur

bae Quintiliano, (a) fui quiſque miſeretur. Cio

fu un dar riforzo alla miſericordia, anzi un

º -
" , fattoſi egli due volte miſericor

li

io, a maggior pro di noi miſeri, a mag

v N 4 gior

(a. 22int, in declam,
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gior vantaggio della ſua gloria : corroboravi

fAiſericordiam ſuam. Chebelle contribuzioni d

dolcezze ſeppe dare queſta gran Madre alla

Miſericordia divina con umanarla ! E qual

ſomme di obblighi addoſsò al Genere una

no, col dar tale moltiplicità di miſericordie

alla Miſericordia! Queſta bella Madre ravisò

pur bene il dove ſia il biſogno maggiore dgli

Uomini, e rauviſatolo, ci fece si copioſa, e si

opportuna proviſta. Ah che ſiamo in biſogno

eſtremo piu che d'altro, della Clemenza li

vina, perchè abbondiamo pur troppo di o
litti ; cioè di miſerie. Vi voleva sì caro a -

creſcimento di Clemenza aſſunta dal Verbi,

ſe volea agevolarſi la ſalute, e popolarſil

Paradiſo. - A -

E giacchè ſpira vento sì dolcemente impe

tuoſo a ſpinger le noſtre ſperanze in alto mar

di dolcezze, chi puo ammainar le vele dell

divozione? La Vergine non ſolo fu provid:

nel rinforzar la Miſericordia colle tenerezz

dell'Umanità; ma ancora fu felice nella riuſcit

de' ſuoi diſegni, col traſmettere in ſeno a

ſuo GESV”, anche il propio cuore. Non ai

cuſate di troppo ardire l'eſpreſſione ch'è bd

fondata. Lo Spoſo miſtico delle Cantiche pr

eſprimere le belle impreſſioni, che avea fi

te nel ſuo ſeno la Spoſa colle ſue ſagre bl

lezze, giunge a dirle ; (a) Vulnerasti cor e

um, ſoror mea Sponſa, vulnerafii cor meum. Mi

- CO

- - i- - n i - - -

a) Cant. c. 4. g.
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tutto ferito.

confeſſo gia ſoggettato dalle dolci prepoten

i ze del voſtro gran merito, è Spoſa il miocuo

re non ha potuto mantenerſi in difeſa di sè, è

Queſta è la interpretazione co

mune. Ma inoltrandoſi piu nel ſegreto di altri

miſteri la verſione Ebrea, vi legge: cor tuum

mibi indidilli: enfaſi ſtupenda d'amore: io non

ho piu cuore, dice lo Spoſo, voi mi trasfon

deſte nel petto per mio il cuor voſtro. Sono

queſte le alte pretenſioni d'un ſommo amo

re, correggere le diviſioni, ridurre i diviſi

ad unione, i diſtinti ad unità. Anima due,

animus unus, acutamente Sidonio Apollinare

Nel ſenſo Miſtico ognun ſa, che nello Spo

ſo GESV”, nella Spoſa vien ſimboleggiata la

Madre. Dunque vuol dire GESV alla Ma

dre, ch'è ſtata forza incontraſtabile del Filiale

i Amore, il mettere in comunità tra la Madre,

el Figlioanche il cuore, che in certa maniera

di dire il petto di GESV ha per ſuo cuore il

cuor di MARIA, che queſto faccia le ſueope

i razioni in quello come ſe fuſſe di lui, e che

GESV” non ami, non voglia, non operi che

al genio di MARIA: cortnum mihi indidiſti, co

si commenta il dottiſſimo A Lapide, ut illud in

i me operetur. Orlaſciate pure, o Uomini che con

i tal cuore operi GESV, io vi fo ſicurtàd'ogni

ſperabile dolcezza, d'ogni deſiderabile miſe

ricordia. E che? Evvi forſe dolcezza piu ca

ra del cuor di MARIA? Gli farei torto, ſe

pi accingeſſi a provarvelo. La dolcezza non

diſcrive, ſi pruova ; col ſenſo della ſpe

rien
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rienza, non colla forza delle ragioni. Udite

il ſolo nome, del cuor di MARIA, e ne fen

tirete il ſapore. Or ſe, io ripiglio, s'è giunta

a tanto la Vergine di far sì, che GESV co

mandi, giudichi operial genio del ſuo dolciſ

ſimo cuore, che maraviglia, ſe con tanta

maggior affluenza innondano nel nuovo Te

ſtamento le miſericordie, che nel Vecchio;

ed inſieme ſpicchi in noi tanto maggior di

ſtinzione di grato amore verſo un Dio fattoſi

così dolce per le dolcezze di MARIA? Gli

ultimi tratti di confidenza che fece Dio nel

la vecchia Legge cogli Uomini, parve che ſi

terminaſſero nel ſuo gran Confidente Mosè:

dargli il ſuo ſegreto, parlagli viſo a viſo :

(a) Loquebatur autem Dominus ad Moyſen facie ad

faciem, ſicut ſolet loqui bomo ad amicum ſuum. Per

gli altri anche la voce divina davaſi a caro

prezzo di ſoſpiri, e di ſuppliche: ſermo erat

pretioſus. In tanta maeſtà si contenevano i fa

vori divini, e con tanta parſimonia comuni

cavaſi il ſuo aſpetto. Mirate ora in che pro

fuſione delle ſue dolcezze egli diede, da che

accolſe nel ſuo ſeno il cuor di MARIA. A

quale inferiorità di grado non diſceſe egli? di

qual umiltà di ſembiante non ſi veſtì? A qua

li eſtremi d'intrinſechezza non sinduſſe? O per

portar conforto ad Anime amanti: è per far

la correzzione ad Increduli; è per raddirizzar

nel ſentiere ſmarrito i Traviati. Era pur egli

e dop

-

( a ) Ersd e 33, º.
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º doppo la ſconfitta data alla Morte col ſuoRi
ſorgimento in paludamento di gloria, e cele

brava il ſuo trionfo corteggio delle Angeliche

ſchiere. E pure ſe ſi era veſtito di maeſtà, ri

teneva il ſuo cuore, non avea cambiato amo
º ri. Nol vedete di ſubito diſſimular di nuovo

i la ſua luce, e oſcurarſi ſotto l'apparenza di

Giardiniere, per raſciugare le lagrime, è pu.

re per accreſcere ad una Penitente il buon gu

ºſto del piangere? Nol vedete mutata di nuo

vo veſte metterſi in viaggio da Pellegrino per

raggionare due Increduli, ſcherzare con eſſi

i con dolci finzioni, e fattoſi pregare accomu

s narſi con eſſo loro a menſa? Nol vedete, di

"rò così, quaſi non ſapendo contenerſi inmae

ſtà, ora portarſi al Lido a ſedere a menſa co

º mune; or darſi tutto a diſcrezione della cu

rioſità d'un Incredulo, farſi palpare il lato,

maneggiar le piaghe; ora anche rimontato ai
" Trono della maeſtà in Cielo di nuovo ſmon

º tarne per amore, avvicinarſi in perſona, qua

ſi raccomandarſi al ſuo Perſecutore Saulo per

riformarlo in Apoſtolo. Eh che in certa ma

ni era un Dio fattoſi Uomo, non ſa piu eſſe

re maeſtoſo da che è divenuto amante, volli

º dire, da che ſi ſente palpitar nel petto il cuor

0 della Madre cortuum mbi i didiſti. Ditemi, ſe

"dà il cuore di rimetterſi nell'antica maeſtà

º ſoſtenuta, è ſe ſi ricorda del vecchio rigore,

allorchè lo vedete anche ne ſecoli recenti or

º metterſi in arredo, e amorevolezza da Spoſo,

-Per contrare in preſenza della ſua Madre, il

a - - C -
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caſtiſſimo ſpoſalizio con Catarina da Siena, al

lorchè fa disè un Suggello amoroſo per impri

mere ad impronta d'amore a rilieui di miraco

li nella carne di Franceſco un fecondo Cro

cifiſſo, allorchè diſcende anche, è ſtravagan

ze ineffabili d'un Dio traſportato da carità, a

veſtirſi di cenci, ad apparir da Mendico, a

chieder limoſina, anche a coprirſi di lebbra,

per riceverla miſericordia, è pure per farla

ad un Venceslao, a Martirio, a Giuliano, e

a cento, e mille altri, allorche lo vedete nel

la ſua ſtatua da Bambino in braccio alla Ma

dre in ſemplicità fanciulleſca traſtullarſi con

tre Bambini, accettar da eſſi i pomi offerti, e

per corriſpondere alla lor corteſia far loro

l'invito di deſinar ſeco ne banchetti della

Gloria. E non ſon queſte le belle, e dolci in

chinazioni, che gli traſmiſe il cuor materno?

Al vedere nel ſuo Dio novità così ſtupende

di tenerezze non potè ſtar ſaldo nella ſua an

tica durezza il Genere umano. Entrò an

ch'egli in un caro punto d'onore di amollirſi

a riamare un così tenero Amante, e abbaſ

ſarſi a chi tanto s'abbaſſava. Eh che anche

gli Uomini, laſciatemi dir così, poſſono

darſi qualche vanto di ben amare il loro

amante.GESV. Io non già m'invoglio d'en

trar nell'arſenale tormentoſo di quei fortiſſi

mi, e invincibili Amanti, che furono i gran

Venturieri della Fede; i Santiſſimi Marti

ri, che potrei ben moſtrarvi nelle lor la

cere membra un cuore intero, e insulti
C3

"
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le, e nel cuore un fuoco d'amore, che ha per

eſca gli ſpaſimi, ſi alimenta di ſangue, e cre

ſce in ardore nel perder la vita. Mirate di

fuga una Martina Vergine: (a) la cui Ani

ma per cento, e diciotto piaghe ricevute nel

corpo non ſa trovare una ſola porta per uſcir

ne, e quaſi non avendovi piu ſtanza, ſa pu

re ritenervi la vita ; un Pafnuzio martire,

che quaſi perduto il corpo diviſo in quattro

parti, (b) ſel vede di nuovo ricomporſi, per

non dire, di nuovo naſcere, per moltiplicare

al ſuo GESV in piu morti piu ſacrificii Vol

gete gli occhi ad una Chiara di Montefalco,

nel cui cuore diede l'amor di GESV in tali

ſtravaganze d'ardenza, che vi ſcolpì tutto il

Crocifiſſo, e fece una coſa ſola Amante, ed

Amato: ad una Catarina da Raconigi, nei

cui cuore il medeſimo Amore fece una ſcrit

tura, per cui ſi regiſtraſſe in forma autentica

una ſtipulazione irrevocabile d'amore; e fuin

caratteri d'oro, leſus ſpes mea. Tralaſcio un

numeroſenzanumero di Amori Caſtiſſimi ſug

gellati da tante Vergini con morti crudeli,

di Amori Penitenti, che fecero la vendetta

di brievi traſcorſi con anni e anni di volonta

rie carnificine, di Amori Apoſtolici, che in

namorarono di GESV Provincie, e Regni.

Or io v'interrogo. Qual fu quella prima

mano, che acceſe la fiamma negli Uo

/ mln1

(a) Nadaſ 1. Ian. -

(b) Metaphr.2º. Apr.

-
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rmini di tanto incendio d'amore? Chi prima

poſe a roverſcio il cuore dell'Uomo? Chidie

de la prima moſſa a tanta, e tanto ſenſibile

converſione d'affetti ? Riſpondetemi pure,
MARIA ſantiſſima. Se GESV non avea tal

Madre, ardiſco dire, non ſi aurebbe fatti

tanti vaſſalli d'Amore. Se la Madre non lo

partoriva così dolce, ſe non gli trasfondeva

il ſuo cuore per cuore, aurebbe riſcoſſo dal

Mondo un tributo d'amore aſſai ſcarſo. Onde

ſe io voleſſi aſſecondare un dolce capriccio

della divozione, e del giubilo, vi metterei in

viſta queſta cara Madre in quell'atteggiamen

to in cui comparve dinnanzi ad Urbano V.

(a) il fortiſſimo Cardinal Albornozzi. Avea

queſto nuovo Giosuè non men pio ne coſtu

mi, che formidabile nel valore armata mano

richiamato all'ubbidienza del Pontefice un

i" numero di Città ribellate: Ordinò egli

i metteſſero ſopra d'un Cocchio veramente

trionfale tutte le chiavi delle ſottomeſſe Città

alla rinfuſa in un glorioſo diſordine: indi fat

toſi alla preſenza del Pontefice altro non fe:

ce che additargli il Cocchio, per moſtrargli

in un geſto tutte le vittorie, e in uno tutti i

trofei, amplificandoli col confonderli. E che?

Forſe è queſto un ardito paragone? egli è trop,

po modeſto. Venga, venga pure queſta bella

Eſpugnatrice del noſtri cuori MARIA; di que

ſti ha ben ella in mano le chiavi, puo ella

for

- f

ſa. Ciaccon, in vir. Vrt, V.
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formarne un monte, puo con ragione preſen,

tarle all'Altiſſimo non diſdegnerà di riconoſ

cerlein gran parte da queſta gran Mediatri

ce. Eglia lei ſi diede per renderſi confacevo

le al Genere umano, e per mezzo di lei fece

ſuo il Genere umano, ſuo per nuovo titolo

d Amore. - - - -

Su dunque per queſto nuovo riſpetto meta

tiamoci in bella gara d'amore di fare a lei pie

ma la noſtra eſibizione. Sì sì, amoroſiſſima

Madre non auremmo in petto cuori da Uo

mini, non dirò, da Figli, ſe punto tardaſſi

mo a darvi in mano tutte le chiavi de noſtri

cuori, e per voi, ed in voi traſmettergli a

Dio. Chi puo ſoſpendere il penſiero della

noſtra oblazione, ſe queſta altro non è che

noſtro vantaggio? Voi ſiete la Benefattrice in

ſigne, perchè preſtaſte sì rilevanti ſervigi al

noſtro Dio, ma in verità beneficaſte noi, ſe

tali beneficii tutti fruttano per noi. Che Dio

abbia per voi un nuovo Trono di adorazioni,

che prima non avea, è l'iſteſſo che acquiſtar

noi per noſtro intereſſe una nuova Segnatura

di grazie. Che Dio da voi abbia ricevuto

un nuovo temperamento di dolcezze che pri

ma non moſtrava, altro non è che inveſtir

noi di un nuovo capitale di teſori, perchè

di amore. Tal'è la prerogativa inalienabi

le della grandezza d'un Dio, che faccia

onore, ſol perchè vien onorato, favoriſca,

ſol perchè è ſervito, e doni, e arricchiſca,

quando pare ch'egli ſia quello che riceva.

Egli,
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Egli per ſua bontà vuol dar a voi, o MA

RIA, queſta diſtinzione di onore, che da

voi ſola ſia poſto in debito ; ma in noi è

punto di giuſtizia il riconoſcerci in ogni ma

niera debitori a lui e a voi. Sì, Madre amo

roſa, per amor delle voſtre glorie fate anche

queſta aggiunta alle voſtre miſericordie, ed

e, che il noſtro cuore una volta a voi, e per

voi a Dio ſia così fortementeimpegnato, che

non abbia altro uſo di libertà, che adorarlo,

amarlo, ſervirlo, e doppo lui adorar voi,

amar voi, voi ſervire, finche durerà il noſtro

debito, e il voſtro credito, cioè in eterno.

Se voi vorrete, così ſarà.

LA
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LA DIGNITA'
IN O P E RA.

P A N E G I R I C O p III.

DELLA visIT azioNE DI

M A R I A
Et unde hoc mibi, ut Mater Do

mini mei veniat ad me è

Luc I. 43.

7, 2.

3 è 'Acquiſtar le Dignità, è

Nº º parzialità ingiuſta del

È9 Favo: e impegnato dagli

i 2ſequi, è un frutto, qua

ſi diſſi, uſurario delle ric

chezze poſte in compera.

Il Soſtener le Dignità or

- ueſto sì è ſola prova del

Merito, è lolo lavorio della Virtù. Con ſen

ſo non volgare anche il Volgo a quello che

chiamaſi, Adempiere le ſue parti nell'ufficio,

ſuol dare il vocabolo di Soſtenere l'ufficio.

Si. Gran peſo è un gran Poſto; vi vuolmen

te robuſta, cuore valoroſo, mano nerboruta

Per ſoſtentarne la gravezza, per portarne ve

- t O ramen

ſovente, chi noi vede? O
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ramente la carica. Gli Ambizioſi, che per lo

i" non ſono promoſſi dal merito, a roverſcio

anno la pretenſione di eſſer ſoſtenuti dalla

Dignità, non di ſoſtenerla. Girano l'occhio a

fiſſarlo dove piu luce, dove è un Trono che

abbia baſe d'oro, una Mitra che ſia grave di

molte gemme, un ufficio di Giuſtizia, che

faccia buoni arbitrii all'Itereſſe. Sopra dique

ſti ſi appoggiano, e ſtetti per dire, giaccio

no a ripoſo, mal grado del Collatore, che

coll'onorarli preteſe di appoggiare piu to

ſto alle loro ſpale l'Ufficio, di addoſſare al

le lor cure l'Onore, non già di appoggiar

eſſi all'Onore, all'Ufficio. E' pur troppo ve -

ro, che il preſedere ad altri è una ſervitù tra-.

veſtita da dominio, è un ſervire à chi ſerve,

è un ſacrificare i propri comodi ai comodi al

trui, e metterſi in ſuggezione a ſuoi ſugget

ti. Molti riguardano la Dignità da un ſolo aſ.

etto, cioè dire, in quantoè il termine delle

oro induſtrie,il guiderdone del loro ſervigi.

Ma dourebbono rimirarla dall'altro aſpet

to, cioè donde ella un debito glorioſo al

Ben pubblico, una gravezza illuſtre impo,

ſta loro dal comune intereſſe. Altri poi di ge

nio borioſo invaghiti de Titoli, che fanno

gran ſuono, e muovono aria piu piena, con

eſſi contentano i lor penſieri, e beatificano i

loro affetti, appunto quando danno una

pubblica mentita ai Titoli Iluſtri coi loro tie

ri coſtumi, cuoprono ſotto lo ſtrepito d'Al

tezza animi baſſi: Dignità ſenza merito,
- ºCll
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;

acutamente Salviano, è un titolo di Uomo

iſenza l'Uomo : (a) Principatus ſine meritorum

ſublimitate hominis titulus eſt ſine bomine. Beato

ſarebbe il Mondo, ſe tutti, intendeſſimo in

pratica i ſignificati del Vocaboli, eſapeſſimo

i gl'interpreti delle Soſtanze, non delleAp

parenze. Baſta dare a voi un occhiata attenta

nella preſente feſtività, o MARIA ſantiſſi

ma, per apprendere una lezione di sì gran

rilievo alla felicità del Mondo. Appena ri

cevete dall'Ambaſciador Gabriello l'inveſti.

tura del primo Titolo, che onorarpoſſa una

pura creatura, della Dig

con minore intervallo ſi diſcoſti dall'Eccellen

za divina, cioè della Maternità diuina; e ſu

bito vi veggo in faccenda, por mano alle

º

nità maſſima, che

virtù piu confacentiſi a tal grado mettervi
in trattati piu conſiderabili a pro dell'Univer

ſo. Ecco- Uditori, i tre gran paſſi che fa la

gran Madre nella viſita di Liſabetta; Umilia

re la Maeſtà. Beneficare colla Preſenza, San
tificar colla voce. Perciò fu ben riconoſciu

ta, la gran Madreda chi diſſe, 6 unde hoc mi

hi, ut Mater Domini mei veniat ad me!

E queſto è il paſſo tutto propio della nuo

va Dignità di Madre Regina , Umiliarſi -

Non s'intende di tal maſſima l'Umana Po

litica; perchè l'Umiltà ſolamente vien regi

ſtrata tra ſuoi aforiſmi dalla vera Ragion

2 di

(a) Salvian, lib.4 de Provid
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di Stato del Cielo. Sono pur troppo diſſo

miglianti d'umore i Principi della Terra, e i

Potentati di colaſsù. Quelli, quaſi conſape

voli della debolezza innata del lor grado, s'in

gegnano di puntellarla col contegno ; e co

me ſe le occhiate popolari colla frequenza

logorino la lor maeſtà, la guardano col na

ſconderla dall'occhio del Popolo. Il darſi ver

dere lor pare un pregiudizio, il far viſita ad

un ſuddito un dicadere dal dominio. Perchè

il lor grande è il gonfio, niegano le aperture,

per dove traſpiri quell'aria della quale ſi paſ.

cono. Ma i Potentati del Cielo ſomigliano il

Sole principe del Pianeti. Il Sole nonſi fa pri

gione della ſua Maeſtà, ma portato dal ſuo

genio quanto magnanimo, tanto benigno ,

par che vada di continuo in viſita de ſuoi

Suggetti per beneficarli. Ecco un Sole rac

chiuſo, il Verbo fatt Uomo, ecco una Lu

ma Vergine Madre del Sole, che appena in

veſtiti delle proprie Dignità eſcono in viſita

per farle Diſpenſiere di grazie. Vaglia pei

baſſi Magiſtrati della Terra la Legge regiſtra

ta nel decimo Codice. (a) Maioribus bono

rihus funitos ad minores devocari non oportere ra

tionis est. Che negli onori non vi ſia diſce

ſa, ſempre ſi monti: la collazione degli uſſi

ci minori ſia, ſotto nome d'onore, far tor

to a chi poggiò ſu i maggiori. Ma per una

- - Impe

u--

(a2 Cod. 1° tit quemadm.ſ.cum te.
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Imperadrice de Cieli ſia una bella gloria il

calo della Maeſtà nel fare onore a ſugget

ti - Ella è già Madre d'un Dio umiliatoſi

ad eſſer Uomo: dunque dalla Dignità che

ſoſtiene riconoſce, ed accetta il glorioſo gra

vame d'umiliarſi, nobilmente a p"º il

Venerabile Beda vuole, che l'ufficio di

Madre le perſuaſe l'umiltà di tal viſita: ( a )

feſtinat inviſere Eliſabeth, non quaſi incredula de ora

culo, vel dubia de exemplo, ſed leta pro vo

to, religioſa pro officio: e alla medeſima eſ

preſſione conſuona. Ambrogio: (b) in mon

tana Virgo cum feſtinatione pergit officii memor.

Non intendaſi per complimento officioſo,

ma per adempiamento dell'ufficio. Chi non

sà, che il grande Iddio in quanto Iddio ha

una nobile impotenza ad umiliarſi, perchè

ha per eſſenza la ſovraeccedenza infinita a qua

lunque altezza? il poſſeſſo della ſua glorianon

è di conquiſta, è per natura: egli è, dirò co

sì, obbligato da una divina neceſſità a man

tenere il poſto de ſuoi onori, ſicchè da per

sè non poſſa diffimularli non che perderli. Ma

ebbe egli medeſimo una volta vaghezza del

le umiliazioni; e per ſattollarſene a ſuo ta

lento, venne ad aſſumere in unità di perſona

quella natura, che potea fornirnelo a dovi

zia ; nel che operando ſempre da ſuo pari,

cioè dire ſdegnandole mezzanità, e dando ſem

- O 3 pre

i

ſa) seda in Lucam.

(b) Ambroſeomment. in Loc. lib. 2.
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pre nel maſſimo, volle per sè una magnifi

cenza d'umiltà, fece quaſi una pompa di

umiliazioni, fino ad eſinanire sè Dio. Ecco i

due aſpetti del Verbo Dio ; Eſſenzialmente

glorioſo ab eterno, ſommamente umiliato in

tempo: aſſumpſit, diſſe l'Angelico, (a) confu

ſionem in ſummo. Ha il Verbo i ſuoi natali

eterni dentro il fior fiore della ſantità: inſplen

doribus ſanctorum genui te , legge un altra let

tera in ſplendoribus ſanctitatis, perchè naſce

Dio dal ſeno di Padre maeſtoſo, e Fonte

maeſtra di ſantità ? Ebbe la Natività tem

porale ſotto il velo dell'ombre, perchè na

ſce Dio Uomo umiliato nell'utero d'una

Vergine umiliſſima. Da quello è genera

to Porfirogenito in porpora di raggi : da

queſta è partorito quaſi popolano in om

breggiamento di carne, divotamente inge

gnoſo fa il parallelo S. Bernardo: (b) in

ſplendoribus Sanctorum ex utero ante Luciferum

“genui te: verùm id quidem Pater. At Mater

ſanè eundem ipſum in ſplendore non genuie, ſed

in umbra. Ma o bell'ombra, o nobili in

gombri, che colla voſtra amabile interpo

izione provedeſte alla debolezza delle no

ſtre occhiate! Temperaſte la veemente vi

vacità di quegli ſplendori, e ci rendeſte tol

lerabile la veduta di un Dio fatto, per dir co

sì, opaco, per farſi eſtrinſecamenterii"
- O11C -

( a ) D. Thom. 3. par.

(b. Bern fer, de Nat. Virg.
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bile. Queſto fu il dolce compenſo dell'Om

bra. Pregiudica l'Ombra perchè ingombra la

luce, ma ſovente piu della lucebenefica, per

chè dà conforto alle pupille: così filoſofa Ric

cardo: (a) obumbrabit tibi: ledendo, ſicut Vm

bra nec la dit, nec gravat, ſed refrigerium prestat.

Orio ripiglio. Se la Uergine è già Madre

d'un Dio umiliato, e nelle ombre glorioſe

dell'umiltà lo concepi, di qual pingue capita

le d'umiltà forza è dir, che foſſe inveſtita, e

a quali eroiche umiliazioni dovette ſtendere i

primi paſſi? Sì. Dovea ſubito far le prove

della Maternità conferita con argomenti di

umiliazioni al modello della Divinità uma

nata. Anzi ardiſco dire, piu toſto in Ma

ria dovea precedere un quaſi genio di umil

tà, affinchè GESV come Figlio quindi tra

eſſe quaſi per naturalezza ſomigliante tem

peramento. GESV come Dio, è ſottil pen

ſiero del dottiſſimo Salazar, (b) e anche co

me Uomo come ſuol dirſi, patreggiò, cioè

dire, ſomigliò con eſattezza, e ritenne con

coſtanza il genio del Padre; dunque altresì

con parità di ragione perchè vero Figlio di

Maria altresì matreggiò, cioè ricavò con per

fezzione anche come Dio Vomo , e ſem

pre dimoſtrò con fermezza i lineamenti della

Madre: ergo, così diſcorre, quemadmodum Chri

itus ea ratione in quantum Deus ſimul, 6 in

O 4 quan

(a) Riccard às Laur. liz de laua. Virg.

( b ) Salazar in Prov cap. 8. num. Iº,
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quantum homo patrizavit, ita etiam equum fuit,

ut Deus pariter, º matrizaret: potea parlarci

con piu ingegno la Divozione?

Dove permettetemi ch'io dia un poco piu

di eſtenſione à ſenſo sì alto, per piu ſpiegar

le glorie di Maria. Certoè, che il mirabile

inneſto della Natura Umana colla Perſo

na Divina nell'Incarnazione non in tutte

le ſue parti fu lavoro di miracoli. A mi.

racoli ſi poſe mano, dove al fine preteſo

non potea portare i ſuoi piccoli sforzi la

debolezza della Natura; ma dove la Na

tura non impediva, ma promoveva a ſuo po

tere la grandezza dell'opera, nè furo violati i

ſuoi diritti, e fu ammeſſo e gradito il ſuo ſer

vigio. Si ſpendono con riguardo, non ſi git

tano con prodigalità i Miracoli; ſono teſori

di riſerva, la ſola neceſſità ne ha la chiave

er aprirne gli ſcrigni: ſono diſpenſe ſtrepito

e dalle Leggi uſate, ſe fuſſero uſuali, non ſa

rebbono miracoli. Or chi non ſa, e chi non

vede, quanto invitta efficacia abbia inſerita la

Natura nelle Madri per traſmettere, e ſtam

pare ne Figli le impronte viſibili di quelle,

che chiamanſi Voglie? Mirabile attività del

la Potenza Fantaſtica, che ora Dipintrice col

pennello d'un penſiere coloriſce, ora Scoltri

ce collo ſcarpello d'un deſiderio ſcolpiſce le

ſtrane immagini nelle membra del Parto.

Si conſigliava allo ſpeſſo quella Madre in

Francia con uno ſpecchio, che raddoppia

va artificioſamente gli oggetti. Eccola par

tOI 11 C



Panegirico VIII. 2 17

torire un Fanciullo moſtruoſo con due ca

pi. Per gli oſtili rimbombi delle artiglie
rie, cheinº la Città aſſediata, con

cepì panici timori quell'altra Madre in Ger

mania: eccogli nato un Bambino tutto iſto

riato di ciò che temeva, di piccioli globi, e

teneri cannoncini. Sì ſtretta intelligenza, e sì

forte ſimpatia corre tra la Madre, el Figlio,

che s'intendano anche in linguaggio di penſie

ri, e l'una ſenta, e ricopi gli affetti dell'al

tro. Or qual penſate foſſe il Penſiere, e

l'Affetto, che nella Vergine fece nobile com

pagnia al concepimento del Verbo? non al

tro che l'Umiltà. In tal fenſo vengono d'ac

cordo gli Eſpoſitori in quel celebre aſſioma,

virginitate placuit, humilitate concepit: Che diſ

ſi ? l'umiltà eroica di quella confeſſione mo

deſtiſſima dell' Ecce Ancilla Domini non fu

ſolamente compagna, ma eſercitò, ſon per

dire, influenza attiva, quaſi ultima diſpo

ſizione alla conchiuſione del grande affa

re di un Dio umanato. La Virginità fu

un allettamento, l'Umiltà un aggradevole

violenza, che rapì dal ſeno del Padre il Fi

glio: quella invitò, queſta quaſi forzò, l'una

ſentì del gratuito, l'altra fu intera conquiſta,

ſono ſenſi di Paſcaſio (a) Virginem ſacram

Dei Filius ſuo ſibi gratuito munere: a quo ideò nul

lis praecedentibus Virginitas ſacra datur meritis,

ut illi ſemper gratiarum aiio pura cordis humili
tarie

r-mcao Paſchaſius in pſ. 44. -m
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tate reddatur. Prendete ora dai termini della

convenienza le miſure, e quindi inferite, a

quali ultime finezze di ſcuraumana umiltà

correa impegno al Verbo Figlio di ſollevare

colei , da cui egli medeſimoi" concepir

ſi figlio d'umiltà ? Di quanta profondità dun

que, e di quarta altezza fu quella umilia

zione, che potè , dirò così , umiliare un

Dio? Qual idea di abbaſſamento fu quella,

donde ſi degnò anche di trarre le ſue impreſ

ſioni l'umiliſſimo Verbo fattº Uomo ? Nè m'

interrompa alcuno i miei giubili coldire, che

la Vergine non iſteſe la ſua attività a conferi

re Virtù allo ſpirito , ma la circonſcriſſe a

trasfondere ſolo il ſangue al corpo del Fi

glio, Siaſi : ma riſponderà in mia vece Gre

gorio Niſſeno , che le Virtù in Maria ebbero

un doppio domicilio : con cara confuſione

ſcambiarono la Carne collo Spirito , lo Spi

rito colla Carne ; albergarono nello Spirito,

albergarono nella Carne ; anche i Senſi di

lei ſentivano la virtù, anche la Carne s'inten

deva di Santità. Prerogativa sì rara fuin Ma

ria, con piu di ragione fu in GESN ; e

am endue , ma ſoli, goderono di queſta ſin

golariſſima eccezzione col ius prohibendi ad ogni

altro, che anche la Carne fuſſe virtuoſa, an

che lo Spirito fuſſe , fui per dire , incarna

to Se dunque il Verbo ſi degnò di naſcer fi

glio di Maria degnoſſi altresì di ſomigliar la

Madre , cioè di riceverne le impronte di

quelle Virtù , che paſſarono nella "s
- IlO O1
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nobilitata in iſpirito. O beatam illam Carnem s

eſclama il Santo, (a) Qua propter inſignem puri

tatem bona ad ſe attraxit ! in aliis enim omnibus via:

anima pura Spiritus Sancti adventum acceperit; hic

autem fit caro Spiritus receptaculum. Umiltà sì

auguſta, e di sì ſpiritoſa attività, poſta sì

fuora le miſure dell'Umanità, mirate con

qual decoro fa il primo paſſo nel far la viſita

di Liſabetta. Una uniliazione Reale fatta a

Die fu il merito ad eſſere Regina del Cielo,

e Madre d'ali Dio . Un altra umiliazione

da una Donna fu la prova di Madre già in

veſtita, ed eſercizio di Regina intronizza

t3 ,

E qui s'intrecciano due nobili condizioni di

una tal prova d'umiltà, e d'un tal eſercizio di

beneficenza. Maria s'inchina, a far tantoono

rea Liſabetta, a conferir tanta felicitàa Gio

vanni, non richieſta, non aſpettata, e per

ſoprappiù in perſona, non per mezzani: tut

te due quanto diſſimiglianti al tenor propio di

favorire de Principi terreni , tanto piu con

facentiſi alla grande idea di beneficare del

gran Principe Dio ." ſtanchezze di

preghiere, e d'interceſſioni ſono foriere an

i dubbioſe d'una ſola grazia ! Che diſſi ?

anche d'una udienza . A prezzo di mille ſolº

lecitudini ſi compera l'orecchio d un Prin

cipe : Ottenutolo , biſogna nella riſpoſta

intendere il linguaggio degli equivoci, inter

-
pre

(a) Creg Nyſen.ſer. de ortù. Chriſti.
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pretare i miſteri delle reticenze, gli oracoli

delle ſoſpenſioni, mentre invecchiano le ſpe

ranze ſopra d'un mezzo sì, e ſtanno ſulla cor

da delle dilazioni, per poi aſpettar ſovente

un intero no. Quanto altramente la Regi

na de Cieli: tanto non tiene a bada le ſpe

ranze, che previene anche i penſieri, ſtima

per ſuppliche i biſogni, e aſcolta il ſilenzio

delle miſerie. Sì sì per queſto fa ella le pri

me prove di Madre, eſclama Bernardino da

Siena, e le aſsecondò poi nelle nozze di Ca

na: ( a ) Mater in nuptiis cana Galilea interpel

lat, ac ſi ad eam cura omnium pertineret : officium

advocationis, di pie Auxiliatricis aſſumpſit non

rogata. Sì , non rogata. Ditemi, ſe mai nel

ſagro Vangelo ſi regiſtri un ſolo memoria

le , che ſia ſtato preſentato a Maria , come

a Madre; per interporne l'autorevole inter

ceſſione col Figlio. Sempre fu la prima. Da

pi sè ſi ſpiccò ad aprir di propria mano
a prima fonte de miracoli nelle nozze di

Cana , per farne ſgorgare quella corrente

di maraviglie, che diluviano tutto giorno a

favore de Biſognoſi: Che bel genio di bene

ficenza è coteſto, benigniſſima Regina? non

è favore da voſtra pari quello, che venga

con iſtento : le grazie che ſon voſtre, non

voglion la ſpeſa d'un deſiderio. Ma chema

raviglia? Siete già Madre: e le Madri non

aſcoltano i Figli coll'orecchio, sintº"
CO

º ------

4 ?) Bernard, t, i ſer, 9 art.3 c.2,
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col cuore. Avete già fatte voſtre in proprie

tà le noſtre miſerie, provedete a voi pro
vedendo a noi. E però Alberto Magno (a)

fa comuni a Maria Madre le incombenze

generali , che dal Savio ſono aſcritte alla
Divina Sapienza: (b ) equaliter est illi cura de

omnibus,

Una tal finezza di beneficare non pregata,
piu ſi raffinò nella Viſita di Liſabetta coibe

neficare in perſona. E' anche nota la parſi

monia, per non dire, avarizia, che oſſerva
i" i Principi terreni nello ſplendere la lor

preſenza. Come ſe non foſſe abbaſtanza pre

zioſa da per sè, ſi diviſano di raddoppiarie

il prezzo gol metterla in careſtia. Quaſi te.

ſoro di riſerva la deſtinano per impreſe di
primo conto , per onori di primo ſeggio.

Uſcire in perſona in teſta alle truppe rende

poco decoroſa una vittoria, che ſia mezzana,

ſolo ſi chiama contento con disfatte di eſſeri

citi, e conquiſte di Provincie. Pare queſta

una tacita ambizione di Divinità. Non cavò

mai Dio dal gabinetto dell'inviſibilità la ſua
preſenza, nè fecelafi , che per opera

zioni veramente da Dio. Traluce nel Rove.
to in paludamento di fiamme, in arredo di

ſpine; ma per creare un Vicedio di Farao

ne: Si traveſte nel Sinai con una maeſtà

ſtrepitoſa di tuoni con corteggio orie
- 1

Za) Albert. M.ſuper Miſus eſt.(b?s:º iſſu

N

-

l
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cli vampe; ma per promulgare leggi, e farla

da Sourano. La piu ſenſibile dimoſtrazione

ſi riſerbò per la ſua Incarnazione ; ma per

qual oggetto piu eccelſo , per quale impreſa

piu divina, qual fu riſcattare unMondoſchia

vo, e comperarſi a ſpeſe di vita il titolo di

Redentore ? Per meno non ſapeva impegnar

ſi un Dio ſenſibile, un Dio in carne. Di una

idea sì ſublime ecco la prima ſtampa in Ma

ria Santiſſima. Vaſtiſſimo Oceano di glorie,

che ne miſteri di queſta Viſita mi ſi apre di

nanzi , GESV fa le prime prove della Cari

ca di Redentore de condigno, col ſantificar Gio

vanni ; e Maria al medeſimo paſſo comprova

sè medeſima per Corredentrice de congruo col

promuoverne la Santificazione . GESV ſi

porta a creare nel Battiſta il ſuo Precur

ſore , e primo Miniſtro ; Maria porta il

Creatore nell'utero , e gli aſſiſte nell'alta

creazione : l'uno come Cagion principale : l'

altra come Primaria doppo la Prima . Sì sì

Maria già fa l'autentica di un Dio da sè

concepito , e di sè Madre incinta di lui, no

bilmente a propoſito Guerrico Abate; manifeſte,

(a) Deus totius gratiae in ea erat, de cuius munificen

zia tàm copiosè, tàm magnificè principaliter in Ma

trem,de Matre in loannem, de Ioanne in parentes gratis

largitasprofluebat. Doveail Redentore farſi pre.

iſente per conchiudere un affare di tanto impe

ºgno

(a) Guarrie. ſer. 1. Nat. Io.
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gno. Dovea la Corredentrice portarſi in per

fona per dargli anche la ſua mano - O mano

Verginale ammeſſa a parte del piu rilevante

maneggio di ſtato che mai trattaſſe la Po

litica divina ! O Plenipotenziaria di Para

diſo, cheentrò in gabinetto, quaſi diſſi, per

ajutare un Dio ! Così mi fa dire Riccardo di

S. Lorenzo: (a) Fuit Dominus cum ea , 6 ipſa

cum Domino in eodem labore, & in eodem opere no

ſtrae redemptionis : Mater miſericordiae Patrem miſe

ricordia adiuvit, - i

Ma in quali finezze d'onori in un negoziato

sì nobile dà il Redentore a favore della Cor

redentrice ! Quanta parte del gran trattato

vuole il Figlio che tocchi alla Madre? Niente

meno ch'ella ſia la prima , compariſca la pri

ma , anzi la ſola nei preliminari della Pace

col Genere umano ; cioè nella ſantificazione

del primo Miniſtro del Redentore . GESV,

egli è vero, era il Capo dell'opera , che

dall'utero di Maria quaſi di dentro la mac

china dava il moto al gran lavoro. Mala Ver

gine andò, la Vergine parlò: alle parole del

la Vergine inveſtite di quell' Onnipotenza che

portava nel ſeno, ſi dà la gloria della mira

º bile promozione : ut facta est vox ſalutationis

º tu e in auribus meis exultavit in gaudio infans in vte

i romeo - Non di GESV , ma di Maria fu

º la voce ; el'attività di queſta generò la Vo

º ce al Verbo , cioè Giovanni ; la Voce di

lln

dia- a issa --

[a] Riccard lik . de laua.Virg.

:

;

º

º

e
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un Dio è figlia della Voce di Maria. (a) Vor

Aaria, ſcriſſe Guerric. Abate, dàm auribus Eli

ſabeth intonat, ad cor Ioannis penetrat. Che pre

cedenza è coteſta , o Caro GESV”, che voi

date alla voſtra Madre ? Non veniſte voi nel

Mondo colla carica di far la ricompera del

Mondo? Come ora di primo lancio altri en

tra nella voſtra giuriſdizione? Così delegate

la prima funzione della voſtra dignità? Si trat

ta di conferire il primo poſto della voſtra Cor

te in terra, di eleggere il gran Gonfaloniere

della Redenzione, e non ſi fa elezione colla

voſtra viva voce. Ma che dich'io? mi ripiglia

Arnoldo Carnotenſe. Non ſi reca pregiudi

zio al Redentore Bambino coli i primi

maneggi alla Regina Madre: parla GESV”, ſe

parla Maria. Con cara confuſione ſono meſ

colati gl'intereſſi, medeſimati gli uffici. Due

cuori ſi ſtringono in un cuore, due menti

in una mente: in comune ſono i maneggi,

in comune i ripieghi: ( b ) Omnino tunc erat

una Christi , 6 Maria voluntas, unumque bolo

caustum : ambo pariter oſſerebant Deo, bec in ſan

gaine cordis, illa in ſanguine carnis: unde communem

in mundi ſalutem cum illo effettum obtinuit. Che

volete voi mettere reſtrizzioni alle indulgen

ze, che fa GESV a Maria? A che entrare ad

imporre leggi all'Amor Filiale? Egli è Figlio,

clla è Madre, e tanto baſta. Il primo ori,
- 3.

-

ta) Guerric. ſer. 1. de Nat. Io:

ſb) Arnold de laud. Maria,
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la ſeconda appariſce, l'uno ſantifica, all'altra

ſi dà il plauſo: non v'è precedenza dove è

amore; nè ſi prendano miſure, ſe un Dio

nora: E qui favorite un mio penſiere. Suo

e la Politica di Stato, allor che per la mor

te del Rè Padre rimane il nuovo Rè in età

tenera pupillo in minorità, ſuole raccoman

dar le redine del governo alle mani della Re

gina Madre col titolo di Reggenza. Avve.

duto provedimento: mercè l'Amor materno

traſportando la Madre nel Figlio mantiene

mal grado della diſtinzione delle Perſone l'i-

dentità de'cuori, l'unità degl'intereſſi. La Ma

dre regge, el Figlio regna: quella mette in

opera la prudenza, queſto il diritto. Imparò

dalle ſue felicità la Francia, che in una Cate

rina, e in una Maria amendue de Medici po

tè il Seſſo debole animarſi d'uno Spirito maſ

chile, e una Regina farla da Rè. Non ſarò

io dunque perpleſſo a dire, che anche la Po

litica divina ſi degnò di autenticare un ſomi

liante partito in queſte prime moſſe della Re

denzione. Da che un Dio non diede eccez

zione a veruna noſtra debolezza, di cui non

ſi veſtiſſe, per non dire, ſi gloriaſſe; ſi feve

dere allattar da Bambino, balbettar da fan

ciullo, creſcer da giovanetto: ricever l'alle

vamento, e aver dipendenza da Maggiori,

moſtrare ineſpertezza, e accettare gl'inſe

gnamenti; inſomma addattarſi tutto al na

turale in forma d'Uomo. Poſſo dunque anche
avanzarmi a dire, che GEs, finchevi COIl

- 3
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Maria, ſi contentò ancora di vivere, e portarſi

da Pupillo, e per conſeguenza di ſtar ſotto la

reggenza della Regina Madre, che altro dir

non volle il Sacro Croniſta con enfaſi di ſtu

pori, d erat ſubaitus illis. Luc. 2. 51. Allora

parve vſcito di tutella, e per uſare il noſtro

linguaggio, veramente Emancipato, quando

volle operar da sè; uſcendo, in perſona in
teſta ad un eſercito di miracoli a ſuon di

tromba della ſua celeſte predicazione, a ban

diere ſpiegate delle ſue ammirabili dottrine,

vincere il Mondo, e debellar il peccato. Ve

ro è che la nobiltà delle virtù del Santo Giu.

ſeppe fu capace della ſublime dignità di ſuo

Padre legale; ma l'onore ſi conſumò tutto nel.

l'onorevolezza del titolo, e nelle rendite dite

di grazie trabboccanti. Ma è pur vero, che

GESV cometutto fu del Padre in Cielo ſenza

Madre, così tutto fu della Madre in terra ſen

za Padre - Viſſe dunque da Pupillo in mino

rità; e ſoſtentando ſempre mai le ſue divine

diſſimulazioni, tollerò i pregiudici di Pupillo

per far onore alla gran Tutrice. Parve che ſi

ſuggettaſſe alla Legge: ( Pupillus nec velle, nec

molle in ea aetate, niſi appoſita Tutoris authori

tate, creditur - Con inalterabile dipenden

za volle, ſolo ciò che volle, non volle

ciò che non volle la Madre. Non poſe ma

no ad azzione che non fuſſe, dirò così, va

lidata dall'autorità materna. Caro º",
- e CiO

(a) De reg.jur.ſſ. Pupillus, s
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e dove non vi rapirono gl'ineffabili traſporti

del voſtro amore? e qual coſa non vi perſua

ſe il bel genio della voſtra umiltà? Non vi ſi

ſoddisfece il cuore, ſe dopo di aver così ab

baſſata la Divinità, non vi ſequeſtraſte anco

ra il Volere, quel Volere, che bilancia tut

te le volontà, che dà l'impulſo a tutti gli ar

bitri, che dà l'eſecuzione a tutte le intenzio

ni. Orio ripiglio. Se GESV nella Bambinez

ze, adoleſcenza, e gioventù volle oſſervare

le riſtrette condizioni di Pupillo, con quanto

piu di ragione rimiſe alla Madre la podeſtà di

dar principio alla Redenzione colla Santifica

zione di Giovanni, eſſendo ancor chiuſo nell'u-

tero di lei, dove era in uno ſtato piu ſuantag

gioſo che di Pupillo, inſegnando le Leggi:

(a) Papillus non eſt, qui in utero est. Sì sì, Dio

ſempre fu con Maria, in Maria operò, operò

per Maria, ſecondo l'eſpreſſioni del Villa

nova: (b) Dominus tecum ſicut nutlibi : terum in

corpore, tecum in manu, tecum in animo, tecum

in conſilio, tecum in utero, tecum in auxilio, te

cum in ortu, tecum in exitu, tecum in fine, tecum

fine fine. -

Muovono lite a queſto penſiere quelleparo

e, con cui per bocca dell'Evangelico Profeta

ſi proteſtò il Redentore di dover eſſere ſo

lo ſenza ſollievo di ſoccorſo nel gran ma

neggio della Redenzione: (c) Torculari cal

- - 2 cat. l

D . Aroni agoza eAff,

ti) ºi ". - -

(c. Iſai. cap. 6. - (
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scavi ſolus, & de Gentibus non eſt Vir mecum

Tutti, par che diceſſe, ſono in accordo ad

addoſſarmi le lor colpe, niuno mi fa compa

gnia nel pagar le pene: Mi veggo dentro la

calca de'Rei, ſono in ſolitudine nel purgare le

reità. A queſte ſole mani è rimaſa la carica

di premere il ſanguinoſo torchio, a me ſolo

di ſpremere da me il mio ſangue: Perdonate

mi, caro Redentore, pianente ardito gli fa la

divota obiezzione, ed inſieme ſantamente

ingegnoſo ſcioglie il nodo Riccardo di San

Lorenzo. (a) Dite voi veramente ha gran

ragione di eſſer ſolo al Riſcatto del Mon

do; ma è anche vero che ſolo non ſiete.

'Voi ſolo ſiete quell'Uomo, che puo del ſuo

pagare il graviſſimo debito, e in verità lo ſo

prappagaſte. Ma evvi a fianco in voſtra com

pagnia una tal Donna, che anche del ſuo

contribuiſce alla paga dovuta : dirò meglio;

una tal Donna, che ſola del ſuo vi ſommi

niſtrò il capitale, e forſe anche il contante,

che voi impegnaſte, che Voi ſpendeſte per la

Redenzione. Il Sangue, che riceveſte egli è

vero, che facendolo voſtro lo indivinizza

ſte, ma da lei, da lei lo riceveſte. Voi lo

ſpargeſte dal corpo, quella dal cuore: furono

diviſi gli ſpaſimi, unita la paſſione, diſtinti gli

offerenti, uno il ſacrificio: quid eſi, quod dicis,

Domine, ſono le ſue parole d'oro, torcular cal

cavi ſolus, & de Gentibus non eſt Vir mecum ?

-
ſed

pºst

Ca) Riccard de laud Virg.



Panegirico VIII. 229

e

fed Mulier tecum eſt, que omnia vulnera, qua tu

ſuſcepiſti in corpore, ſuſcepit in corde. Se ſolo fu

GESV nelle primizie della Redenzione, cioè

nella ſantificazione di Giovanni, dicalo il Boc -

cadoro, che non dubita di chiamare il Batti

ſta il gran Gonfaloniere della Grazia, Figlio

d'anima di Maria: Ioannes Baptiſta ( a ) fuie

Virginis Filius per ſpiritualem baptiſmi regeneratio

mem: ipſa enim eum baptizavit baptiſmo non flumi

mis, ſed flaminis.

E già mi corre impegno di mettere in proſ

pettiva con due tratte di pennello la grandez

za di tal Figlio, ei ſuoi rilevanti ſervigi pre

ſtati al Redentore. E quindi farà moſtra di

sè l'efficacia della Voce Verginale, e la gran

parte ch'ebbe nella Redenzione anche nelle

prime proviſte. Maria provide la Reden

zione comune di Giovanni, udite a qual

fine. A far sì che Giovanni faceſſe autenti

ca teſtimonianza del Verbo fattºUomo, lo

accreditaſſe, e fui per dire, lo metteſſe in ri

putazione. Potea il Redentore far la ſua ve

nuta ſenza Forieri : non era d'infinita ſuffi.

cienza a farſi il ſuo credito? Potea pub

blicar le ſue dottrine ſenza Mallevadore. Non

erano forſe, forſe non pareano dettatura del

la Verità diuina? Potea oſtentare in faccia del

Mondo i ſuoi gran fatti ſenza Teſtimonio.

Abbiſogna forſe la teſtimonianza altrui, a

chi è il primo Autorevole ? Tutto è ve

3 rori

(a) Chryſoſt. apud Bernardin de Buſtos p. 7.ſer 4.



23o La Dignità, 6 c. .

ro riſpetto alle ſue ineffabili prerogative, ma

non già riſpetto alle debolezze umane. Egli

dovea trattar da Uomo con gli Uomini;

volle dunque inſinuarſi con eſſi dando loro

nel genio. E' anche ſentimento della Pruden

za umana, prendergli Uomini, come i vaſi,

dal lor manico, ſi aſſecondi l'umore, ſe ſi

vuole in mano il cuore. Chi ſa ſuggettarſi

ſa farſi Padrone. E chi non vede, e chi non

pratica l'incredulità umana? Il credere è trat

to di corteſia, e pure è in concetto di grave

stributo. A chi parla di sè medeſimo a guiſa

di chi ſe ne fa eſattore in perſona, ſi niega

di pagar il Credere. L'Amor proprio è il

gran pregiudicio, e quantunque la verità, che

Iſi atteſta ſia lucida, ſi ha ſempre in ſoſpetto

di traveggola appaſſionata. E' piu agevole il

dar fede al Teſtimonio; ma o quanti, e quan

to ſeveri ſcrutini ſi fanno dell'autorità, del

la ſcienza, dell'interezza di chi ne ſoſtiene la

perſona ? Ecco in iſcorcio il merito di Gio

vanni. Il gran merito di GESV dirò così,

andava da incognito, perchè coperto dalle

ſue divine diſſimulazioni, per ravviſarlo era

no di troppo corta viſta gli occhi Giudaici,

Di povertà veſtirſi un Meſſia? Avere i ſuoina

tali in un fenile, l'educazione in una botte

ga, non laureato nelle Accademie; non

praticato da Dottori? Un Giovanni ſconoſciu

to portarſi di primo lancio a perſuadere a

Popoli le dovizie della Povertà, le dolcez

.ze della Caſtità, le glorie delle Croci, il buon

- - guſto
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guſto delle annegazioni? o che ſenſibili obiez.

2ioni! Tali odioſe novità doveano piacere ad

Occhi ſolo ſoddisfatti delle apparenze, ad

Orecchi ſolo aperti al ſuono dell'oro, a Pa

lati avvezzi alle crapule, ad Intelletti addot

tinati d'errori, a Volontà fatte ſchiave de

- Vizi. O che inſuperabili oſtacoli! or io ripi

glio. Qual ricchiſſimo capitale di Virtù auto

revole, qual prevenzione di Santità plauſi

bile dovea ſpiccar nel Battiſta, che veniva in

ufficio di appianar col ſuo credito montagne

sì ardue di malagevolezze? Qual perſuaſiva

dominante aver doveva nelle ſue parole, ne'

ſuoi coſtumi, per incontrar credito nell'eſſer

teſtimonio di ciò che portava, quaſi diſſi,

apparenze d'incredibile? Di qual impreſſione

prepotente, eſſer dovea la ſua riputazione,

per comandare agli animi preoccupati dalle

paſſioni, a capovogliere gli affetti, e mettere

nel Mondo un Mondo a roverſcio ? Or que.

ſto gran Giovanni ſcelto per Mallevadore d'un

Dio fatt Uomo è opera di Maria, la voce di

lei lo generò, l'attività lo animò, la poten

za lo riſcattò dal ſervaggio della Colpa , e

lo ptomoſſe a primi poſti della Grazia. Scio

gli pure in allegre danze il tenero piede,

feliciſſimo Infante. Maria già ti hà infran

te le catene. Sono interpreti de tuoi ſen

ſi coteſte impetuoſe allegrezze; fai pur bene

il primo uſo della libertà che ricevi, e con

eloquenza di gaudi rendi grazie al Reden

tore, che ti riſcatta, alla Corredentrice, che

P 4 tili
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ti libera: Per vocem Maria, così parla meco

S. Ambrogio, (a) Exultavit Infans, obſecutus

antequam genitus. Or io perdo le maraviglie

al vedere in Giovanni confluenza sì rara di

eſimie prerogative. Un Profeta mutolo, e

una mutolezza eloquente. Un Bambino

Grande del Cielo. Uno Spirito ſpogliato

non che di veſti, anche di carne. Un'Anima

ſeparata per amore, un Romito Fanciullo, un

Penitente innocente, il Majoraſco per meri

to tra tutti i Nati da Donna. Per meno

non s'impegna una Maria. Che Giovanni in

troduca da dominante la Verità nelle Cor

ti, che ſi faccia vaſſallo di riverenza un Mo

narca ripreſo, che metta in buona grazia

agli Uomini la penitenza, che per mercede

del zeloaccetti una morte ingiuſtiſſima dalla

Libidine infierita. Che maraviglia? Tali, e

tanti ſono i parti di Maria. Per vocem ſaluta

tionis Maria, lo dica Origene (b) que prevenit

ad aures Eliſabeth, exilit Infans in utero Ma

tris .... magna Vox fit, notate, propter ſalu

tationem Maria. E' vero dunque che queſta

gran Voce del Verbo naſce dalla voce del

la Madre del Verbo: dalla Vergine naſce

allo Spirito chi ſolo è minore di chi non

ha maggiore, e di chi è Madre del Maſ

ſimo,. E quì anche ſpicca l'altiſſima condotta

di Dio nel gran tratto della Rºs".
VOle

ſa) Ambroſ de inſtit. Virg, cap. 7.

(b) Orig.tom.9, in Io:
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ºvvcle ſantificare il fiorire della nuova Leg.

e ge; lo ſantifica per Maria, per quaſi impe.

i gnarſi fin da ora a delegare a Maria la giu

i riſdizione univerſale di tutte le mercedi,

di tutti gli arbitri che diſdegnò di fare al

Genere umano. Per quanto facciano lor que

rele le noſtre irragionevoli paſſioni, la Leg

ge che promulgò nel Mondo, è legge di dol

cezza, legge d'amore:jagum meum ſaave est, -

onus meum leve. Per renderla tale, dovette rac

comandarla alle dolcezze d' una Madre e

ſua , e noſtra. Una Madre ſola potea dare

agevolezza alle arduità, e inzuccherarle ama

rezze, ſol che con quel latte materno ſpruz

zaſſe il ſentiere del Paradiſo, Ah che pene

trò Dio ben a dentro il noſtro genio . Sa

pur bene, che l'Uomo, ſtampato colla ſua

immagine s'è imbevuto del ſuo talento. Egli

Onnipotente diſſimula il ſuo potere nel met.

terſi in guardia dall'amore, anzi volontario

gli cede, glorioſo perditore gli ſi arrende -

De Deo triumphat amor. Diſpoſe dunque che

altresì l' Uomo ſi faceſſe prigione colle

dolcezze; quaſi miſtica Gerico cadeſſe eſe

pugnato a ſuoi piedi al ſuono di queſti

cari titoli accordati a regiſtro, Madre,

e Figli. O Madre, così le parla il Mel

lifluo : non v'è diſpenſa per voi dall' inte

reſſarvi per noi. Queſto è il noſtro gran

debito, Sì sì ſiete noſtra debitrice ; pagate

ci dunque in contanti la voſtra aſſiſtenza :

( a ) Que ad virginem pertinent plena omnia

- - - -
pieta

;
è

!

º

-
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pietatis, º gratia, plena ſunt manſuetudinis, e'

miſericordia: Sapientibus, 6 Inſipientibus copioſf.

ſima charitate debitricem ſe fecit. O cara Debitri,

ce; poſſedete il pinguiſſimo capitale da pagº

re il debito, e con magnificenza da voſtra pa

ri ſoprappagate a Creditori,
-

Ripiego sì dolce di Dio di dar la cara ſcon.

tta a noſtri cuori per mezzo d'una Madre

parmi di vedere eſpreſſo in quel celebre ſtra,

tagemma di Andronico: Premea Andronico

con furioſo aſſedio Nicea Metropoli dell'

Aſia. Diede inceſſanti batterie, replicò for.
tiſſimi aſſalti. Ma il valore d'Iſacio ſuo emu

lo , che v'era dentro, gli formava contro

un grand'eſercito d'un ſolo, che rendea de

boli le ſue furie, e inutili i ſuoi sforzi. An

dronico fatto ingegnoſo dalle ſue perdite,

diſperando di vincerlo colle oſtilità, ſi avvisò

di eſpugnarlo coll'amore. Avea prigioniera
in mano Eufroſina Madre del nemico Iſacio,

Che fece? Ordinò ſi metteſſe Eufroſina ſopra

una baliſta, e con eſſa ſi batteſſero le mura:

cioè dire colpiſſero a dirittura il cuore del

Figlio coi pericoli della Madre. Rara inven

zione, e fortunato l'effetto. Già era in pro

cinto la macchina di metterſi al colpo; più

forte per le debolezze d'una Donna, che per

la gagliardia dell'ordegno. Al primo vedere

in tal riſchio la Madre ecco Iſacio; non più

Iſacio; non più feroce, ma tenero , non più

prode, ma timoroſo, non combattente, ma

figlio; perditore perchè pio. Chi diſprez:

Z3V3

l

-
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zava un'eſercito, teme d'una Donna. Alle

fiacchezze cede, all'amore ſi arrende; e tras

fondendoſi dal Capo alla Guarnigione le de

bolezze, tutti d'accordo rinunziarono alla

reſiſtenza, ſi appigliarono alla reſa. Nicea co

sì cadde in mano d'Andronico: eſſendo pur

vero, che non v'è nemico sì forte a diſarma

re un armato quanto l'amore, ſe puo rende

re di carne petti di ferro: actum primum , lo

narra, e ne ſtupiſce Niceta, ( a ) videre Mor

tales teneram mulierculum ferro prepoſitam, ac mi

rabiliter inverſo ordine fragile corpus firmiſſimisma

:chinis adiun tum. E troppo diſuguale la ſo

miglianza , ma niente men robuſto l'argo

mento. Così non foſſe vero, che l'Uomo

per le ragioni del libero arbitrio vuol vivere

in Republica; par che nieghi di riconoſcere

i Sourano, par che abbia pretenſione di man

i tenerſi in libertà. Per farlo ſuo gli poſe l'aſ

ſedio d'intorno il grande Dio per tanti ſeco

i li, e gli diede batterie di tanti ſuoi titoli, di

i Creatore, e di Conſervatore, di Monarca

i eccelſo, di Principe armato. Ma a tutti re

ſtio, fattoſi forte nella ſua oſtinazione, reſſe

i Uomo ineſpugnabile ad ogni attacco: e qua

ſi per onta del legitimo Signore, piu toſto

º che ſuggettarſi ad un ſolo, ſi formò di ſua

a mano innumerabili Dei. Finalmente ſenza

ſcioglierl'aſſedio mutaronſi le armi, e ſui me:

i deſimi ordegni da eſpugnarlo ſi poſe in armi

, d'amo

ſ (a)Nicetas.
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d' amore una Madre comune , cioè Maria.

A viſta sì amabile non potè più mantenerſi

in difeſa il Genere umano: fù conſtretto alla

reſa, e capitolò a talento del Vincitore. In

vedere, e udir Maria ogni Uomo ſi fa in

certo modo un Battiſta , giubila, ſalta , le

corre incontro e a dare a lei il cuore, e a

ricever da lei il giogo - Ecco ſe in queſ

ta miſterioſa Viſita la Vergine mette in ope

ra la Dignità di Madre, e ci dà un ſag.

gio del moltiſſimo che farà a favore del Figli.

Sì cara tenerezza di ſenſi ella medeſima

eſpreſſe in quella gran riſpoſta, che fece a

plauſi di Liſabetta nel ſuo bel cantico, Ma.

gnificat. Se a me (parve ch'ella diceſſe) ſe a

me dal mio Dio ſua mercè vennero ad

innondarmi tante grazie, deh a reſtituirſi

a chi le donò, tutte colà facciano ritorno col

le ricognizioni per punto di giuſtizia, Magnifica:

anima mea Dominum . Et exultavit ſpiritus meus.

Fecero sì dolci accoglienze a ſuoi doni i più

vivi, giubili del mio ſpirito ; ma piu che

a i doni ſi terminarono con impegno d'amo

re i giubili al Donatore medeſimo: in Deo ſa

futari meº. Quia reſpexit. Un occhiata fu il

coſto delle mie fortune, ma occhiata niente

men Onnipotente col vedere, che il braccio

col fare : occhiata, che gradi le baſſezze d

un Ancella per farle baſe delle grandezze d'

un Dio. Ma che, mio Dio, in me miraſte?

Miraſte una ſteriliſſima mendicità per dotarla

di ricchezze divine miraſte un nulla di merito

- per
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per crearci un Mondo di grazie. guia riſpe.
i xit humilitatem Ancilla ſua : ecce enim ex hoc

i beatam me dicent omnes generationes. So bene che

"
s

l

la mia non meritata felicità ſarà l'oggetto

delle voſtre acclamazioni, o Nazioni tutte

dal mio Figlio redente. Mà deh non ſi

aduli il voſtro amor filiale con figurarſi

merito in chi n è affatto ignuda; ma fatte

giuſtizia colle lodi alla magnificenza divina,

che il tutto è vanto del ſuo potere : quia fe

cit mihi Dominus magna qui potens eſi. Tutto è ſuo,

e ſol è mio è il non eſſere, è l'eſſere tutta

ſua. Fatte che riſuoni con ecco univerſale

: dall'orto all'occaſo, º Sanitum nomen eius:

º

º

l

e miſericordia eius à progenie in progenies timen

tibus eum. Quì fa punto dei ſuoi impegni la

ſua Miſericordia interminabile : ma quin

di con infinita eſtenſione tira le linee ſen

za fine delle ſue finezze di ſecolo in ſecolo

a pro di chi lo teme, a vantaggi dell'im

menſa ſua gloria. L' oſtentar le grandezze

non è ſenſo d'alterigia, è una eſpreſſione di

gratitudine; e per eſſer grato è d'uopo chia

marſi grande. fecit potentiam in bracbio ſud. Un

Mondo creato fu uno ſcherzo delle ſue dita,

; qui impegnò il braccio, fece uno sforzo d'on

nipotenza. Diſperſit ſuperbos mente cordis ſui. Depo

tſuit potentes de ſede, 6 exaltavit humiles. Con

º altezze gonfie, con potentati alteri profeſsò

giurata nimicizia, e conſoffio ſdegnato dileguò

º i lor fumi e ſmentii lorvanti. Roveſciò a terrai
a Sogliinnalzati, e ſeppellìinunacomune rovina e

r Regº
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Reggie, e Regnanti. Delle teſorerie de Richi

fece eredi i Biſognoſi, e ſu i precipizi de ſol

levati fabricò agli Umili i trofei: e inſegnò a

caratteri ben inteſi e di pene, e di premi,

che le baſſezze ſono in vicinanza dell'Altiſſi.

mo, non le altezze, e che ſolo del Cieloè quel

raggiro innocente impicciolirſi per ingrandir.

ſi, deprimerſi per innalzarſi. Suſcepit Iſrael Pue.

rum ſuum recordatus miſericordia ſua . Le malva

gitàumane aveano quaſi poſta in oblivione al

mio Dio la Miſericordia, e datagli quaſi ſo

la l'occupazione della Giuſtizia. Ma nò. Sì

ſonora è ſtata l'eloquenza delle comuni mi

ſerie, che gli han perſuaſa la memoria di ciò

che gli era piu in grado di ricordarſene, e

dato fine al ſecolo di ferro del Rigore, fe

naſcere con lampi d'oro il ſecolo del bello

amore, Suſcepit Iſrael Puerum ſuum. Eccone ſi

curtà infallibile un Dio Bambino, che dan

do sè medeſimo da Iſraello ſi fa di pubbli

ca ragione di tutto il Mondo. Sicut locutus

eſt ad Patres noſtros, Abraham, 6 ſemini egus

in ſecula. Hà atteſa con puntualità divina la

ſua parola, e con un Verbo abreviato ha

poſto il ſuggello al ſuo altiſſimo impegno .

Tocca ancor a me di entrar nell' impegno

medeſimo, e ſe il mio Dio non mi trovò,

ma fecemi degna d'eſſer Madre , per Ma

dre mi do a quegli Uomini, che egli chia

mò a parte d'eſſer ſuoi fratelli. Le miſe

rie di queſti mi fruttarono le mie fortune,

ad eſſi Debitrice impegnata fo la reſtitu
- - ZlOne
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ſº

zione della mia Dignità a contante di gra

zie. Et ſemini eſusi". - -

Accettiamo sì accettiamo di buon grado

il voſtro impegno, amoroſiſſima Madre. Da

cueſto primo impeto di magnificenza che vi

porta alla Santificazione del Battiſta, prendia

mo le miſure ben ampie di quanto vogliate,

di quanto poſſiate a favor noſtro. Le voſtre

Voci formano un Precurſore, per ſantificar

ci, baſta ripeterle. La voſtra preſenza abo

liſce le colpe , ingeriſce le virtù, i" acquiſ

var queſte, per mondarci di quelle 3 baſta

aſſiſterci voi, baſta vederci, voi , Viviamo

ſempre ſotto le influenze benefiche di sì

begli occhi, per poter poi viver ſempre da

beati a viſta delle voſtre grandezze, e delle

voſtre bellezze nel Cielo,

L'ESEN
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L' ESTENSIONI

- D E L L A

GRATITVDINE D IV INA.

P A N E G 1 R 1 c o 1x

DELL'ASSVNZIONE

DELLA VERGINE.

Extendit manum ſuam in retribuendo.

. Pſalm. 54. 21.

l

iº Hi vuol far ſaggio, di qual

5; metallo ſia un cuore, lo

chiami al paragone ſulle

3 corriſpondenze della Gra

titudine; mercè non rico

noſcendo la Gratitudine

altri ligami, che i glorio

ſi , e quaſi liberi vincoli

• A - della Convenienza, tocca

nel più gentile, e provoca il piu generoſo del

cuore umano. Ha un pregiudizio di animo

anguſto la Perſona beneficata, ſe nel corriſ,

pondere prende le ſue miſure troppo ſtrette al

doſſo del beneficio ricevuto; e benchè appaja

giuſto, non laſcia di moſtrarſi ſcarſo. Quello

si fa le prove di cuore auguſto, e regale, che

non
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;

non miſura il corpo del beneficio, che riceve,

- ma la grandezza dell'animo propio ; non fa

scorifronti, eſce fuori d'ordine; non attende

-al quanto deve, ma al quanto vuole. Maneg

gi pure la Giuſtizia le bilance: la Gratitudi

ne non ha confini, agogna una certa immen

ſità. E gloria dell'Uomo magnanimo, vuole

Ariſtotele, rifiutare i benefici; perchè sà ben'

egli, che il riceverli è ſuggettarſi, è dicade

re dal poſto ſublime, dove lo collocò il ſigno

rile ſuo genio. L'obbligarſi alla fine è farſi in

feriore, e quaſi ſuddito di convenienza all'

obbligante. Ma ſe per caſo il Magnanimo, ſuo

malgrado, fu ſuggettato, perchè benefica

to, allora sì entra in impegno, e ha una bella

ſuperbia di slacciarſi da ligami, di riſcattarſi

dalla ſuggezione; e con una eroica vendetta

della generoſità provocata, ſopraffare co be

nefici il Benefattore, e reſtar ſempre vincito

re nella conteſa amichevole delle corteſie

s(a) Turpe est beneficiis vinci, è aforiſmo vec

chio ricordato daSeneca. E'un brutto perde

re aver la peggio nel beneficare, e con tutto

l'impegno, che corre di riuſcir vincitore rima

ner ſempre vinto. In altro tempo ebbi l'ardi

mento divoto di mettervi ſu gli occhi la Ver

gine in aria di quaſi Creditrice di Dio , col

farlo di carne nell'Incarnazione, avendolo

renduto eſtrinſecamente più amabile al ge

nio dell'Uomo. Queſt' oggi eſſendo in im

pegno

-

(a) Lib. 5. de len, cap 2. – s
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pegno di darvi a vedere le glorie della mede

ſima Aſſunta al Cielo, per adequare il piu che

poſſa oggetto sì nobile, non ſaprei a piu alta

idea far ricorſo, che all'eccedente corriſpon

denza di Dio, quaſi diſſi, obbligato. Penſa

te, ſe il cuore immenſo di Dio potea uſare

riſparmio dell'Onnipotenza, ſcarſeggiare nell'

eccezzioni, porre limiti alle glorie, ſe dovea

riportar vittoria con pienezza da ſuo pari

d'una Creatura benefattrice. Se mai con al

tri ſteſe Dio la mano onnipotente, con Ma

ria diede nella maſſima eſtenſione. Ebbe cer

tamente la mira a ſervigi di lei per dar pro

porzione con eſſi alle ricompenſe; ma nelmo

do, e nelle circoſtanze mirò alla ſua infinita

magnificenza. Maria fece accoglienze ſenza

pari a Dio nel ſuo ſeno; e Dio fece accoglien

ze a Maria ſenza eſempio nel Cielo, nella Fe

licità della morte, nell'Eminenza della beati

tudine, nella Singolarità dell'eſaltazione. Er

tendit, sì, Extendit, quì più che mai, manum

ſuam in retribuendo.

Ma che? ſon così traſcendenti i meriti di

Maria, che i meriti hanno il lor poſto anche

dentro le ricompenſe; e nell' iſteſſo calcolo

della mercede è d'uopo fare il ſaldo di nuovi

crediti. Di tal genere fu la morte di Maria,

che dà la prima dolciſſima occupazione a no

ſtri affetti. Fu ella diſtinta da Divini favori,

e fu nobilitata da propi meriti. Qual preten

ſione aver potea ſopra di Maria la Morte?

Diſcutendo i diritti di queſta, e riconº"
, CIO
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illi

i;

Pºi

i

:

i

Si

Ci

(l

i

i

Ne do le franchigie di quella, par che ci metta

in ſoſpenſione di crederla il Damaſceno: (a)

-abborrent omnia bac, atque aliena ſunt à Deifera

illa anima, º corpore: ipſius enim aſpettum mors

quoque ipſa pertimuit. Giuſtiziera generale di

Dio è la Morte, fa le ſue ſevere eſecuzioni

contra tutti i Mortali , perchè tutti li truo

va Rei; però benche crudele, è giuſta. Po

tea forſe vantare alcun titolo ſopra di quel

la, ch'ebbe l'eſenzione da qualunque reato,

& ebbe l'onore di partorir la Vita? Ma no.

Morì la Vergine, non tanto per la condizio

ne della Natura, quanto per li vantaggi del

le ſue glorie, e ardiſco dire , che una delle

ſue più nobili glorie fu il morire. Da per sè

il morire è la piu atroce mortificazione dell'

Uomo, ſe tanto lo abbaſſa, che lo diſtrugge.

Gli dà la Morte l'irreparabile ſconfitta, e la

ſciandone il cadavero ſul campo ad eſſere di

vorato da vermini, gli laſcia inſieme la diſpe

razione di riſarcirſi delle perdite: Vergogno

ſa riuſcita dell'Uomo, del cui obbrobri quaſi

vergognandoſi la ſteſſa Umanità , preſto pre

ſto ſeppellendolo nella tomba, vi naſcondean

che l'aſpetto del vituperi. Ma viva la gratitu

dine eccelſa di Dio. Per Maria ſpogliò la

Morte di tutto quell'arredo, che porta di do

lore, e di vergogna, e vi riſerbò ſoltantociò

chepotea renderlevantaggioſi proventi d'ono

re. Ed ella la Vergine ſeppe ben metterlo in

Q 2 ope

nº

Ca2 Damaſc.serm,2 ae Aſſumpt,
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opera. Optimam partem elegit ſibi Maria. Fece la

ſcelta della piu nobile, della piu eroica mor

te, che far ſi poſſa: volli dire, morì per ma

no dell'Amore, ſicchè la Morte fu Amore,

e l'Amore fu Morte. Vuolſi diſtinguere in

due claſſi l'Amore : Il Primo Popolare, ed

Uſuale, l'altro Nobile, ed Eroico: quello di

picciola sfera riſtringe tutta la ſua giuriſdizio

ne dentro dell'Anima; colà in un caro ſegreto

ha le ſue dolci occupazioni, ſenz'avere alcuna

intelligenza col Corpo : L'Amor Eroico

di ampio dominio, e di fiamme impetuoſe,

non tollera i ricinti dello Spirito, e incapace

di ſtrettezze quindi sbocca a slargar le ſue

conquiſte anche nei Senſi. Queſto è quell'A-

more, di cui diſſe l'Areopagita: (a) Ertaſim

eſt faciens pivinus Amor. L'eſtaſi è quella felice

ſortita dell'Amore, che manda parte delle

ſue fiamme a dar la carica al Corpo , al

quale quaſi mette l'aſſedio, e fattolo prigio

niere di guerra, ſeco ligato lo trae verſo la

Reggia dell'Amore, ch'è l'alto Cielo. E pu

re tra l'Eſtaſi ſono i ſuoi gradi. L'Eſtaſi con

ſueta delle Anime amanti fa cattivo il Cor

po: ma doppo brieve prigionia lo rimanda in

libertà, e gli rende gli uffici della vita. Ma

per Maria fu una Eſtaſi di tal eccezzione,

di tal novità, che giunſe colla ſua dolce pre

potenza a non ſolo interdirle gli uffici di

vita, ma a torle anche la vita ſteſſa , e ad

- - eſſer

(a) Dionyſ de Divin. Nomin,
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i;

º

;
º

eſſer vera Morte; e lo atteſta Alberto Ma

gno: (a) 0biit in quadam extaſi amoris Dei. Spa

da vitale è chiamato da Bernardo l'Amore:

(b) Est gladius Amor Dei, qui Maria animam non

medò confixit, ſed etiam pertranſivit, ut nullam in

pettore Virginali particulam vacuam amore reli

querit. Languore feliciſſimo di carità fu

chiamato da Guerrico; (c) B. Virgo languit

tota vita, dolore in Paſſione, amore in Morte. O

Amore Rè , perchè degno d'una Regina

dell'Amore! O eſtaſi di nuoua invenzione,

che ſepara l'anima da lacci della Mortalità!

O Morte di prima nobiltà fatta dalla prima

virtù, beatificata dal gaudio, corteggiata

dalla gloria: con tali giubili parla Amadeo:

(d) Faéta igitur extra ſe, ſuique oblita pra gaudio

adbaſit latiſſimo corde Patri Spirituum, & conglu.

stinata Deo in illam tota eſferebatur, in cuius amoris

immenſitatem tota diffundebatur.

Sì: in amoris immenſitatem. Non ho diſegno

quì di nuovo ſtancar le Algebre per fare il

computo di quegl'immenſi accreſcimenti, che

fece in tutto il ſuo vivere l'Amor Vergi

nale: altrove ne fecimo il ſaggio. Ora baſti

darne un cenno, cioè dire, che, ſecondo il

Suarez, ſuppoſte in Maria nel ſuo primo im

maculato concepimento primizie si ſublimi

d'amore, che vinſe nell'ardenza il piu arden

Q 3 te

ſa) All. M.ſuper Miſus eſt.

(b) Bern ser. 1. depurif.

Sc) Guerric. ser. 2. de Aſſumpt,

Cd) Amad bom.5, de Virg.

* * * - e º º - e - . . .

-.



246 L'Eſtenſioni, ére. e

te atto in che prorompa verſo Dio il piu fer

vido Serafino ſuppoſto altresì ch'ella in qual.

ſivoglia ſuſſeguente iſtante faceſſe profitti

d'intenſione ſempre maggiore al doppio, for

za è inferire, che l'amor di lei in trenta, e non

piu momenti ſorpaſsò nell'amore quel primo

Serafino niente meno che cinque milioni di

volte. Oceano sì vaſto di fuoco ſi slargò in

uno ſpazio sì corto d'iſtanti, ditemi, a qual

ſovraccedenza ſtupenda d'ardore ſi avanzò in

tutti glinnumerabili momenti del ſettanta

due anni, in cui ad ogni momento con rad

dopiamenti giganteſchi aggiunſe Oceani, ad

Oceani, e mi giova dir cosi, Maria raddop

piò Maria ſempre al doppio maggiore di ſe.

Chi avrà la gloria di trovare il fondo, chi di

giungere al lido di una immenſità di amor ſem

pre creſcente? Quaſi diſſi, ſtavano ſempre in

guardia della ſua vita i Miracoli; l'Onnipo

tenza col ſuo impegno portò inceſſante ſoccor

ſo a quel Corpo Santiſſimo per mantenerlo

in difeſa da una carica si ſterminata di fiam

me. Così ſiamo fatti per natura, che i no

ſtri Affetti quaſi ſatelliti ci guardino la vita

fin che ſieno modeſti; ſe ſoverchio trabboc

cano, ne divengono omicidi. L'allegrezza ſteſ

ſa, che moderata è tanto geniale all'Uomo,

ſe diviene sfrenata, avvelena la ſua dolcezza,

e dilatando di troppo gli ſpiriti apre l'entrata

alla Morte: quaſi per darci il ricordo: che nel

la vita corrente è interdetto all'Uomo il Go

der Troppo, pena la vita: i diletti ſe ſono ec

- - ceden
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cedentinon ſon diletti, ma pene: ilTroppoè

un veleno, che intride anche il Piacere di

Morte. Che maraviglia dunque, che l'amore

di Maria divenne morte, c ſe morte ful'amo

re, col ſuo fuoco raffinò la vita, non la tolſe:

così argomenta il Damaſceno: (a) Quo patto

l'irginis corpus hujus clare Deitatis ignem conſu

mendi facultate preditum exceperit , atque auri

inſtar purum extiterit. Or io ripiglio: Potea la

Vergine, far elezzione di morte piu bella,

guernir la morte di gloria piu fina ? Se l'Uo

mo qualifica la ſua vera nobiltà non dagli

Aſcendenti, non dalla vita, ma dall'ultimo

fine del vivere, al dire dell'Eccleſiaſtico: (b)

In fine hominis denudatio operum eius: Legge l'In

terprete Siro: In ultimo ſui laudatur homo, il

piu , el meglio di Maria grandeggiò nell' e

ſtremo. Quanta parte dunque di Maria a Ma

ria avrebbbe tolta l'eſenzione, ancorche foſſe

dovuta, dal morire? I Martiri quegl'invitti

Venturieri della Fede ſono di prima nobiltà,

perchè della vita fecero baratto coll'amore.

Majorem charitatem nemo habet, quàm ut animam

ſuamponat quis pro amicis ſuis. Ma di quanti ca

rati è piu fino il Martirio della Vergine, di

cui diſſe Girolamo: Maria fuit Martyr amoris.

I Martiri morirono sì bene per l'amore, ma

per mano dell'Odio, con che attaccarono

la lor coſtanza i Tiranni. Maria morì per l'A-

more, e per man dell'Amore, dolce si, ma

Q 4 fiero

(a) Damaſe orar. 2 di Aſſumpt. –-

(b) Eccleſe. 11. 26.
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fiero tiranno della ſua vita. E m'inſegna il

Dottor Angelico, che l'amore vanta la ſua

dolcezza piu forte, che l'Odio la ſua fie

rezza. (a) Oportet, quod Amor ſimpliciter loquen

do ſit odio fortior. Queſta gentiliſſima crudel

tà dell'Amore le ſmaltò ſul capo la Coro

na che porta di Regina de Martiri. Ecco l'

ammirabile miſto nella ſua morte, di Me

rito, e di Favore, di Crediti, e di Ricom

penſe nella prima eſtenſione della mano Di

V1m3 ,

Entra quì ne grandi arcani di tali ricom

penſe con una controcifera da ſuo pari l'in

gegnoſo Andrea Cretenſe piu tacendo chepar

lando; ed inſieme mette in lontananza la gra

titudine di Dio verſo Maria con un paralle

lo: (b) Conſecuta finem Partui non abſimilem. Vi

aggrada prender le miſure della beatitudi

ne, ov entra la Vergine che muore : mira

te la medeſima Vergine che partoriſce. Ma

come ? Che il Partorire ſomigli. il Morire?

Ch'ella faccia la ſua partenza dal Mondo in

quell'aria con che aprì l'entrata nel Mondo

al Verbo umanato? Forſe perche dovea far

compagnia fedele a quel Corpo allor, che ſi

ſtaccò da lui l'Anima grande, quella mede

ſima Incorruzzione, che le fece corteggio, al

l'orche unì alla Perſona divina la Natura hu

mana? Così l'intendeS. Germano, chepº"
O

–I

Ca) D.Thom. 1.7.2.29.art 3. Reſp.(b) Andr, Creta e dormit-Virg. p
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i do con Maria: (a) Ideòque, le dice, é corpus

tuum, quo deum velut hoſpitio excepiſti, ſanè par

erat nulla mortifera corruptione involui . Non

oſino le corruttele di far invaſione in quel

l' oſtello, che accolſe un Dio . Il tocco di

Dio baſtava trasfonder l'integrità, qual ſa

rà quella, che infeudò a quel Corpo l'abita

zione di nove meſi d'un Dio ? è pure, perchè

ſe al gran parto di Maria non ardi di accoſtar

ſi il Dolore, ma cacciato da lungivi mirò in

un'intero poſſeſſo il Gaudio, il Gaudio me

deſimo dato il Sequeſtro ad ogni dolore, for

- mar dovea tutta la Morte di Maria, chiama

ta acutamente da Bernardo, Bacio dolciſſimo,

Bacio, che non accoppiò labra a labra, maim

preſſe lo Spirito nello Spirito:(b) Felicia prorſus

oſcula labiis impreſſa lattentis: Numquid non felicio

ra cenſebimus, qua ab ore ſedentis in dextera Patris

in beata ſalutatione ſuſcepit, càm aſcenderet ad thro

num gloria ? Ma ſia permeſſo alla Divozione

di ſpeculare a propoſito. La Morte fu a ſi

miglianza del Parto, e a farla tale ſi poſe in

impegno la Gratitudine Divina, e slargò il

ſuo gran braccio. Dio accolſe Maria quaſi

come Maria accolſe Dio. Maria fece acco

glienza ſenza eſempio a Dio nel grembo, Dio

le feceaccoglienze ſenza pari nellaGloria. Ma

ria feceonoreaun Dio, per quanto potea ſten

derſi la capacità d'una Creatura. E Dio per

pun

- - - A -

(a) German. in dormit. E. Maria.

(b) Ber. Ser. 1. de Aſſumpt, -



25o L'Eſtenſioni, re. -

punto di gratitudine per Maria fabbricò di

ſua invenzione una Gloria, fui per dire, per

quanto potea la Magnificenza onnipotente del

Creatore: non potea meglio eſprimere i miei

ſenſi il ſoprallodato Mellifluo.(a) Necin terris

locus dignior Vteri Virginalis Templo, in quo chriſtum

Maria ſuſcepit, nec in Calis Regali Solio, in quo Mariam

hodie Maria Filius ſublimavit. Felixnimirum utraq; ſu

ſceptio,Ineffabilis utraque, quia arraque inercogitabilis

eſi. E già vengono in gara i Meriti, e le Ri

compenſe, il Piu colPiu, l'Ottimo coll'Ottimo.

Il Ricevimento ſontuoſo, che fece Maria a

Dio nel ſeno fu ineflabile, perchè ebbe un

non ſo che della comprenſione. Con la ſingo

larità di tal titolo di Comprenſione ſalutano

il ſuo Concepimento i Padri. Germano chia

ma l'Utero Verginale, Vaſo capace di Dio:

(b) Quippe quòd Vas Dei capax fuerit- Piu chia

ramente Guerrico Abatel'intitola Compren

ditrice dell'Incomprenſibile: (c) Incomprehenſum

comprehendis. Natura al vedere il gran Parto,

timoroſa ſoſpeſe il braccio, e cedette il cam

po a miracoli: Al vedere un'Incomprenſibile

compreſo, un Immenſo, dentro cui ſpaziano

infiniti Mondi , abbreviato in pochi palmi,

adorò il miſtero, e ſi ritirò nelle ſue tenute,

Il gran Dio per fare ſcelta d'un albergo a ſuo

ſenno, girò con una occhiata il Cielo, e lo

trovò poverodi accoglienze da ſuorimirò

2 l er

( a) Bernard ibid.

(b) Germ. ibid.

ic) Guarrie. ser. 1. de Aſſumpt.
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iò
la Terra, e qui trovola in una Vergine tutta

º, a ſuo genio. Avea viſte nelle menti de Che

5 rubini i riverberi piu vivi della loro ſcienza;

g

15

ſi

l

ma dov'è, par ch'egli diceſſe, quella vivezza

di ſplendori, che riflette da quella, che nella

ſteſſa eſaltazione alla dignità di Regina potrà

nel ſuo concetto dicadere al grado d'Ancella?

Avea viſto nel cuori de Serafini gran fuoco

d'amore. Ma io qui non veggo quelle carriere

velociſſime di carità, con che colei ſi laſciò

a dietro tutti gli Amanti al primo paſſo del

l'eſſere. Seorgo in queſta quanto puo piacer

mi, dunque di queſto gran cambio del Cielo

colla Terra, mi contento, che mi dia il gran

compenſo l'Utero d'una Vergine. Si potea

forſe di meno ? ſoggiugne con vaſto ſenſo

Arnoldo Carnutenſe: (a) Maria creaturis om

nibus conſtat : quicquid enim Creator ſingulis di

stributor contulit, Matri congeſit adornande. E sì

ſpiritoſo il penſiere, che vuolſi tenere a bri

glia corta dai" Teologici. E' pregio ina

lienabile di Dio Creatore la Continenza emi

nenziale di tutte le perfezzioni create. Da

quel gran Sole del Sole eſcono per la crea

zione i raggi de' ſuoi pregi, e ſi terminano

nelle Creature; ma ſe in queſto fioriſcono, in

eſſo radicati rimangono. Si dividono ſenza

dividerſi, ſi danno ſenza perderſi . Sor

gente ammirabile, che ritiene nella Conca

quelle acque, che ſpande ne rivoli - Capi

tale di ſtupendo raggiro, non perdeº",
- - - - CI)C

5 a 77 a 7a Virg.
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che ſpende. Il Verbo eterno in quanto Ver

bo ha la Continenza Ideale, infinita, inef

fabile, eterna: ſicchè opera non ſi fa, non

si è fatta, non puo farſi, che da quella in

comprenſibile idea rappreſentata non ſia,

Come dunque la Vergine, ch'è pura Crea

tura fa l'ammaſſo in sè ſola? Maria Crea

turis omnibus conſtat. Sì. E' in Maria la Con

tinenza non principale, ma ſecondaria di tut

te le Creature, perchè in lei ſi compiè un'

Immagine si finita , sì piena, che raunò

in sè tutto il bello, tutto il buono, che

ſpicca diviſo in tutte le Immagini. Copia del

primo Originale, ma ch'ebbe l'equivalen

te a tutte le Copie : a guiſa degli antichi

Pittori, che ſe l'impegno portaua di fare in

qualche pittura ognisforzo d'ingegno, e d'in

duſtria, ſi ſchieravan dinanzi di corpi belli

una gran copia, e dove oſſervando un garbo,

dove un'altro, dai fiori ſceglieano il fiore, e

faceano eſtratto di grazie dalle grazie. Con

ſimile impegno ebbe la ſua formazione la Ver

gine. Si fece in lei per partecipazione la com

fluenza del piu, e del meglio, la congiunzione

maſſima del perfetto, la miſtura univerſale del

bene. Maria creaturis omnibus conſtat. Sopra baſe

si eccelſa di favori qual fu la Statua, che V

ereſſe di meriti ? baſti dire, ch'ella ſi portò

condegnamente al ſuo eſſere ; e ſe abbraccia

in sè il meglio dell'eſſer di quanti furono, e ſo

no, riſtrinſe altresì l'ottimo dell' operare di

quantioperarono, e operano. Elladunque fe
r - a CC



-

º

l

º Panegirico IX. 253

ce accoglienze è un Dio di lunga mano piu

ſplendide, di quantepoteano fargli quanti po

reanoaccoglierlo. Fu dunque ſuo diritto, per

chèla piu degna, di abbreviar ſola, e uni

ia l'Infinito, riſtingere l'Immenſo, e per di

re a mio propoſito, comprendere l'Incom

prenſibile: Ancomprehenſum comprehendis. Dun

que, permettetemi il dire, che punto fu d'-

onore, e di gratitudine in Dio, nel corriſ

pondere, conferirle una beatitudine, che ſen

tiſſe qualche coſa della Comprenſione ; ſe a

chi meglio di tutti l'accolſe dovea far riſpon

dere accoglienze ad accoglienze, e riceverla

nel Cielo con proporzione al ricever ch'ella

fece lui nel grembo: Conſecuta finem Partui non

abſimilem. - - - -

Guardami il Cielo, che per l'amor verſo la

Vergine lodata io guaſti le lodi in adulazio

ni. So pur bene, che la Comprenſione di

Dio è ſingolarità eſſenziale di Dio incomu

nicabile a chi non è Dio ; perchè eſſendo la

Virtù intellettiva del Comprendere com

menſurata alla perfezzione dell'Eſſere, non

puo comprendere coll' acume della mente

chi non uguaglia il Compreſo colla nobiltà

dell'eſſenza. Solo Dio ſi adequa a Dio. Tal

diritto hanno i Principi, e i Superiori di poſto

alla riſerva del Segreto; par che ſia decreto

della Natura, che non entri l'Inferiore a ſpia

re gli arcani di chi ſovraſta. Sono apocaliſſi ;

ſempre v'è che intendere. Ma ſo anche bene,

cheſe laVergineſormontò ſola tutta l'inn"s-

13 O1
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rabile adunanza degli Spiriti giuſti nelle pre

rogative del merito, dovette altresì più di

tutti accoſtarſi alla Comprenſione colla pre

minenza dell'intendere. Chi è del Comune de

Beati ha l'invito dal Redentore di entrare

nel gaudio del Signore, non già di ricever

lo: intra in gaudium Domini tui. Così è, fog.

giunge l'Angelico : Non puo entrare chi è

maggiore entra nel maggiore il minore. Il

Gaudio beatifico è un tal mare di latte, che

mai non è abbracciato, ſempre abraccia; mer

cè ſpiccatoſi dall'Immenſità Divinasà dell'im

menſo: (a) Quare dicit, intra in gaudium, non at

cipe : quia quod est in aliquo, continetur ab illo,

& continens majus eſt quando gaudium eſt de ali.

quo, quod minus eſt quàm cor tuum, gaudium in

trat in cor tuum - Deus major eſt corde. Ma non

ſaprei dir come la Vergine ebbe l'inveſtitu.

ra di tal beatitudine, che non ella diceſi

entrare in Dio, ma Dio entrare in lei : (b)

Vt quid enim, il penſiere è di Bernardo, hodie

in Eccleſis Evangelica lettio recitatur, in qua

Mulier benedicta in mulieribus excepiſse intelligitur

Salvatorem : intravit Ieſus in quoddam Caſtel

lam . Come ? Si feſteggiano da i giubili

della Chieſa le accoglienze, che Gesù fe:

ce in Cielo a Maria, e per ſimiglianza ſi

narrano le accoglienze, che fece Marta aGe.
sù. Come dunque il gaudio,beatifico" Iſl

2

(a) D. Thom in c. as. Matth.

b) Bern. serm. 1. de Aſſumpt.
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Maria ? Ecco il miſtero. Gesù nel Cielo ſolen

inizò da ſuo pari il ricevimento di Maria, ma in

una tal'aria di Ricevuto: accoglie, e parche

ſia accolto. Sì. Da che egli ſi ſdegnò di far

ſuo albergo l'UteroVirginale, per bilanciare

le corriſpondenze della gratitudine, fece

ſembiante di riceverla nel ſeno della beatitu

dine al modello di quel riceverlo, ch'ella fe

ce lui nel ſuo ſeno; e ſe da lei fu fiſicamente

a compreſo nell Utero, con una certa analogia,

di nuovo egli ſi fa comprendere nell'Utero della

mente di lei. Voli dire Gesù ha ſeparata per
Maria dal Comune degli Spiriti giuſti unabea
titudine tutta da sè, eccettuata , tutta di

lei, perche le conferi per punto di gratitudi

ne una Intuizione in tale sfoggio di ſplendo

ri, in tal ſoprabbondanza d'amori beatifici,

º che per lei ſola Stampolla, per altri ne ruppe

º la ſtampa. La Beatitudine di Maria è la prima

dopò Gesù dellebeatitudini, felicità, che por

taCorona Reale tra le felicità, Gaudio ſovra
noſopra tuttiigaudi. Sì, perchè in ciò glicor

rea l'impegno maſſimo della gratitudine; do
vea, fui per dire, sbracciarſi: (a) continuiſti,

º così meco parla Guerrico Abate, continuiſti par

uulum in gremio, continehis immenſum in animo. o

º Fili Dei, belliſſima eſpreſſione, nihil tibi in

º illo tuo diſplicuit hoſpitio, quod tàm libenter re

º petit, tamque affluenter remunerat tua dignatio.

º Se

l" -

e (a) Guerr. ubi ſup. -

(b) Athanaſ. Alex, ferm, de B, Virg.
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Se v'è chi in udirmi mi dà nel ſuo cuore

taccia d'ardito, citi un poco ad eſame gli ar

dimenti di Atanaſio Aleſſandrino, e giudichi,

ſe meno, o piu peccò di me nell'amore. Egli

ſpinge la ſua divozione ingegnoſa a dire, che

Maria nel Cielo non ſolo abbraccia, cioè qua

ſi comprende colla Viſione Beata il ſuo Ge.

sù, ma ancora che Gesù con un certo miſte

rioſo prolongamento dell'Incarnazione di nuo.

vo è racchiuſo nel ſeno di lei: (a) Ex carni

ejus, º ex oſſibus ejus veluti ex vetere Adam n.

vus iſie Adam , ut vicem eius erpleret coſtam ſi

finxit, eamque ſemel indutam perpetuò geſtat. Che

il ſecondo Adamo da queſta nuova Eva ſepa

raſſe il fior fiore del ſangue, e ſeco incorpo.

ratolo ſeco perpetuamente lo porti unito, io

ben l'intendo. Nè pure vuol udire il no.

me di ſeparazione un ſommo Amore. Lo aſ

ſunſe con genio, lo terrà in eterno. Ma che

vuol dire, che il Verbo non ſi ſpogliò mai

non ſol della Carne, ma nè pur dell' Incar

nazione, cioè dell'azzione medeſima dell'In

carnarſi. Non fu forſi l'Incarnarſi opera d'

un ſol momento? Puo forſe un ſol momento

ricever l'eſtenſione d'un'eternità ? Indutan

perpetuò geſtat? O forſe anche in queſto riſ

Contro corre la proporzione nobiliſſima tra

la Paternità dell' Eterno Padre, e la Mater.

nità di Maria, tra il Verbo generato ab eter

no, el medeſimo generato in tempo; ſi fatta

Imem

-

(a) Atbanaſ Alex, Sermide B, Virg.,
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mente, che il Padre, per parlare con rigore

Scolaſtico; nongenerò, ma genera, non pro

duſſe, ma produce, eſſendo ſempremai in un'

attuale, indiſpenſabile, eterna comunicazione

dell'eſſere ali" Figlio ? Il Fù è una miſura

baſſa, che ſolo ſi adopera nelle azzioni tranſi

torie del Tempo. NelleProceſſioni divine, per

chè eterne, la miſura ſenza miſura è un'E',

perchè l'Eterno è un Nunc, che ſempre è; una

lunghezza momentanea,un momento lunghiſ

ſimo: Magnum certè eſt, ne diſſe Agoſtino,

(a) ad illud tam magnum eſt, quid eſt quicquid

eſt? Ma no. Il ſenſo di sì gran parole nella

Vergine non è reale, è ſolamente affettivo

Con sì geniali compiacenze ſi ſtringe Gesù ſe

co la Carne tratta da Maria, che per una

certa dolciſſima fantaſia d'amore queſta ſem

pre par chelo partoriſca, quello ſempre ne na

ſca, Incarnationem ſemel indutam perpetuò geſtat.

Almeno con pari felicità la Vergine ſi ſtrin

ge nel ſeno della Mente beata il ſuo Gesù,

con che lo ſtrinſe nel ſeno della Virginirà: an

zi con molto maggiore ; così pare al divoto

Gerſone: (a) Feliciàs parit hodie glorioſa Filium in

corde, quam Viatria in corpore generat.

Un tal vantaggio di felicità vi alzi ben'alto

l'occhio a miſurare con quanta ſuperiorità

d'eccellenza riſalti ſopra le comunali Vi

ſioni del Comprenſori la Viſione ſingolariſſima

IÙ della

(a) Auguſt. in Pſal 1o1.25.

(b. Gerſon trait, 4. ſuper Magnif
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della Vergine: e quanto quelle reſtino da

lungi, quanto queſta ſi metta in vicinanza

della Comprenſione. Il Lume della Gloria,

inſegnano le Scuole, è un Celeſte Confortati

vo, che ripara quelle debolezze, a cui per

natura ſoggiacciono le Menti create; ed inſie

me è una ricompenſa tagliata al doſſo del Lu

me della Fede, e di altre cognizioni ſoprana

turali, che ſi ebbero nella Via è per favore, è

per conquiſta. Sono queſti Lumi certi Chiari

oſcuri, che fecero la ſcoperta dell'oggetto di

vino, ma che non furono diſpenſate affatto

dalle tenebre: Fanali notturni, che per quanto

illuminino, non fanno mai giorno. Ma il Lu

me della Gloria fa un pieno, ed eterno meri

gio; e conduce immediatamentea fronte dell'

Eſſenza divina, occhio ad occhio, e cuore a

cuore. Onde quanto piu ſi conobbe enimma

ticamente di Dio nella Via, tanto piu ſi vede

di Dio alla ſvelata nel Termine. Ma o Dio

uale, e quanta fu la ſopraccedenza de Lumi

opranaturali di Maria Viatrice ſopra a tutte

le cognizioni de Viatori! Queſti ebberointelli

genza con Dio non piu che da ſervi: Maria

ebbe confidenza da Madre. Per quanto eſſi ſi

vantaggiaſſero nella buona grazia del gran

Principe, per quanto foſſero ammeſſi ſovente

in gabinetto, non ebbero mai il Segreto. Tra
noi Uomini ſono Numi terreni i Monarchi;

hanno il lor Sanita, ove non v'è entrata:

ſempre riſerbano qualche arcano che vo

gliono ſaperlo ei ſoli. Non iſwolgono

Illai
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È mai tutto il cuore, qualche parte ne tengono

ſotto chiave. Ea est imperandi ratio, ſcriſſe Ta

cito, (a) ſi ſolum uni constet. Ma colle Madri

Regnanti, e Reggenti non vi ſono riſerve;

non ſi tiene loro portiera per entrar nel cuo

re. Madre, e Figlio ſono due nomi, ma una

mente, un cuore, un intereſſe. E ſe ſi trovò un

Sanſone che riportaſſe la palma del Leone

ſtrozzato, e ne teneſſe coperta la gloria an

che a ſua Madre: (b) nec tamen voluit eis

indicare ; il miſtico Sanſone è un tal Fi

glio, che non fa uſare reſtrizzioni con una tal

Madre; di tutto la fè conſapevole in confi

denza. Piu. I Giuſti Viatori non ebbero il

ſuffragio de Senſi per conoſcere Dio, gioca

rono ſempre a punta di cognizioni enimmati

che. Maria, che potè far ſenſibile un Dio,

vi ebbe familiarità con tutti i ſenſi; e benchè

gli Apoſtoli furono a parte di tal privilegio,

ella con quanto maggior lunghezza di tem

po, con quanto piu intrinſeca dimeſtichezza

con lui trattò, baſti dire, trattò con lui da

Madre. Si recò Gionata ad onta dalla ſua fi

lial confidenza col Rè ſuo Padre per ſolo eſſer

venuta in ſoſpetto a David la riſerva per lui

d'un ſol ſegreto; dicendogli hunc ergo celavit

me (c) Pater meus ſermonem tantummodo ? ne

quaquam erit iſtud. Penſate, ſe dava il cuo

re a Gesù di coprirſi da sì cara Madre".
- 2 Cile

( a) Tacit. l. 1. Annal.

(b) Iudic, c. 14. 9.

(c) I. Reg. c. 2 c.2. v



26o L'Eſtenſioni, rc. -

che piu. La Vergine fu sì bene redenta con

un genere sì privilegiato di redenzione; ma |

nella Redenzione comune vi ebbe anch'ella la

mano, perchè Corredentrice; dovea dunque

eſſere ben inteſa del rilevantiſſimo affare, do

vea aſſiſtervi col ſuo maneggio, conoſcer la

cauſa, ventilare i partiti, e operare con una

ſtrettiſſima intelligenza col Redentore. Orio

ripiglio, con qual Sele nella mente forza è

dir che Maria vegga nel Cielo intuitivamen

te il ſuo Dio, ſe " Viſione beatifica dovea

avere sì pontuali corriſpondenze colle co

gnizioni enimmatiche di tal pienezza, di ta

le univerſalità? Puo il ſuo GESV uſar riſ

parmio di raggi, dar negative di comunica

zioni a colei, da cui avea preſo, ea cui avea

dato il ſuo cuore? ſopra il cuore di lei avea

egli poſto il Suggello Reale, cioè se mede

ſimo; potea negargli il granſegreto? (a) po

ne me ut ſignaculum ſuper cor tuum : potea dare

in una eſtenſione di potenza minore?

Che ſe l'Amore beatifico del Termine al

tresì batte a bilancio coll'amor della Via,

deh corteggiate con nuovi ſtupori l'amor bea

tifico di Maria, e quindi argomentate la ma

gnificenza de guiderdoni divini. Campeggiò

nel cuor di Maria una certa ſpecie d'amor

meritorio di vita eterna, a cui niun altro

cuore puo aver pretenſione; Si tutto e ſo

lo è carattere di Maria. L'amor sì fervi

do, che portano le Madri a Figli, qua" è

- al

Ca) Cant, 8, 6.
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da per sè non puo accontarſi a partita di vero

merito, nè aggregarſi all'ordine nobiliſſimo

della ſovranaturalità. Amar da Madre un Fi

glio non è più che farſi portare dalle care pen

denze della Natura; qual luogoal Merito, che

a viva forza ſi porta all'altezze dell'Arduo?

Amor deſcendit, è trito ſentimento; è una tal

fiamma l'Amore, che cala , non ſale, cade,

non vola; con bel tratto della Madre Natu

ra, che dolcemente inchinando il Maggiore al

Minore colla fortezza dell'uno provedealla de

bolezza dell'altro. Ma l'amor di Maria Madre

verſo GESV Figlio fu un amor di eccezzione,

ſovraſtò a tali regole. Ella amò da Madre il

Figlio, ma un Figlio Dio; l'amore avea la

ſpinta dalle mani della Natura ma toccando

l'eccellenza del termine riceveva la ſua ſubli

mazione nell'ordine della Grazia: Era in lei un

dolce aſſecondare per naturalezza la propen

ſione di Madre, ed inſieame era un ſorvolare

col merito all'eminenza della Divinità. Onde

fui per dire ella fè vantaggi di grazia col capi

tale della Natura: formò un miſto nuovo di

naturalezza, e di ſouranaturalità; in lei le dol

cezzeerano meriti, le ſoddisfazzioni erano ſan:

tità; godeva meritando, meritava godendo. E

di talimpeto l'amor delle Madri verſo de Fi

gli, ch'abbiſogna di briglia; è sì viva la fiam

ma, che conviene mortificarla. E piaceſſe al

Cielo, che gli amaſſero meno, che meno loro

nocerebbono! Le lor morbidezze ſono i di:

ſcapiti piu dannoſi de'Figli. Amando i Figli

- , R 3 2IſlanO



262 L'Eſtenſioni, é c.

l

amano le lor diſſolutezze; e colla cecità del

le connivenze per voler bene lor portano gra

viſſimo male. O quanto lungi dalla Vergi

ne vanno le debolezze feminili! Ella potea dar

tutte le briglie al ſuo amor di Madre, po

tea sfogar i ſuoi ardori ſenza riſerva. Sì sì,

ubbidite pure alle voſtre inchinazioni, feli

ciſſima Madre, ſeguite pure alla libera gl'-

impeti del voſtro cuore ; visò a dire, non

temerete di pregiudizi, ma trafficherete i

voſtri vantaggi ; cio che vi piace, vi giova:

non aurà mai del troppo il voſtro amore,

perchè non puo mai amarſi troppo un Figlio

ch'è Dio. Un ombra di tanta felicità toc

cò in ſorte alla Madre del gran Mosè. For

zata la madre dai vagiti del Bambino, che

non ſapendolo facea l'innocente accuſa al

la crudeltà di Faraone del furto naſcoſto, lo

3uea eſpoſto in un ceſto a ſeconda del fiume

?Nilo, in braccio alla morte. Vi è noto che

la Figlia del Rè ſcopertolo, e invaghitane

ſcorreſſe l'ingiuſtizia del Padre colla ſua pie

tà di diſpenſare Mosè dalla ſorte comune

de' Bambini Ebrei; e di piu deſtinatolo alla

Reale addozzione volle prima provederlo di

Nutrice. Alla fortuna di Mosè aſſiſtè l'aſ

" che, quaſi in un intreccio

di iCcena chiamando la propria Madre del

Fanciullo, offerſele la Madre per Nudri

ce. La Regina credendola mercenaria, non

Madre, a lei diedelo a nudrire, dicendo

le : accipe Puerum iſtum, 6 nutri mili: ego da

: - - -- bo -

–
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bo tibi mercedem tuam (a) Cos laì Madre feli

ce allatandolo aſſecondava l'amore, e facea

meriti, godeva, e del godimento tirava la

paga ; Ma qual paragone colla Vergine, che

col preſtar ſervigio ad un Dio Figlio, dal

fondo dell'Amor materno, che da sè è un

affetto ſpontaneo, tirava le rendite della piu

nobile grazia che ſi coroni nel Cielo. In que

ſto sì avveraſi il detto del Niſſeno, ch'ella

ſouraeccedetti tutti i confini della natura

mortale. (b) O Virgo , excedis omnes terminos

mortalium. Quindi argomentate, quanto di

ſopra al merito di sì numeroſo amore dovea

ſtenderſi a darle il di piu di amor beatifico

la Gratitudine divina. Extendit sì, extendit ma

num ſuam in retribuendo. -

Un tal amore non conſumò già le ſue ar

denze dentro tai limiti che fuſſero comuni

anche ad altri, come al Santo Giuſeppe, che

ancor egli in apparenza da Padre Legale

preſtò ſervigi rilevanti al Figlio Gesù , ſi

avanzò per ſoprappiù ad una ſingolarità di

merito tutta e ſola di Maria. Già vi poſi

in proſpettiva la ſpecialiffima eſſaltazione

che diede Maria a Gesù , mentre lavorata

gli d'intorno la veſte puriſſima della carne

umana lo addattò, lo eſpoſe alle adorationi

univerſali degli Uomini. Prima dell'Incarna

zione correa una gran careſtia nel Mondo di
R 4 Ado

(a] Exod. c. 2.4. - . .

(b) Nyſen. ſer. 15. de Virg Aſſump,
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Adoratori del vero Dio. Perche il genio groſ.

ſolano dell'Uomo qualifica la ſua ſtima al

primo incontro dell'apparenze, pareache non

ſapeſſe ſollevare i ſuoi oſſequi ad un Dio invi

ſibile, e però ſottoſcrivendoſi al parere dell'-

occhio adorava cio che vedeva, pitture, ſta

tue, idoli. Provide al diſordine Maria, e aſ

ſecondando l'umore degli Uomini, e dando

ſoddisfazione anche ai Senſi, fece non ſolo

umano, ma anche Uomo un Dio, ſenſibile,

palpabile, viſibile, e rendendolo familiare, lo

rendetteadorabile al talento del Genere uma

no. Che ſe la depreſſione del Verbo a far

ſi di carne fu un colpo di ribalzo, che lo poſe

nella piu alta eſaltazione della divina ſua glo

ria, chi ſe non Maria ebbe la mano maeſtra

in sì bel raggiro ? Qnde ad una voce è accla.

mata da Padri col ſingolar titolo di Trono di

Dio : cioè d'un Trono, che ricevendolo eſ

trinſecamente lo ſolleva, coprendolo lo illuſ

tra, terminandolo lo magnifica : Veni Eletta

mea, º ponam in te Thronum meum ; in te, com

menta dolcemente Guarrico Abbate ; (a) in

temibi quandam Regni ſedem conflituam, de te ju

dicia decernam, per te preces audiam ; e piu vi

vamente a propoſito Riccardo Vittorino -

(b) in Virgine Deus babuit ſedem de ebore ; quia

ipſa Regem Regis magni Filium exaltavit . Si Tro

no, e Sede, a guiſa del trono di Coſtan
- - tInO

7 - T-si -

(a. Guerrie. ſer. 2- de Aſſump.ſb) Riceard.de excel. Virg. p
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ino M., che accogliendo a ſedere il Monar

ſi:a, dal peſo avea la ſpinta a ſorgere, e ſor

sgendo a ſollevarlo al dorato ſoffitto. Maria

dal ricevere il ſuo Dio riceveva l'eſaltatione,

e la dava : Exaltavit. Riconoſcetene il bel ſim

:bolo in quel dare che fece la Vergine adado

rar Gesù appena nato alle tre Corone de

Maggi, quando il Rè de Rè diede i primi

paſſi ſopra Scettri , e Corone. Dove mai

aſſiſo riceveva quel primo omaggio dal Mon

rdo genufleſſo ? Dal ſeno di Maria, quaſi dal

ſuo trono; come ſe ella faceſſe moſtra ſenſi

ibile di un Dio umanato, el Mondo vedendolo

inon ſapeſſe ſeparare le adorazioni del Figlio

dalla Madre, inchinando ad un tratto il Rè,

gel ſuo Soglio. Qual maraviglia puo render

i mi nuova l'altiſſima eſaltazione di Maria trion

fante nel Cielo ? E' queſta, dirò così una reſ

tituzione di gratitudine, che ſi eſalti chi lo
i eſaltò : anzi riconoſcendo una certa identità

di gloria tra Madre; e Figlio, ſe queſti di

ſuo diritto occupa il primo poſto dell' Em

i pireo, doveſſe ella di ſua ragione ſublimarſi

al primo doppo il primo. O che aſcolto nel

Cielo, con bella fantaſia eſclama Idelfonſo?

º che nuovo linguaggio di querele nella Reg

gia del contento riſuona prima dell' Aſſur

zion di Maria ? O e come par, che diceſſero

le Angeliche Gerarchie, il Rè ſenza il ſuo
Trono ? Aſſente Maria, dove ſederà con de

:oro da ſuo pari il noſtro Monarca ? (a) Calum

e - -- - - - ipſum

ſa) Idelph.ſer, de Aſſumpt, –

A

-
-

-
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ipſum de ejus abſentia querebatur. Uſa egli

noſtro linguaggio, e per dar eſpreſſione

vivo deſiderio, che ardeva negli Angeli del

la preſenza di Maria, introduce le ſolleciti

dini nella patria della quiete, e quaſi iſo:

piri per la mancanza di lei in mezzo al poi

ſeſſo d'ogni bene. - - -

Ma ecco data piena ſodisfazzione a volti

deſideri, e venuto coſtà il compimento di

voſtri contenti, o Spiriti beati. Ecco il voſ

tro Monarca nel ſuo Trono: ecco il Trono

nel ſuo ſito. Aurete una bella neceſſità di

non vedere Gesù ſenza veder Maria: per

chè Gesù è aſſiſo in Maria: tra oggetti co
tanto conneſſi non tramezza diſtinzione di

ſpazio ; hanno amendue una dolce confuſo

ne di amori, e di ſplendori: così parla Guar

rico Abb. (a) Mariam dico exaltatam ſuptr (hº

ros Angelorum , ut nihil contempletur ſuper ſi

Mater niſi Filium ſolum . Favoriſce un tal pen

ſiere la bella, e dotta rifleſſione dell'An.

elico Dottore : Penſate forſe, dic'egli, che

olo in queſto, dirò così : Villaggio del

la Terra dia tanto da dire, e da penſare!

Precedenza de luoghi: anzi tra noi ſolo i

queſta una noioſa occupazione dell'Ami

zione, umana ; in Cielo è un impegno º

prio della Giuſtizia diſtributiva divina, ei

ricognizione ſtudiata de'Meriti . Quì ſi º

cendono mille liti nel Tribunale della Prº
- tem

- mam---

(a) Guerire,ilia, - -

f
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lienſione per decidere una man deſtra, una

inan ſiniſtra ; e coſtano infinite diſſenſioni,

º piaceſſe al Cielo ſenza ſangue) pochi pal

ini d'altezza ; perchè tra noi non così chia

: lo ſi liquida il merito, e l'atto piu amaro al

il guſto umano è il cedere. Colaſsù con retti

udine ſi aſſegnano i poſti, cioè ſenza ſtrepi

io. Dunque, inferiſce Tommaſo: ſe la pre

minenza de luoghi ſolo in Cielo fa giuſtizia

fall'eccedenza del merito, giuſto è che il cor

tipo glorioſo di Gesù abbia il primato dell'-

la galtezza tra tutti i Corpi Beati , perchè a

i "tutti è ſovraſtante di pregio: Inter cetera cor

i pora glorioſa manifeſtum eſt, quòd Corpus Christi

i majori refulget gloria ; unde convenientiſſimum eſt

igibi, quod ſit ſupra omnia corpora conſtitutum in

igalto. (a) Ed una tale altezza di ſito gli

i dà la ſingolariſſima prerogativa di non eſ

gſere, per parlar con proprietà ſcolaſtica,

º ſotto alcuna ſuperficie di Luogo. Vnde nihil

i probibet, diſcorre il medeſimo, corpo chriſ

ti eſſe extra totam continentiam celeſtium corpo

fºrum. Queſto è il poſto di quel nobiliſſimo

Corpo, poggiare oltre i confini del Luo

go, e calcare per iſcabello i Cieli per em

ſbire colla ſua pienezza ogni coſa: (b) Aſcen

it ſuper omnes calos, ut adimpleret omnia. Or

hi mi vieterà il dire, che ſe Maria doppo

Gesù ha la prelazione dell'eccellenza"3.

- tut

è - -

f -5 m

ſa) D. Th. 3. g.fr, n.4, in corp. In reſp, adAſecund.

- ſº pianº reti e assa -

z
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tutti i Corpi beati, ſe Gesù è in lei come moſt

Trono, anch'ella ſormonta la capacità º

Cieli, è diſpenſata dalla circonſcrizione di

Luogo, ed un ſolo vede ſopra di sè, ſotto i

tutti: Sì, dice di piu Agoſtino, dov'è il Figlitun

è la Madre, dove il Monarca ivi è il Tronolere

(a) Quia tanta ſantificatio dignor Calo est quantº poi

ra, Thronum Dei, Thalamum Domini, Domum Im

atque Tabernaculum chriſti dignum eſt ibi eſe, i Ci

ipſe eſt. Ed io ſoggiungo a mio propoſito, poi

che dovendo bilanciarſi i Meriti, e le Ricon pre:

penſe, ſe la Vergine ſeppe fare le miglior tpl

accoglienze, che poteſſe creatura, al ſuo Gello,

sù nel ſuo ſeno, giuſto era, che ella nel ſi

Gloria accoglieſſe il medeſimo Gesù in tutti i

sè ſteſſa a guiſa di Trono, cioè di un Grem poi

bo, lo abbracci Trionfante, ſe è quel medelli

ſimo Grembo, che lo accolſe Uomo vivente lº

Nè vi ſtette la Vergine nel puro eſſer il pri

Trono; divenne un Trono in corona, un Solli

glio dominante, un Seggio vivo corregnanº i

te col gran Rè. E quì piu che mai mi crºlli

ſce in mano la corriſpondenza tra i Meriti i

e i Guiderdoni. La Vergine comunicando il ſin

Verbo l'eſſer umano, fui per dire, promi i V

ſe l'Uomo; Dioad eſſer creato Rè univeristan

degli Uomini Gesù con finezza di gratituilºni

ne promovendola al primo poſto dell' Emilip:

reo dopo di sè, la creò Regina univerſale di maſ

tutto. Parlando il Padre colla ſuati
Ol'

-––––-1
".

(a) Aug ſer.de Aſſumpt. - -
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oſtanziale Parola, col Verbo, per bocca del

Porporato Salmiſta, gli fa quel grand'invito,

: quella gran promeſſa: (a) Poſtula d me, 6 da

o tibi Gentes bareditatem tuam, & poſſeſſionem

uam terminos terrae. L'ottenere per tua la tua

-redità, l'univerſalità delle Genti, il prender

boſſeſſo fino a ſuoi confini del Mondo, altro

non ti coſterà, che il chiederlo, o Figlio

Chiedilo, e ſarà tuo. Certamente il Padre con

bromeſſe così vincolate, cioè con condizioni di

breghiere, non tratta col Verbo, in quanto

è puro Dio. Qual ſoſpenſione di promeſſe avea

uogo con chi ha l'eſſenziale dominio nella

teſſa natura, ed eſercita il poſſeſſo fin dal na

cere di tutto il creato?E qualcondizione eſſer

5uo in chi non puo aſpettare la padronanza,

'ha imbevuta coll'eſſenza ? Un tal Figlio è,

non ſi fa Padrone. Dunque s'indirizzano le

promeſſe, e ſi aggiungono le condizioni al

Verbo in quanto fattº Uomo, cioè in quan

to è capace dell'umiliazione a pregare, e del

l'eſpettazione di ottenere : Così meco diſ

corre Caſſiodoro: (b) Hoc per babitum dicitur ,

ormamgue ſervilem, notate, ex eo quod Filius

'ſt Virginis : quaſi diceſſe il Padre. Come Dio,

rande mio Figlio, e a me uguale,da uguale

omanda; come Uomo di me minore, chie

i per comandare . Come Figlio Natura

inaſi da me erede, come Addottivo abbi

è l . il

(a) Pſal. 2. 3.

a(b) Caſſiod. ibid.

v
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il diritto al retaggio chiedermelo , e il poºl

ſeſſo coll'ottenerlo: Poſtula, 6 dabo. Ma co

ve mai un tal diritto, e un tal poſſeſſo ? E

colo. Ex eo quòd Filius eſt Virginis. Grande, mi

giuſta eſpreſſione delle glorie Verginali. G:|

sù conquiſtò il nuovo titolo di poſſeder com

Uomo cio che poſſedeva come Dio, perch:

fu Figlio d'una Vergine: Che prodigioſa Mi

dre facendo Uomo un Dio, ſuo Figlio i

Figlio divino , lo fornì d'una potenza alti

nuova di chiedere , e di chiedere l'univer,

ſale Monarchia del tutto , cioè di farne le

conquiſta, ſe in lui giuſta l'invito Paternº

il chiedere era conquiſtare: Ex eo quod Filia

eſt Virginis . E una tal conquiſta della gran

Monarchia fu fatta ad un momento,in cui

egli fece l'entrata nell'Utero Verginale; di

venne ſuo Figlio, e fu creato Rè , poi

piede nel ſuo ſeno, e preſe poſſeſſo del ſuº

Trono, ſono ſenſi di Bernardino: (a) chi

ſtus Dominus ejus Filius in primo inſanti ſul

(

Conceptionis. Monarchiam totius obtinuit Vniverſi

Non voglio quì indebolir l'argomento api

poggiandolo alle baſſe idee della gratitudi

ne umana. So bene quanto ſpeſſo negli ani

mi del Potenti un gran beneficio entrai

aria d'offeſa , e ſervirli è anche un irrita:

li. Stimano i Principi le lor Corone, og

lavoro del lor merito, è un tributo del

la Fortuna : ſanno riceverle dall'altrui mi

nl,

-

(º ) Bernardin.tom. 1. con 65, art. 1, c..z.
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i, ma non da eſſe riconoſcerle, e con un

pprammano dell'alterigia, per non moſtrare

i obligati odiano chi gli obbligò. Ma o bel

ſuore di Dio ! Dando il nome di beneficio

a cio ch'è tributo, ſi fa una bella gloria di

iar pompa delle ricompenſe, non diſdegnan

do quel genere d'aggravio , che porta l'eſ

er Debitore: Debitorem ſe fecit. Mirate, in

1ual'eſtenſione di contracambi ei slargò i

3raccio con Maria. Oggi le dà l'inveſtitura d

Xegina univerſale di tutto il Creato. Che al

gro è una moſtra si magnifica di ricompenſa,

ſalvo che una giuridica atteſtazione del gran

idebito, che gli correa con eſſo lei? e avendo

ficevuto per opera di lei un Reame con un

Reame la riconoſce. Adempie i doveri della

Gratitudine, e della ſua gratitudine fa, un
trionfo. Ma che diſſi gratitudine ? S' inoltra

il Damaſceno a riconoſcere nell'eſaltazione di

Maria alla Monarchia univerſale un punto di

giuſtizia col dire: (a) Oportebat Dei Matrem ea,

que Filii erant poſſidere. Ruperto con in mano gli

Statuti delle Leggi diſputa del ius del di

ritto, che dava a Maria la Maternità divi

na: (b) Predicabitur de te, quòd fis Mater chriſti,

ac proinde Regina Coelorum totum jure poſſidens Filii

"Regnum. Fu il ſuo diritto di Regina, ſubito

che ſoſtenne il gran nome di Madre; le fu

ºonferito il poſſeſſo del Reame, ſubito che

- - - - in eſſo

ſa) Damaſe orat 2 27 tapmapp.
e (b) giº: ai p

u
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in eſſo fu introdotta in perſona dal Figlio! 0

Introduzione di novità non mai viſta º"

iſteſſo Cielo! O Incoronazione ſingolariſſimi,

la cui gloria ſol fu conoſciuta da chi la died,

da chi la ricevette ! O Eſaltazione non poſi

bile a raggiungerſi da alcuna pura creatura,

ſolo vinta dall'inarrivabile altezza di Dio! Se

io qui conſiglio all'eloquenza più toſto una

vereconda ommiſſione , che un'invtile ardi

mento di eſprimerla, ho la ſcuſa legittima

della debolezza del concetti umani, e della

grandezza dell' oggetto affatto Celeſte. Le

coſe di colaſsù hanno ſolo la gran lode di non

aver lode, e col gran merito d'eſſer deſcrit

te, hanno il ſommo merito di eſſer tacciute.

Or quanto piu tocca ad un umile ſilenzio,

col non dire, dar molto da penſare di quella

maſſima eſtenſione del braccio divino nel fa.

re degna moſtra di ſua gratitudine a Maria

nel Cielo.

Baſti dire, che con una certa diſſimulazio

ne d'amore quanto egli Dio Uomo avea fatto

Ini" Mondo di grande, tutto tutto vol

le ſi uniſſe quaſi ad un punto a gloria di Ma

ria. Suo di Maria era il Corpo di Gesù, è il

bel ſenſo di Agoſtino, dunque dovea fare un

riverbero delle di lei glorie quel nobiliſſimo

Corpo: (a) Poſſidens in chriſto corpus ſuume, qui

genuit, clarificatur in dextera Patris : & qtrare non

ſuum, per quod genuiti cao, che in"
alllC

I

(a) 4 uguſt. Serm, de Aſſumpt,
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º alle piu ſolenni ſinfonie di ſuoni, e canti,

i che a gara ripetevano gli Angelici Cori, loro

i rivolto Gesù in tal conformità daſſe i ſuoi or.

i dini: Adorate eam omnes Angeli eius. All'ingreſ

e ſo di queſta Regina è mia volontà, che le

renda omaggio tutta la Gloria, A lei ſerva

i no i voſtri oſſequi, e applaudiſcano anche i

i miei onori. Se profeſſate vaſſallaggio al Figlio,

º rivolgetelo alla Madre: non ſarà diviſione di

glorie; di tutti e due ſia uno l'intereſſe, ſe è

un ſolo il diritto. Da lei riconoſco cio che mi

; ha formato il piu bel fiore delle mie glorie:

º di farne a lei una piena reſtituzione mi corre

º impegno di gratitudine . Se già sborſai il

prezzo da farla ricompera d'un Mondo per

duto, da lei preſi il contante. Se colle mie

Piaghe diedi la ſconfitta all'Inferno, ſue furo

, no le bell'armi. Se nel mio Sangue morì la

Morte, quel Sangue una volta fu ſuo. Un

Dio, perchè Uomo ebbe l'amore del Genere

umano, per Maria fui Uomo. Adoratela

dunque per Regina, ſe io la riconoſco perMa

dre; ubbiditele da ſudditi, ſe io le ubbidiſce

; da Figlio. Adorate eam omnes Angeli eins. Agli

º ordini del Figlio conſonarono in un'indiviſibi

i le volere i decreti del Padre, e dello Spiri
to Santo; e tutti e tre in comunità d'amore

impegnarono a favore della nuova Regina

le teſorerie delle propie Ipoſtaſi. Il Padre

depoſitò in quelle mani lo Scettro della

Potenza, il Figlio le cinſe il Capo con diade

ma di Sapienza, e ammantollalo Spirito Santo
mº S colla
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colla Porpora dell'amore. O promozione la

piu eccelſa, ove poſſa ſorgere l'eſſer limitato

d'una Creatura, e fin dove poſſa giungere l'e

ſtenſione della gratitudine divina! O Incoro

nazione inudita, che dà al Cielo una Padro.

na, che prima non avea, e di cui non puo

aver maggiore, ſe è vero il detto di Bernar

dino da Siena, che puo crearſi un Mondo

ſecondo maggior di queſto, ma non puo for

marſi gia una Madre di Dio maggior di Ma

ria. Truovo l'eſpreſſione miſterioſa d'un tal

atto ſolenne in quel dolce ſpettacolo, ch'eb

be quella gran Segretaria dei Miſteri Celeſti

Gertrude. (a) Con guardo d'eſtaſi vedea in

vicinanza dell'Aguſtiſſima Trinità in paluda

mento di florida luce, e in gala di ſingolar

gloria la Vergine, quanto più ſublime per

l'altezza del poſto, tanto più abbaſſata nell'u-

miliazione del cuore; verſo lei tutta era in at

teggiamento di grandi compiacenze rivolta

la Trinità; e per argomento dell'immenſo af

fetto, dalle tre divine Perſone diramavanſi

ſtre ſplendidiſſimi fiumi di luce, che termi

nando in Maria le beate correnti in lei alla

gavano, e creſcevano in unmare di ſplendo

ri. Che dovean fare di quel bel cuore le care

innondazioni, ſe un fil di quella luce forma

piu beatitudini? Ma che? Sboccavano sì bene

gli ſplendori in Maria, ma da Maria con cori

ſo retrogrado dal termine facean ritorno al

prIn

-

(a) Lanſperg l. 4, Vitae, e 4».
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d
principio, di nuovo al divino Ternario re

ſtituendoſi, e di nuovo riſpiccandoſi a Ma

ria con alternativa di gaudii correano, e ri

correano in una eterna comunicazione di

amori, e di contenti, di grazie, e di ringra

ziamenti, di gratitudini, e di riconoſcenze.

Chi mai puo entrar di mezzo a ſpiare di quel

le ineffabili eſpreſſioni d'amore, che paſſavano

tra il Creatore, e una tal Creatura? Chi far

l'interprete di quelle ciffere, di quei ſenſi, che

correano tra sì buoni Intendenti ? Baſti dire,

che il Sole divino quegli occhi, con cheveglia

ſopra il Tempo, e l'Eternità , occupava pur

bene in una ſola Vergine; e quel Dio, che

con altri è liberale, con Maria era ancor gra

to. E qual ſarà, Sereniſſima Imperadrice, il

gaudio nel veder che faremo (ſe pure le no

ſtre iniquità non faranno oſtacolo alle voſtre

promeſſe) di preſenza un tale ſpettacolo, ſe

il ſol penſarvi ci aſperge di un non ſo che di

beatitudine? Non ſo come le belle fantaſie

dell'amore ci appropiano per noſtre le voſtre

felicità, se non poſſono mancar le gioie ai Fi

gli, ſe di tante abbonda la Madre. Madre di

noi miſeri, che ſiete Imperadrice de Cieli,

ſe voi avete sì gran potenza, noi ſappiamo

per voi avere un grand'amore. E ſe per voi

anche corre la legge inviolabile, ch'è debi

to di natura riamar chi ama, oſiamo dire:

non è arbitrio, è dovere in voi il riamarci. Ci

è noto il voſtro gran cuore, non forma tutta

la ſua occupazione nel ricevere, e nel rico
-. 2 noſce
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noſcere i favori, che Dio vi fa; ſapete, e po

tete diſpenſar penſieri, eamori al maneggia

re anche i noſtri intereſſi. O che è tutta in

acconcio per voi la noſtra condizione. Sia.

mo ben proporzionati Voi, e Noi, Voi dal

voſtro lato contribuite un gran potere, noidal

noſtro una gran debolezza. E' opportuno di

molto in voi il voſtro imperio per vaſſalli co

sì poveri. Avete pur bene a chi favorire, noi

a chi ricorrere. Sapremo ben occupare il vo.

ſtro patrocinio, e voi eſercitare il voſtro amo

re: Sì, sì, che lo eſercitarete a voſtro, e a

noſtro piacere. Ecco dove ſi circonſcrivono i

noſtri deſideri, e ſe di cio ſolo ci farete mer.

cè, ſiamº contenti: che amiamo davvero quel

gran Figlio, che ci diede per Madre una Re.

gina, per Madre ſua Madre.,



APPARENZE DI MACciiiA
li
º

-

l

SVBLIMAZIONE DI GLORIA.

P A N E G I R I c o x.

D E L LA

PVRIFICAZIONE
TDEL LA VERGINE.

Ecce nubecula parva aſcendebat de Mari,

quaſi vestigium hominis.

Reg. 3. c. 18.44.

è ON ètormento propio de'

A metalli l'eſſer meſſi a cop

º pella , per eſtrarſene la

sº fondiglia, e per dar loro

fºè i carati della finezza. Evvi

º ancor l'arte, e forſe in

maggior uſo, di porre ne'

azeea a ÈòD Crogiuoli anche gli Uo

mini, fonderli, e purificarli. Che colpa ebbe

colui di avere nel naſcere della baſſa lega di

caſato ignobile; e pure quaſi ſtimandoſi reo

condanna sè medeſimo a tentar la ſua purifi

cazione col fuoco dell'armi; dove tra le feri

te, e mutilazioni glorioſe perdendo parte di

sè ſale ſopra di sè raffinato nell'altezza d'un

poſto. Le ſcorie della povertà ereditata va

3 quell'
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quell'altro per mezzo ad un oceano di tempe

ſte, e diſagi a laſciar nel Perù, donde ritor

na luminoſo tra lampi d'argento, e d'oro. A

chi ſerve di crogiuolo una libreria; ove a fuo

co lento di ſtudi perpetui lambiccandoſi, di

poſta la fondiglia dell'ignoranza, n'eſce colti

tolo di fino letterato. A chi di coppella ſer

ve una Corte, dove tra gli ardori d'una

onorata ſervitù, e di doloroſe emulazioni,

acquiſta finalmente la ſublimazione ſoſpirata

in un impiego eminente. Trovatemi un'Uo

mo veramente Uomo, che non porti queſto

riſpetto a sè medeſimo, d'ingegnarſi a rutto

potere di purificarſi delle macchie aſperſegli

è dalla Natura, è dalla Sorte, è dalla ingiu

ria altrui. Giunto che ſi ſia al ſopraffino del

la perfezione non piu ſi penſa al purificarſi

delle macchie che non vi ſono, ſi penſa alla

conquiſta delle doti, che mancano. Ma cre

dereſte trovarſi una ſpecie di purificazione di

nuova invenzione, di merito oltremodo ſu

blime, per cui s'entra in impegno di purgarſi

di quelle macchie che non vi ſono, e a ſpo

gliarſi di quella fondiglia che non ſi ha. Sì.

urificazione è queſta sì rara, ch'è unica,

ch'è tutta e ſola di quella ſola, che non ſeppe

mai il nome di macchia, della noſtra gran Re

gina, e Madre MARIA. Si purifica chi non

puo purificarſi, ſi terge chi non ha che terge

re. Io la veggo figurata in quella miſterioſa

Nuvoletta viſta colà ſorgere dal Mare, e por.

tar nuova alla Terra del Cielo ammollito do

potain
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i po tanti anni d'infleſſibile aridità: hac nubecu

i la, ne diſſe Giovanni Geroſolimitano, eſì virgo

Maria. Ma perchè mai la Vergine è una nuvo

i letta, cioè una macchia volante dell'aria in

figura di orma umana, ſimbolo dell'uma

i na fiacchezza: quaſi veſtigium hominis ? Ecco

º il miſtero. Maria che in confuſione colle

º altre Donne macchiate ſi purifica nel Tem

i pio, aſperge al Cielo di ſua purità una nu

voletta, cioè un apparenza di macchia pro

pia dell'umanità, quaſi veſtigium hominis. Or

i ſapete voi, in qual eſtenſione di gloria ſi

slarghi queſta nuvoletta, e qual ricca piog

i gia di grazie porti nella Vergine è Baſti di

i re, ch'ella mette in moſtra il piu el me

º glio di Maria; impegnandomi a provarvi,

a che la Vergine per eſſa piu che per altro ſi

a dimoſtra qual ella è, mentre appare quella,
º che non è. - - - - i

. Chi ſi conſiglia coſentimenti delle umane

inchinazioni, preſtamente diſcerne qual ſia

; l'oggetto de piu orridi, che piu ſpaventi il

noſtro genio, e piu a dentro trafigga il no

i ftro cuore, cioè il darſi a vedere macchia

i to, e colpevole, lo ſtampare nel fango que

i ſta ombra ſconcia, quaſi vestigium hominis. In

a tanta ſuggezione ci mettono le occhiate al

º trui, che ſolamente oſſervino, e taccino la

macchia, così ſiamo ſchiavi di quella inviſi

i bile ſtima, che ſi fa noſtra giudice, dall'al

trui mente. Io ne appello alla giudicatura

ſteſſa de Vizioſi. Chi non vede la calca che
ſi S 4 fan

-
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fanno coſtoro a divozione del Vizio? ma il

corteggio, dirò così, è ſempre di notte

perchè ſempre al buio: vogliono ſeguire, ma

non dichiararſi del partito che ſieguono

Vorrebbono che il lor Uizio paſſeggiaſſe, ma

da incognito, trionfaſſe, ma in maſchera,

Anzi, che non fanno per rubbare alla Vir

tù le veſti, per adornarne il Vizio, e ſe ve.

niſſe lor fatto per metterlo in riputazione di

virtù ? Gran Panegirico dell'Innocenza; i ſuoi

nemici ſono ambizioſi anche d'uno ſquarcio

del ſuo abito. Gran rimprovero della Malvagi

tà: chi l'ama non vuol vedere, non che veſtir.

ne la liurea. Malefici, ſono belli i ſenſi di

Tertuliano; (a) Geſtiunt latere .... nolunt enim

ſuum eſe, quod malum agnoſcunt. Tale e'l pun

to d'onore, di chi ha poco onore, cioè del

Malvagi, di apparire innocenti ; or quanto

piu dilicato ingeloſirà negli Uomini di vero

onore, cioè negl'Innocenti, di non moſtrare

ſi macchiati ? E' queſto un peccato innocen

te della Virtù, volere apparire qual'è. E'

queſta la tentazione piu forte per lei, paſſa

re per quella che non è. E' un fumo che ar

riva a turbare anche le Stelle di prima gran.

dezza: è un puntiglio gentile, che punge an

che il cuore della ſantità. Chi dunque por

taſſe sì alto la ſua coſtanza, che calcaſſe una

paſſione si cara perche innocente, a qual

poſto di merito avanzerebbe la ſua virtù? All'

º alto,
v,

--–

(º Tertulin Apolog. -
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alto, all'altiſſimo, riſponde Seneca con ſen
timenti affatto Criſtiani : (a) Ad honeſtum con

filium per mediam infamiam tendam. Nemo vide

zur mihi pluris acitimare virtutem, memo illi ma

gis eſſe devotus, quam qui boni vi i famam per

"aie, ne conſcientiam perdat. Nobilmente, è amar
i con finezza amar la Virtù ſenza onore: ma

amarla coll' infamia del vizio è amarla con

i fortezza Eroica. Or eccovi con pochi trat

iti di pennello poſta nel ſuº lume l'eminen
2a più che eroica, di quella visti, che in

Maria ſpiccò nella Purificazione. Baſti dirifl
ia vi comparve quella che non era, vi ſoſten

ne il perſonaggio pregiudicatº di Donna bi

ſognevole di purificazione.,9 di qual rari

tà Vergine fu Mariº º pº Vergine fu, per

chè fù Madre: colla fecondità di un Dio

figlio, raddoppiò, moltiplicò, dilagò la Miº
ginità. Dove favorire un mio penſiere. Due

Virginità io diſtinguo in Maria, l'una pri
ma del parto, tutta fiore, e niente frutto;

i altra nel parto, tutta frutto, e tutta fio -

i re. Quella era una Virginità comune, prer

). non dire, Popolare, ſparſa per tutto il po

º polo delle Vergini, Queſta affatto ſingola
e proprieta inalienabile di lei. La prima

º fu Verginità ſemplice, perche una mera in

i terezza, un Giglio non mai appaffito da gli

i Auſtri della Coºlpi" franchi

i sia di conquiſta dalle gravezze degli affet
- tl

i"
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ti. Ma la ſeconda Verginità è due volte Vir

ginità, perchè è una interezza aſſiſtita dalla

fecondità. La virginità ſterile per natura

par che venuta in lite colla Maternità n.

aveſſe la meglio, e da incompoſſibile ch'era,

fattala auſiliaria di gloria, da lei ſteſſa ſi

fè ſervire a duplicarſi, piu intera, perchè

feconda, e non violata: non mi fa mentire

Agoſtino : (a) In eſus partu Virginitas ampliata

est. E' un termine uſato della Scienza mili

tare, il chiamare Vergini quelle Fortezze,

che non ſi aperſero mai ad accogliere un

Padrone ſtraniero. Ma ſe elleno reſſero a

piu batterie, ruppero piu aſſalti, ſciolſero

piu aſſedj, tante volte ſon Vergini, quante

volte riuſcirono inviolate. Fortezza Reale di

Virginità fu Maria non ancor Madre, per

chè non contraſtata ; ma attaccata con dolº

ce aſſalto dalla Maternità, e rimaſa intera

qual era, diede eſtenſione al titolo di Vergi

ne, e lo raddoppiò: Virginitas ampliata est. Vir

ginità ch ebbe qualche ſimiglianza alla Vir

ginità dell'Eterno Padre. Il Padre con vir

ginale produzione genera il Verbo. Ed è fe

condo ed è Vergine; perchè lo genera coll

intelletto, rimane qual'è, ed è Padre. Fio

re increato, che produce il frutto, e col frut

to fioreggia . Aurora divina, che genera il

Sole, e col Sole convive. Con dovvta pro

porzione la Vergine concepiſce il mio
CI -

(a) Ausº ſor, d Nati».
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iVerbo, con generazione inviolata, gli dà un

nuovo eſſere ; dà, e non perde: anzi comuni

ra, e acquiſta, partoriſce, e piu ſi raffina.

i Dosi meco con Teologica ſodezza diſcorre

Teofilo quel gran Teologo del Concilio Efe

iſino: (a) Quia natus eſt carne Deus Verbum, cuſtodit

Virginitatem, ſe ipſum per Verhum eſſe oſtendens:

neque enim noſtrum Verbum clim partitur corrum

bit mentem : neque Deus Verbum partum eligens

iperemit virginitatem. Virginità di paraggio sì ſu

blime di qualimpegnatai" è dire,

sche ardeſſe contro alla macchia, e all'opinion

della macchia? Chi non vede, e chi non prova

quai ferite dia anche all'occhiate dell'odio il

i ſolo nome , l'ombra ſola dell'Odiato? Ma

queſto è il campo, ove Maria farla da Maria;

i dar paſſi magnamini per mezzo alle confuſio

ini delle Donne machiate, e di Donna macchia

; ta vinceretollerando le confuſioni. Con eroica

diſſimulazione portare le apparenze di quel

la ſteſſa macchia, che tanto abomina, di

quella macchia, che potè farle ſoſpendere

anche l'accettare la Monarchia del Cielo,

anche la Maternità di Dio. Io direi, che ad

ogni paſſo merita quella dignità la quale po

º ſe in forſe, perchè ad ogni paſſo accetta l'

è opinione di quella macchia, la quale con

a mercede si auguſta nè pur volle. Schiaccia

quell'innocente ſuperbia della virtù, quel faſ
º - - tO.

;

m
(a) Theophil, in ſer-Gone, Epb
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ſto virtuoſo della purità cioè di apparir puti.

tà. O Sole di non piu viſto Splendore, che

appunto porta macchie da Sole, le quali in

eſſo ſono pienezze di luce piu denſa.

Baſterebbe a canonizzare in queſta nobile

ipocriſia di virtù il merito di Maria per ſuper

latiuo, ancorchè ſtata foſſe una indiſpenſabi.

le ſuggezione all'imperio della Legge. Ma

qual riſalto di merito ſovraeccedente eſſer de

ve, perchè ella da per sè non obbligata,

ma con elezione libera andò generoſa al du

riſſimo incontro? La Legge avea impoſto il

gravame della purificazione alle ſole Madri

comuni, cioè maechiate: Che avea da far

con una Donzella miracoloſamente diſpen

ſatane dai privilegi della Virginità? E'una im

pazienza generoſa dell'Uomo Magnanimo.

inſegna Ariſtotele, non patire la dimora di

aſpettare l'inſulto dell' Arduo, ma uſcirgli

incontro con prevenzione ad aſſalirlo nelle

propie trincee ; e benchè con aſſalirlo co

sì, diſarmi di gran parte della malagevo

lezza il pericolo, perchè vi va da ſuperio

re, ſe vi va da Aſſalitore; con tutto cio rad

doppia a sè ſteſſo la gloria, perchè due volte

lo vince e aſſalendolo, ed eſpugnandolo. Sì,

ſiete; è Maria, già avvezza a non carpire

ad una ad una, ma a ſtringere a faſci i me

riti, e le glorie. Non attendete, ma inſul

tate l'obbrobrio; non tollerate, ma ama

te i pregiudizii; e volontaria eſecutrice del

precetto non voſtro, proibite il vederlo all'
- occhio
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bcchio umano, ſolo al divino vi aprite in un

teatro incognito del voſtro coraggio. A lui

ſolo vi fate gloria di apparire qual ſiete, non

curate d'eſſer viſta dagli Uomini, altramen

te che ſiete. O bel foſco di voluta confuſio

ne, che non ecliſſa, ma coprendolo fa traſpa

rire nel ſuo propio lume il bello del candore

diſſimulato. Si ſiete quella che dir potete,

2Nigra ſum, ſed formoſa. O bel raggiro di cele

ſte Politica, con negligenza eroica uſare del

la popolarità nel ſembiante, ma tuttaprofon

i dare la ſingolarità nel cuore. Intus, ne di

i rebbe nobilmente Seneca, (a) omnia diſſimilia

ſint, frons populo conveniat. I teſori ſi naſcon

dino, le gemme falſe ſi oſtentino: non faccia

la Virtù uſuale il ſuo volto, ſolo ne permet

º ta al Popolo qualche baleno: veſta alla mo

º da comune, ſia in sè qual conviene. O Ape

di virginità celeſte: ſe le Api di quaggiù con

naturale politica cuoprono con tanta ge

loſia il ſegreto del loro mellificio, che ſo

vente avendo taluno per molti anni ſpia

tone il magiſtero, fino a forzarle a mani

feſtarlo col far loro gli alveari di vetro,

º eſſe non prima poſero mano al lavoro, che

º aveſſero renduti opachi gli alveari offuſcan

doli con denſa cera ; quaſi dinanzi la por

: tiera per trattare in gabinetto i lor minuti,

3 ma prezioſi maneggi. (b) Alla Vergine,

i pur che la mettano a coperto, ſono belli an

" - - che

i TS ET
º (b) sanchez Rojaume de Dieu l. 5 c.4.0 ,
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che gli obrobri, e pur che la ſottraggano dal

l'occhio, piacciono ancor le macchie appº

1 Cmtl , -

E qui ſcuopre da queſte volontarie ombi

di confuſioni incontrate un'altra nuoua mi

niera di meriti. Ardiſco dire, che la Ver

gine ſpontaneamente ſottopoſtaſi al pregi

dizio della Purificazione ſi avanza a voler fi

re cio che non puo , ſtende queſto veſtigia

bominis fino ad agognar l'impoſſibile. E quind

quanta eſtenſione di merito ? La piu belli

fantaſia, che naſca nel cuore della ſantità più

ardente ſi è, non contentarſi di fare perl'.

amato Dio cio che ſi fa, e cio che ſi puo

è l'auanzare i ſuoi sforzi, anche a cio che

non ſi puo, e, benchè ella ſappia, che i ſuoi

sforzi ſaranno inutili, perchè indirizzati all'

impoſſibile, va pure con dolce luſinga ingan

nando, e lattando i ſuo deſideri con queſto

caro penſiere: chi ſa, forſe io potrò. Saviſ

ſimo delirio del ſanto amore, ſogno amoroſo

di anima ardente, virtuoſa freneſia di ardore

ſoprabbondante. Vede purella, e miſura col

penſiere l'immenſurabile eccellenza dei caro

ſuo Dio, e riflettendo a sè medeſima; ſi recai

vergogna ciò che per lui, fa, cio che puo fare,

ah che vorrebbe correggere anche l'impoten

za, rompere le ſue anguſtie, eslargarſi il cam

po fino all'impoſſibile. Anzi vuole Ricardo di

San Vittore, che impoſſibili non ci ſono per

un ecceſſivo amore : Amoris potentia nulla in

poſſibilitate frenatur. Ma dov'egli è ardimen.

- - tO
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io tale di fiamme, dove la tempra invitta di
al coraggio ? Itela a trovare nella patria del

º amore nel Cielo: La Terra non ha crogi

uoli da dar finezze di tal carato. Ma l'ebbe

sì l'ebbe il cuore ardentiſſimo di Maria. Ella

battè le pene dell'amore ad incontrare cio

che non era poſſibile. Volle purificarſi, e l'

era impoſſibile purificarſi. Che volete puri

ficar nella Vergine ? La ſua origine ? Non

ſoggiacque al ſuo marchio. Il Fomite? non

ne provò i diſordini. I coſtumi? Erano origi

"nali di ſantità. La Natura ? La Natura ſteſ

ºſa fu formata dall'innocenza, ſecondo il det

to di Pier Damiani: Moveat te potentiam, mo

veat te natura . Se vi avviſate di purificarla,

voi farete cio che fecero quei poco ſavj po

poli della Grecia, che per abbellire le ſtatue

i miracoloſe di Policlete, le indorarono, affo

gando la vita artificioſa di que marmi in un

ſepolcro d'oro : farete quel che un Rè della

Perſia, che mandò in dono ad Antalcida al

cune roſe intriſe d'unguento odoroſo, e ſi

meritò il picco del medeſimo, curràm bonas

Virgines conſtuprarit : che le roſe allora piu odo.

rano quando odorano ſole, e non ſono piu ro

ſe, quando adulterate non ſono piu vergini.

Prima ſi metterà a coppella la luce, e avrà la

ſua ſcoria, il Sole, e avrà la ſua fondiglia, le

i quinteſſenze, e auranno i lor ſedimenti, che in

Maria ſi trovi un atomo, un ombra di mac

chia - Volle dunque Maria far piu chenon po

teva, aſpirò all'impoſſibile. Di lei cred' io,

- par
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parlaſſe il ſoprallodato Riccardo ſu quelle

parole di David: (a) In mandatis ejus volet n

mis. Quid eſt velle nimis ? ſoggiunse ; niſi pl

elle, quam poſe : voler piu del poter. In M.

ria ſpiccò quella, che nobilmente chiamò i

Mellifluo, infinità di volere : (b) Perfetta obt

dientia legem neſcit, terminis non artiatur, º a

omne, quod injungitur ſpontaneo vigore liberali,

alacriſque animi modum non conſiderans in infinita

libertatem extenditur. Bell'uſo di libertà, met.

tere in opera di merito cio che non è uſabile

in effetto, e slargare i confini della grazia, fin

dovenon puogiungere l'efficacia e l'arbitrio,

Ma ſe ella non giunſe, a dar purificazio.

ne alla purità, promoſse a ſomma finezza l'

RUmiltà, e per conſequente poſe in moſtrapi
che mai sè medeſima qual'era, mentre appa- |

riva qual non era . Nella gran Corte di quel

l' Anima ſovrana l'Umiltà fu la Virtu Regina

che ſtrinſe Scetro, e portò Corona ſopra tut

ite le altre Virtù, quaſi diſſi, ſue vaſſale, e

tributarie: così l'afferma Ruperto Abate (a)

e unitº virtutes, que Maria erornabant, bumilita'

zi ejuſdem tributa pendebant ; anzi ſi avanza a

dire Bernardo, che ſe Maria con tutta la

pienezza di tutte le Virtù aveſſe patita pe

nuria d'Umiltà, non avrebbe incontrate le

compiacenze di Dio ; perchè una "
- eIl
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ſenza Rè, e Regina è un cadavero ben veſti,

to, ma ſenz'anima. La Virginità di Maria col

iuo candore argentino allettò il cuor di Dio,

l'Umiltà col ſuo bel foſco rapillo. Oquantoè

diverſo il genio di Dio dall'umore degli Uo

mini. Gli Uomini ſempre alzano gli occhi

all'alto, per Città all'alta ſuperbia di quel Pa

lagio magnifico; nelle Corti all'altezza lumi

noſa di quelpoſto ſublime; nelle Chieſe a qual

che cimiero, cheſpira maggior faſto; ſempre

all'alto, perchè ſiamo baſſi. Ma Dio ſempre

riguarda al baſſo, perchè è altiſſimo, s'inchi

ma a chi s'abbaſſa, ſi dà tutto a chi s'annienta:

(a) Humilia reſpicit, 6 alta d longè cognoſcit: Mi

i ra di mal'occhio chi ſi gonfia, ſi allontana da

chi s'innalza. Queſta fu, queſta, la piueleva

ta grandezza di Maria, la ſua volontaria baſ

ſezza; queſto il merigio piu pieno delle ſue glo

rie, il ſuo ſpontaneo naſcondimento, Qaia, ec

co la cauſale glorioſa dalla ſteſſa ſua bocca,

quia reſpexit humilitatem ancilla ſue. Moſtratemi

ora, quando, e dove fece ella pompa piu

ſplendida della ſua umiltà, che nella ſua

ammirabile Purificazione. Voi, in quella

eroica ſoſpenſione di accettare, è no il gra

do ſublimiſſimo di Madre di Dio annunzia

i tole dall'Ambaſciadore Gabriello, riconoſce

te un tratto d'umiltà ſopraffina, che potè

muover dubj alla ſteſſa Monarchia dell'Uni

verſo: Quomodo fiet iſlud , quoniam virum nºn

cognoſco? Sibene, maintal'atto ſpiccòsì l'umil

- - - T tà ,
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tà, ma per ſoſtentare la Virginità ; poſe in

forſe il titolo di Regina Madre, perchè vidi

poſto in dubio il pregio di Vergine: non ſi

dunque di prima intenzione l'umiltà. Voi, m

moſtrate nella Grotticella di Betlemme quali

in un chiuſo Teatro campeggiare l'umiltà d'.

una Regina Madre, ſgravataſi del Parto Re

ale tra le paglie, e tra i giumenti. Si bene,

a ella colà piu ubbidi, che ſi umiliò : fi

certamente umiliazione della Madre , ma fu

eſſecuzione del volere del Figlio, che ſi ſcelſe

per culla le baſſezze, e per Levadrice la po

vertà. E poi ancor tra noi la povertà ſovente

è tutta ingiuſtizia della Fortuna, la quale vor.

rebbe, ma non puo torre ne pure un quarto

di nobiltà ad un Nobile fatto povero. Voi fi

nalmente ammirate quaſi in eſaltazione l'u-

miltà di Maria nella cima del Calvario, dove

ella potè rompere la calca degli obbrobri,

che opprimevano il caro ſuo Figlio, dare sè

ſteſſa per berſaglio alle villanie Giudaiche, ed

ancorella avere la ſua crocifiſſione in queſto

titolo; Madre d'unCondennato. Si bene. Ma

l'eſſer Madre non è colpa di reato, s'è tutto

coſa di natura; e ad aſſiſtere ad un Figlio infa

mato, ſe l'umiltà guidò i paſſi, l'amore vitirò

il cuore, ed è merito di vero onore, benchè

traveſtito da infamia, una Madre farſi compa

gna volontaria d'un Figlio infelice. Nò, Udi

tori. Nelle ſudette congiunture l'umiltà di

Maria ſi die vedere, quaſi diſi, in profilo,

nella Purificazione apparve di faccia, tut

t3
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a, ed intera; perche tutta e intera è prodezze

dell'umiltà, eſporre in abito di macchia una

purita la piu pura, ch'eſſer poſſa. E' una bi

lancia l'Umilta, tanto piu innalza il ſuo pre

gio, quanto piu trabbocca nelle umiliazioni. E

sual umiliazione piu profonda, e piu acerba

al cuore d'una Vergine Madre non ſoloman

tener l'apparenza , ma altresì pagar la pena

di Madre non Vergine ? Mi direte, che l'eſſer

Vergine Madre era una novità si miracoloſa,

che sfuggiva, non che la perſpicacia, anche

la capacità del penſiere ; onde coſa non era

da farle ſcorno la privazione d'una dote, che

confinava coll'impoſſibile: Si, ſcornonon era,

gran fatto, in riguardo alla cieca cognizione

del Popolo: ma era d'un roſſore cocentiſſimo

al cuore di Maria, perchè conſapevole del ſuo

pregio. Gran Teatro ha riſtretto la Natura

nel noſtro cuore, affollato da tanti ſpettato:

ri, quanti vi naſcono i noſtri penſieri, e vi

creſcono gli affetti. Queſti o in quanta ſoggez

zione ci tengono º fanno plauſo alle virtù e

cenſura del vizi. I noſtri Penſieri, ed Affetti

ſtimano pur troppo il propio giudizio, e

quando diano il lor ſuffragio di lode ad un pre

gio, occulto, par che ſi facciano rigidi eſattº
ri di approvazione, e di plauſo, anche dall'

opinione degli Uomini. Se queſti feriſcono co'

biaſimi quella dote, ch'eſſi canonizzano colle

lodi, eſſi ſi riſentono, ſi querelano ribattono

nel cuore que rientimenti, che coi Giudici

perverſi sfogare non poſſono Quanta violenza

- i 2 deb
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debbe faral ſuo cuore quel Capitano di mol

te palme, e di vecchia perizia, per ridurſi

per ſua diſavventura in paeſe ſtraniero a con

fonderſi nelle truppe da Soldato gregario

Con quanta ritrosia d'orecchio, e confuſione

di volto ſi miſchierà co Diſcepoli per udiredal

ſcolare chi ſconoſciuto da gli Uomini è rico:

noſcito per Maeſtro d'Accademie dal propio

cuore? Cunegonda la Santa fu una Roſa di

verecondia ſpoſata con un Giglio di cando

re, cioè col Santo Imperadore Errico, Ver

gine con un Vergine, in unione d'amore, ma

con divorzio dal Senſo. Ma ſecondo il deſti

no delle Virtù grandi Cunegonda condenna

ta alla calunnia d'adultera, preſe la ſicurtà

dal Cielo d'un miracolo per farle difeſe d'u-

na miracoloſa innocenza: ordinò, combatteſ

ſe in ſuo favore un tenero Fanciullo, e all'in

contro veniſſe pure ad attaccarlo un tremen

do Gigante. Dio fece giuſtizia alla giuſti

zia col dar la fortuna di vincitore a quel nuo

vo David di quel novello Golia. Certamente

la Calunnia la feri con iſpada a due tagli, la

trafiſſe, perchè coniugata, la lacerò, perchè

Vergine. Anzi a piu doppi ſi riſenti l'Interez

za, che ſi doleſſe la Fedeltà; perchè piu sin

naſpriva l'oltraggio, quando è maggiore la

lontananza dai delitto. Orprendettele miſure

di quell'altiſſima confuſione, cherecar dove

a Maria, il coprire con ammanto di pubbli

co diſcredito la piu rara prerogativa, a niu'

na permeſſa, che le grandeggiava nels"
c (:
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Se ella piu pienamente comprendeva il meri

to, piu vivamente ſentiua l'oltraggio; ſola tra

tutte era candida, ſopra tutte era umile. Si,

sì, che queſto fu il piu pieno trionfo della ſua

glorioſiſſima umiltà. Quì fù intero il meri

gio, dove ſpiegò tutti i ſuoi raggi , perchè

quì ſottopoſe il ſuo candore a tinture tanto

"abborrite, tollerò le opinioni e ſcelſei diſcre

diti. Qr laſciate, che San Baſilio di Seleucia

impreſti la ſua Algebra per fare il calcolo de

i meriti, che vantaggiò in un'azione sì ardua.

"Il prezzo della grazia, dicegli, ſi valuta al

º calo della riputazione: (a) Tantò gratiam at

º trahit, quanto fastum comprimit, c modus ampli

ºficande gratia eſt Humilitatis vis. Chi farà la

i ſºnº di quella grazia, che Maria ſi poſe in

introito per aver diſſimulato nella pubbli

º ca luce il piu ſplendido pregio, che riluca

ſotto il Cielo, e peravere, dirò così, gittatoa

deprimerſi il piu bel decoro, che meriti le

ammirazioni piu' alte del Mondo. Calcolò,

cred'io, un tal teſoro di meriti l'iſteſſo ſuoGe

sù, mentre avendo offerto sè ſteſſo all'Eterno

Padre,al Padrefacea oblazione anco de'meriti

della ſua umiliſſima Madre: e a lei rivolto al

mirare quei paſſi generoſi, co quali calpeſta

º vale propie confuſioni, par che le diceſſe: (a)

3 Qudm pulchri ſunt greſſus tui in calceamentis, Filia

º Principis! Dove a propoſito aſſeriſcono gli

- T 3 Eſpo
º

- - -- --

l

(a) Ra/fl. Se leus. Qrat, a º,

y (b) Cant.7. . .
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Eſpoſitori, che nel Piede viene ſimboleggia

ta l'Umiltà : In calcaneo humilitas adumbratur,

ſcriſſe un Moderno. Se dunque in queſta or.

ma da Uomo, quaſi veſligium hominis, ſpicca il

ſopraffino dell'umiltà di Maria, ſarà anche

vero, che dal piede di Maria deonſi prende

re i lineamenti piu propi della ſua vera

bellezza: Quam pulchri ſunt greſ us tui, in cal

ceamentis, Filia Principis. Eh ch'ella ora ſi

A

qual non è. -

Tra gli affetti, che ſignoreggiano il noſtro

cuore il primato dee darſi al Deſiderio dell'

onore, il quale in Adano ambizioſo pigliò

poſſeſſo di tutto il Genere umano, Conti

rannide si tenace diſpone del noſtro ſpirito,

che anche nella rotta totale , che ſi dia

alle altre paſſioni, queſta è l'ultima a volger

le reni; al dire di Tacito: (a) Noviſſimeomni

um cupido glorie exmitur, Se dunque la Vergi

ne con atto d'umiltà sì ſublime ſchiacchia

con piè generoſo il capo ad affetto cotanto

reſtio, nel piede impicciolito per l'umiltà apre

tutto il volto delle ſue ſovraumane bellezze.

Sì, sì, Qudm pulcbri ſunt greſſus tui in calceamen

tis, Filia Principis. Nelle altre ſue Solennità

le tutte varie, e tutte belle virtù di Ma

ria ſono quelle gioie, che s'intrecciano, con

celeſte ſmalto nel ſuo diadema . Ma direi,

che nella corrente feſtività tali gioie,ſe"
InO 13.

moſtra qual'è, ſe per queſta orma ſi moſtri

- - - - - -

ſa) Tacit. in Annal.
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no la rarità, portano altresì il pregiudizio

di quella miracoloſa gemma di Aleſſandro

Magno. Queſta poſta in bilancio incontradit

torio di qualunque gemma per grande che

foſſe, traboccava di peſo, fiſſa dalla ſua mae

ſtoſa gravità tutte balzava in aria le contrap

poſte gemme; onde avea il nobile titolo di

i Trionfale. Ma che ? Qualunque foſſe la gem
ma, che dalla parte oppoſta aveſſe il ſoccorſo

d'un pizzico ſolo di cenere, la GemmaTrion

fale quaſi ſentiſſe il gran predominio, ch'eſer

a cita ſulle coſe tutte create la Cenere, s'alza

va, cedeva il primato, e dichiarava le Ceneri

º per Trionfatrici anche de Trionfatori: (a)

Vintebatur, ne ſcrive Ionſtono, ſi quantum pri

moribus digitis capi poteſi, cineris-adiceretur si Chi

puo diſputare alle Virtù di Maria il trionfo

d'eminenza ſopra a tutte le Virtù create? ma

i con buona pace delle altre ſolenniſſime feſti:

vità, queſta pocca cenere d'umiltà, di cui

va aſperſa nella Purificazione ſantiſſima,

perchè d'umiltà ſopraffina, ardiſco dire,

trionfa delle Trionfanti, e vince le Vinci

i trici. Con queſta orma baſſa, e vile da

º Uomo s'avanza al merito piu che d'Uomo

º Quam pulchriyunt greſſus tui in calceamentis, Fi.

º lia Principis. A - - º i - -

; g Datemi licenzaa che ſi faccia ſervire a glo

ria di Maria la profanità di quella inven

- 4 zio

- - - - -- - --- -

e (a) Io nſton.taumatureph. ciar4.foſi tap. * 5.
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zione antica poſta in opera da una certa capriº

cioſa modeſtia delle Fanciulle Romane, delle

quali riferiſce San ClementeAleſſandrino, che

a bello ſtudio sì faceano ſcolpire ſotto le pian

te in caratteri d'oro alcune parole, è cifere,

le quali è nel camino, è ne balli ſtampavanº

nella polvere, le quali lette, e capite da chi

eſſe volevano, loro paleſavano i propi pen.

ſieri , e affetti: (a) Salutationes ſoleis imprimunt,

ut per terram numerosè incedentes in inceſlu infculpant.

Che che ſia di cio , ſe io voleſſi far l'inter.

prete di cio che eſprime con queſto veſtigian

hominis Maria Santiſſima , direi, ch'ella con

troppo altro ſtile di amore ſtampi i ſuoi ſenſi

in una cifera d'umiltà, e d'ubbidienza all'Eter

no Padre , i quali ad altro fine cantò ſulla

ſua cetera d'oro il Reale Salmiſta nel Salmo

11o. Confitebor tibi Domne in toto corde meo. (b)

A voi, o eterno Padre (par che diceſſe la Ver

gine in atto di preſentare un Dio a Dio) Pa

dre di queſto gran Figlio, di cui vi piacque

farmi Vergine Madre, a voi confeſſerà con

lingua d'amore il mio cuore e le voſtre gra

zie, e i miei obblighi: in conſilio Iuſtorum , 3

congregatione. M'intendano quei che vi amano,

e li fo conſapevoli de'voſtri favori per farli

debitori del loro plauſi . Magna opera Domi.

m . Non v'è opera voſtra, che non por.
; r . . - . . . ti

-.

I –a

-
-

(.) chr Aisana Pada, la si

º gfºrs ee
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ti in fronte il Carattere delle voſtre grandez

ze; ma queſta è la ſola, che fa intera la mo

“ſtra di tutto Voi: un Dio Figlio d'una Ver

gine, un Ancella Madre d'un Dio: exquiſita in

romanes voluntates ejus: Che potea la voſtra On

nipotenza far di piu grande ? che il voſtroin

i finito amore di piu dolce? Lo confeſſo ben

rio, che a sì gran fatto altra contribuzione

non ho dato , che della mia debolezza, e Voi

evi avete impegnata tutta la voſtra beneficen

i za. confeſſio, di magnificentia opus ejus, juſtitia

ei «smanet in ſeculum ſeculi. Darà sì i ſuoi plauſi

è a tanta miſericordia l'Eternità tutta : e ſe

i Voi in queſto voſtro, e mio dolciſſimo Fi

iglio ci daſte in riſtretto tutti i voſtri miraco

li , ah vorrei raunar nel mio cuore tutti i

cuori, riſtringerci tutta la gratitudine perſa

grificargli al voſtro nome: Memoriam fecit mi

| rab tium fuorum miſericorsi, di miſerator Dominus,

eſcam dedit timentibus ſe. Non poſſono piu oltre

ſtenderſi le noſtre ſperanze, perche nel favo

rirci ſuperaſte tutti i deſideri. Si ſarete si ri

cordevole di cio che donaſte, e riguardando

queſto amatiſſimo Infante il voſtro Figlio ſpo

ſato all'umana Natura , impegnerete tutta

la voſtra Clemenza a favore di chi gia è vo

ſtro ſangue. Aaemor erit in ſeculum testamenti ſui :

virtutem operum ſuorum annunciabit populo ſuo, ut

d: e illi hereditatam gentium : Non negherete

eredi quei , che addottaſte per Figli nel

voſtro Figlio . opera manum ejus veritas ,

a judicium . Se voi ſiete l'idea inalterais
- l

-
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di fedeltà nell' oſſervar le voſtre promeſſe,

gradite in tributo la mia volontaria ſommiſ

“ſione al comando di purificarmi, dal qual:

voi ſteſſo mi diſpenſaſte: e ſe il voſtro Figlio,

ch'è di voi l'immagine conſoſtanziale, ſotto

pone la ſua ſovranità alla vecchia Legge, egli

viva Legge, e Legislatore, con qual prontez.

za dee correre all'adempimento chi è Ancel

la ? fatta in veritate, e equitate. Redemptionem

miſt populo ſuo. Egli Redentore debbe eſſere

redento da me, egli ci riſcatterà a ſpeſe di

tutto il ſuo ſangue, io riſcato lei al prezzo

di vil moneta . Vi preſento, o Padre col

la mano del cuore il voſtro, e mio Figlio.

Gradite un dono, che vale, quanto Uoi, e che

Uoi ci donaſte; ſapendo pur bene, che la mia

mendicità non puo regalarvi che del voſtro.

Lo mandaſte al Mondo per purificare il Mon

do, deh ſe il titolo di Madre, che mi daſte,

puo diſtinguermi, deh ſia io la prima alle

purificazioni: non ſia mio cio che non è voſ

tro, e ſolo ſia mio cio che puo piacere a

Voi . Queſto ſia l'unico oggetto, de miei

amori, e la materia eterna delle voſtre lodi:

laudatio ejus manet in ſeculum ſeculi. I

Così dolce canta, e così umile giubila que

ſta Puriſſima Verginella, che ſtampando queſta

orma d'Uomo con sì nobili caratteri ſi porta

ſopra l'umano, e piu ſi fa da preſſo a Dio,

Ma iº voi, Uditori, quai rifleſſi divoti ri

verbera purità sì fina ? Quai ſenſi vi fana

ſcere nel cuore ? L'iſteſſa purità vº puri

- IlCar
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ºi carſi, vi ſarà chi non corra alle purificazio

gra i P La luce vuole imbiancarſi, e le tenebre

sza rmeranno le lor nerezze ? Il Sole vuol me

º terſi a lambicco, e le ſcorie di tanti terreni

saffetti avviliranno pacificamente i noſtri cuo

::ari ? Vi pregiate d' eſſer Figli di Maria ; ma

ſapete è no, che le piaghe de Figli ſono tor

ernenti della Madre, e una Madre, ch'è il

a fior del candore, non puo vedere, non che

si riconoſcere per Figlio un Figlio ſordido,

a: ºrroſtruoſo ? Se amate Maria amate l'amor di

i NAaria, la purità. Cosi ella medeſima faccia

: che ſia. -

mº - .
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IL TRAFFICO VANTAGGIOSO

DELL' EREDITA' TRASFERITA.

P A N E G I R I C O XI.

Della Madonna Santiſſima

DELLA NEVE

in parte dei miei bariditasilius.
Eccl. cap. 24. -

Chi non vede piu oltre del

le apparenze ſembra, che |

il laſciare l'Eredità a ſuoi

& Propinqui ſia una pura fi

è nezza d'amore ; ma v'è

i dentro una ſeconda inten

la Morte i ſuoi ordini, ch'

ella di propia mano eſe

guiſce; che sloggi dal Mondo povero, eignu

do chi povero , e ignudo ci entrò , che die

tro a lei altro arredo non porti che un cen,

cio il piu logoro che ſia tollerato dalla Con

venienza. Quel Mio, e quel Tuo, che met,

tono in diviſione gli affetti, e in conquaſſo il

Mondo, ſono vocaboli non uditi, nè inte

ſi dalla Morte, e affatto invalidati dai Tri

ll

|



Panegirico XI. - - 3 o 1

bunale giuſtiſſimo del Sepolcro. Il Morire è

caetere in povertà eſtrema ; Nel Mondo di

là ſi ritiene ſolo , e preciſo il poſſeſſo di cio

che ſi fece , per nulla di cio che ſi ebbe. Che

fa l'Intereſſe ? Vedendoſi nell'inevitabile nei

ceſſità di laſciar tutto , con giuoco d'inven

zione , ha rivenuto il modo di proſeguire a

poſſedere per un altro cio che egli laſcia di

perſona . Il moribondo Anteceſſore laſcia il

iuo a chi porta, e ritiene ſeco buona parte di

sè , cioe dire, il medeſimo ſangue, per cui

con una identità d'affetto chi ſi divide di

perſona rimane indiviſo nella congiunzione .

Così ſi luſinga la voglia inſaziabile di avere,

figurandoſi di avere cio che non ſi ha, per

i chè ſi ha dall'amato Succeſſore. Miſero con

i forto della fatale neceſſità, e ſollievo fanta

ſtico del doloroſo ſpropiamento. Ondeil mo

rire ſenza ſucceſſori par che ſia un ricevere

tutta e intera la morte, ſenza dimezzarla,

nè fraudare in qualche parte i ſeveri ſuoi da

zi. ln tale diſaſtro avea ridotti la Sterilez

za queſti due piſſimi Perſonaggi Giovanni, e'

ſua Conſorte, i quali dentro la piu lauta ric- -

; chezza gemevano nella piu miſera povertà,

i perchè poveri di Figli. Ma ſapeſte pur be

i ne, o Anime grandi, con ingegno didivozio

ne dare una mentita alla Natura matrigna.

i Ella vi negò Figli per eredi, la Grazia vi of

i feriſce per Erede una Madre. E di qual Ma

i dre faceſte la nobiliſſima elezzione ! Niente

i meno che della Madre d'un Dio, dell'Impe
m I l .
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radrice de Cieli . Ah che ſapeſte con celeſte

politica trafficare pur bene i voſtri intereſſi

Con un po di terra che laſciaſte, metteſte in

obligo di aſſicurarvi gli eterni vantaggi la Si

gnora dell'Univerſo. La Neve caduta, e vi

ſta la prima volta dagli eſtivi fervori, fu un

miracolo e fu un miſtero. Nel ſuo candore

fè riſaltare, benchè debolmente, la candidez

za Virginale di chi la inviava; e nella ſua co

ſtanza, ſi dichiarò una ſincera, e ſtabile ac

cettazione dell'eredità di chi la riceveva. Ani

me amanti di Regina si cara , eccovi in que

ſta coppia di Teſtatori la nobile idea del co

me ben promuovere i voſtri intereſſi. Iſtitui

te erede di tutto il voſtro , di tutti Voi la

Vergine ; e vi fo la ſicurtà, che girando per

Maria giungerete per la ſcortatoia ad avere

per rettaggio inalienabile l'iſteſſo Dio. Dirà

di ognuno di voi la Vergine: in parte Dei mri

hareditas illius. O che rari vantaggi dell'eredi

tà trasferita ! Per mezzo di Maria amerete

Dio con maggior dolcezza, e perſeverete con

maggior coſtanza nell'amar Dio.

Ed in vero , ſe ben dritto ſi mira, il la

ſciare i Titoli , gli Onori, le Ricchezze a

ſuoi Congiunti non è laſſito di coſa propia,

è forzata reſtituzione di debito . Sono tali

beni uſufrutti ad tempus ſotto colore di pro

prietà: ſono impreſtiti precari della Fortuna,

ch'ella , quando mira di buon occhio eſigge

al piu tardi per mano della Morte. E' tutto

coſa d'altrui cio che ſi laſcia, laſciò ſcritto i

Mora
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yſorale: (a) guod retinquis , alienum eſt : per

ghè ſi laſcia cio ch'è fuora di noi : cio ch'è

intrinſeco a noi, non puo' laſciarſi. I beni,

che ſono noſtri in proprietà ſono quelli di cui

preſimo il poſſeſſo fino dal naſcere, e poſſia

mo diſporne a noſtro talento, ſenza aver ſug

gezzione dalla Fortuna, nè dalla Violenza,

yolli dire, i noſtri giudizi, i noſtri voleri, i

noſtri impegni. Dio con una certa magnani

ma diſſimulazione della ſua ſovranità gl'inve

iti al noſtro dominio, nè li riſcuote da noi,che

ſcolla noſtra mano, cioè dalla noſtra ſpontanea

eſibizione. I Titoli obbligantiſſimi del noſtro

caro Dio, di Creatore, Conſervatore, Re

dentore, di Eccellenza, di Amabilità infinita

dovrebbono con dolce prepotenza convincer

ci a fargliene una piena ceſſione, anzi una re

ſtituzione grata, come di cio ch è ſuo, e lo

fece noſtro. Ma non ſo come ad accettareſul

cuore si nobil giogo ricalcitra una certa ta

cita ritrosia, che abbiamo per naturalezza,a

metterci in ſuggezztone all'altrui dominio. Il

diritto di Padrone aſſoluto, ch'è in Dio, ben

inteſo, ci perſuade a fargli ſchiavo d'amore

il noſtro cuore; ma il medeſimo nome di Pa:

drone al noſtro umor dilicato, e altiero è

una forte tentazione a negarglielo . E così

fatto il noſtro cuore, che non s'inchina a chi

non s'inchina , non s'apre a chi non s'apre; e

per aprirlo quaſi altra chiave non tuºi so

CIlC
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ſa, se nec. Epiſt. 69.
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che quella, che chiamiamo, Confidenza e da

ta, e ricevuta. Non ſo ſe debba chiamarla è

durezza di genio, è pure dolcezza di umoriſ

non ſaperſi abbaſſare a chi viene da Superiore

Se il Superiore vuole ubbidienza, par che pre

tendiamo co fatti, ch'egli ſi faccia è ugual

per affabilità, è anche inferiore per corteſia,

Già m'intendeſte, e già penetraſte il bel trat

te della divina Politica nel darci Maria per

Madre. Comprendeva ben Dio una tal reni

tenza dell'Uomo a ſuggettare i ſuoi liberi ai

fetti ad alcun Padrone. Volle dunque dargli

nel genio, e con quel riſpetto amoroſo, che

porta alla libertà umana : (a) cum magna re

verentia diſponis nos, determinò di torgli per

quanto era lecito, l'odiata ſuggezione, e con

un ſoprammano divino giungere a ſuggettar

ſelo. Si provide d'una Mediatrice amorevo

liſſima, d'una Madre manieroſa, comune a

sè, e all'Uumo. Come a Madre non penaſ.

ſe l'Uomo a farle dono de' ſuoi affetti, cd el

la aveſſe l'incombenza di traſmettere i loro af,

fetti a Dio: (b) Per Mariam, lo diſſe in una cifer:

il Serafico Bonaventura, per Mariam ad Chri

ſtum accedimus . Quaſi diceſſe Dio: Ho crea.

to l'Uomo in libertà, non voglio fargli pre

giudizio non ha genio di mettere a padrone

il ſuo cuore, lo dia in confidenza ad una Madre:

con eſſa tratti, adeſſa ricorra ſenza ſuggezione

s - | COIl

Ca) Sap e. r». 13. - -

º b) Bonavent. in Spec. Virg e. 6.
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ron quell'apertura che gli dà l'amor filiale.

Ella è anche mia Madre: promuova gl'inte

greſſi de Figli, ed inſieme vantaggi la gloria

smia. Chi ama Lei ama Me. Quegli amori.

ch'ella avrà in depoſito, ſaranno miei. Con

tal ripiego otterrò con dolcezza quell'Uomo,

che s'è raddolcito, è vinto. O invenzione di

bella macchina!S" degno della Miſe

i ricordia divina! Non ſi divertono no, grid

Bernardo, gli occhi noſtri da Dio, ſe fiſſano

tutti in Maria: mirando Lci giungeremoave

º der Dio: (a) Merito in Te, repiciunt oculi totius

a creatura, quia in re, e per Te,& de Te benigna,

manus omnipotentis quicquid creav rat recreavit.

. Che ſollecito correre a paſſi d'amore ſi farà

a Maria? Così argomenta Filippo Abbate ſu

i quelle miſterioſe parole del Sacri Cantici: (b)

" Trabe me poſt te: curremus in odorem unguentorum

tuorum . La miſtica Spoſa, ch'è Maria fa

iſtanza al ſuo Spoſo Gesù, che la tragga a

a sè. Trabe me. Ma ſe queſto non è è un'ab

baglio ſacro d'umiltà, è uno ſcherzo dolce

d'amore, io non veggo come in Maria capi

ſca queſt'ottativo d'eſſer tirata a Dio, quel

la, che di propio peſo, con geniale penden

i. za, fui per dire, traboccò tutta in Dio. Ma

l ſiaſi. Come poi ella ſola parla da sè, ſola

i vuol per sè le beate attrazzioni dello Spolo,
º V ed in: 1.

a Dio, ſe il noſtro amore ſi darà in retaggio

ga) Bern.sermi di Penrte - --------

C b ) Cant. c. 1. 3. - . . . . . .
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ed inſieme dà parola, che ſeco piu, Giova.

nette ſi daranno, e riceveranno la cara disi.

da di correre a chi piu puo inverſo lo Spoſº

( a ) Pluraliter dicit, dic'egli, curremus, cºn

ſingulariter premiſerit, Trahe me. Scioglie il no

do. Si me ad tetraxeris affettu, jam non ſolam e

munere ſpeciali, ſed mecum Adoleſcentule gaude

bunt quodam mumere generali. Dolciſſima eſpreſ

ſione, e gentiliſſimo ſcherzo d'amore! No

perde no, ma truoua la traccia per giunge

re a Dio chi va alla peſta di Maria. Eli

non corſe, quaſi lontana, ma poſſiam dire

con libertà di diuozione, che quaſi Amante

nata, da che ebbe cuore ſi poſe in carriera

d'amore, e fece i ſuoi velociſſimi corſi giran

º doſi, raggirandoſi, ſpaziando, e non partendº

di dentro alla gran circonferenza di Dio. Chi

ſi porta a lei, chi a lei dona i ſuoi affetti, ſi

truova, enon ſa come, dolcemente, errante,

cogli affetti in Dio. Trahe me, curremus. -

Nè venga a veruno in ſoſpetto di forzata

eſaggerazione quella, ch'e una ſincera eſpreſ

ſione di Verità ſoda. Fatevi col penſiero pre

ſenti al Calvario, e ſcorgerete l'alta condot.

ta di Dio in un sì bel maneggio. Eccovi un

Dio crocifiſſo dalle pene: Eccovi una Madr:

crocifiſſa dalla Crocifiſſione del Figlio. Dur
corde celeſti accordate dall'amore in uniſſo

no; l'una nello ſtiramento delle membra, l'al

tra nel dislogamento del cuore. L'uno per

-- -- - - - - -- - coſſo

-

Cº2 Philipp Asta, in cant, cap..
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coſſo dai ferri, l'altra ripercoſſa dalle ferite.

i Gia il noſtro Amor moribondo ſi accinge a

fare il ſuo Teſtamento, e dichiarar ſuo ere

º de il Mondo diletto, benchè ingrato. Ma la

4 ſciate, ch'io vi dica, appaſſionato mio Bene,

quai laſſiti farete mai voi in tale ſtato? Uoi,

º perchè voleſte entrar mallevadore de debiti

º del Genere umano, ſiete caduto in un totale

fallimento. Siete povero di membra, non che

g di averi, ſiete un'Orfanoabbandonato dal Pa

i dre, che potete laſciarci? forſe le voſtre pia

A ghe: ſquarci, ſpaſimi, vilipendi, carnificine?

i Q di coteſte sì ſiete, è quanto bene ſtante;

i ſiete il piu ricco di quanti mai abbondarono

di dolori. Potreſte di tai teſori arricchire piu

Mondi. Sì; ma ſe foſſe conoſciuto il lor prez

i zo, ma ſe ſapeſſimo far giuſtizia al lorº valo

re. Caro Gesù, il Mondo non ha buon guſto,

non s'intende di coteſte gioie: temo, che non

accetterà eredità così ſpiacente. Ma che di

ch'io ? Gesù moribondo ancorchè così pove

ro, ritiene ancora il poſſeſſo del piu, e del

meglio del Mondo, di un teſoro vivo, che

anche dà nel enio del Mondo, e avrà dal

Mondo teneriſſime accoglienze: cioè dire, del

la ſua caraMadre Maria. Maria egli laſcia per

ſua ultima volontà a Giovanni, non come a

Giovanni, ma come a Diſcepolo, cioè ad un

Rappreſentante pubblico del Genere umano,

º chiunque abbia l'impegno di andare a ſua

ſcuola: (a) Dicit Diſcipulo: ecce Mater tua. Chi

, . V. 2 , ſarà

(TT -
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º

l

ſarà mio ſeguace, ſia mio erede, l'eredità ſi

mia Madre. Non chiude il teſtamento primi

che inſinui un'altra ſua volontà. Dicit Mati

ſua, ecce Filius tuus. Nomino erede la mia

Madre de Figli comuni; ma i Figli facciano

una piena ceſſione del loro amori irrevocabi

liter inter vivos alla Madre comune. Puo dar

ſi piu amabile corriſpondenza di reciprocaere

dità? Ma ſapete qual fu la ſantiſſima ſecondi

intenzione di Gesù nel doppio Legato? A

punto il principale intento, cioè di dardo.

cezza, di dare amabilità nell'iſteſſo Calvario,

alla ſua Legge, a quella Legge , che, baſti

dire, fu promulgata daun patibolo, fu auten

ticata dalla morte d'un Dio. Preteſe adeſca.

ci alla Croce colle tenerezze d'una Madreat

taccata alla Croce, Se il mio Gesù aveſſe ft

to l'invito all'Uomo a diritturaaprender par.

te nelle ſue pene coll'imitazione, o da quanti

pochi avrebbe avuta la riſpoſta del sì! Spaſi

mi, Qbbrobri, Carnificine col ſolo ſuono in

ſanguinano gli orecchi col ſolo aſpetto la vi

ſta. Vi vuole un gran compenſo di dolcette,

che ne faccia le raccomandazioni! Tal com

f" ſi truova nelle carezze d'una Madre,

iſolviamoci pure di alienare da noi i noſtri

affetti, e dargli in eredità a Maria. Laſciº

mo far pure a Lei. Saprà ben ella ammor

lire i medeſimi, ſantificarli, rendergli ai

rendevoli alla propoſta Crocifiſſione. Al

vuole il Serafico Dottore, che anche la mini

ma ſtilla di ſuavità, che inzucchera rº"
- dClla

.

;

l
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della virtù , non altronde goccioli, che da

quelle mani di latte, come per Aquidotto

della Grazia divina: (a) Glorioſum gloria Ma

tiria privilegium est, ut quicquid pofi Deum pulchri -,

i us, quicquid dulcius, quicquid iucundius in glo.

irria eſt, hoc Maria, hoc in Maria , hoc per Ma

giriam eſi. Gesù crocifiſſo è un fiore di eterna

a primavera, ma peſto dallegrandini dalle pe ,

ine; ma lacerato dalle ſpine degli obbrobrii.

Solo ne arde d'amore chi ha il cuore negli oc

i chi, crauiſa ſotto l'apparenza di quelle de-:

i formità la divinabellezza. Machi non ha cuo

ire di tanto lunga viſta, e ſolo vede, ſi dia a

º riguardare il medeſimo fiore appoggiato al

ſuo Stelo, cioè Gesù in Maria ; cerchi lo

Stelo, e troverà il Fiore: così la diſcorrei

il ſoprallodato Bonauentura ſu quelle parole:

pr ſº) Egredietur Virga de radice eſe, o flos de ra i
0 dice ejus aſcendet . Per Virgam , ſoggiunge, ad

j Floren, e per Floren ad Spiritum in eo requieſcens,

tem pervenimus, E' ſterile il Fiore, ſe è ſuelto i

, dallo Stelo: ſia per noi allo Stelo: attac

i cato il Fiore divinò, e ſarà fertile, cioè ſia

i per noi nella Madre il Figlio.

| Per dar riſalte piu ſenſibile ad argomen

i tosì dolce, mi ſia lecito ſu d'una parola mi

ſterioſa di Maria ſteſſa fabbricare un ſoave

svenſiero. Dataſi a vedere la Vergine al ſoli

to a quella gran Depoſitaria di ſegreti Cele

" - V 3 ſtia

º
–

-

re) . - i » d'adº, 7, -
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ſti a Brigida Santa: mia Figlia, le diſſe, (al

Ego ſum Peccatorum Magnes volentium ſe emendare,

La Liberalità divina mi ha fatta la mercè di

i" di piu e piu titoli , e con eſſi d'ampio

ominio ; ma un ſolo tra tanti io diſtinguo

con carattere ſpeciale di gradimento, perchè

di ſpecial vantaggio al Genere umano, cioè

di eſſere Calamita de' Peccatori. Ego ſum Ptc.

catorum Magnes. Studiamo un poco la natura

lezza della Calamita. Non puo negarſi a quei

ſta ingegnoſa pietra il primato tra miracoli
di Natura , mentre vediamo un duro, e

freddo ſaſſo fare impreſſioni sì valide, e si

calde di ſimpatia nella durezza , e freddez

za del Ferro, che con inviſibile predominio

lo trae a sè prigione d'amore. Ma tanti e

tanti prodigi le fan corteggio, che al princi

pale muovono gran lite del primato; e non

ſo come confi corriſpondenza tutteque

ſte mirabili propietà fregiano la sran Calami

ta del Cielo, e della Terra Maria . La Ca

lamita con prepotenza diſpotica ſpande la ſua

virtù , malgrado di qualunque oſtinazione

del Mezzo, per mezzo il bronzo, per den

tro il fuoco ſpediſce le ſue attrattive per

tirare il Ferro, ancorchè , dirò così, trin

cerato . Tutto penetra , nulla offende

perche non riconoſce forza ſuperiore, nè

Reſiſtente nimico . Non ſiete voi, o cata

Madre, che mandate per tutto la voſtraimpº
rIO

- - - - - - -

Ca) Athanaſ Kirker de Magnet.

l



i Panegirico XI. 31 1

tirioſa dolcezza, per mettere in contribuzione

i d'affetto cuori di ferro; e per quanto ſieno

i poſti in fortificazione d'impegno, li tirate a

Dio? Chi puo tanto indurire il ſuo cuore,

iniche riguardi voi da nimico ? Chi puo arche

ritrattar con voi con indifferenza? Vanta la Ca

rilamita una tal picciola immenſità di virtù

iº che per quanto ſparga la virtù, per nulla

ſºla ſcema. (a) Ondeuna piccioliſſima calamita

º colla ſua ſola attiuità puo riempire la capaci

mità di tutto il Mondo di anella di ferro da sè

o calamitate. Gareggia di virtù collo Spiri

i to: non puo far perdita di alcuna parte del

i la ſua forza, eſſendo tutta la ſua forza ſpar

iſa nel Tutto, e replicata in qual ſi ſia parte

del Tutto. Mirate di quante truppe di anime

ha popolato il Paradiſo la noſtra Calamita,

i quante ella tiene ſotto la protezione della

li - - - - - - - -

" la beatitudine, e per tanta diffuſione di miſe

s ricordie non ſente mai un minimo calo del

ſº ſuo indefettibile amore. E pure un tal ri

i piego, noſtra colpa, non darà tutta l'agevo

i lezza all'Amore? Allora il noſtro Giºvi

i versò tutte le ſue dºlcezze, quando coſtituì

per Calamita del noſtri cuori la Vergine, mi

º nore sì di virtù, ma mi ſia lecito dire, di
i maggior proporzione al noſtro genio. GE

º SV in quant'Uomo è del noſtro metallo;

º ma in quanto Dio, ſi dilunga in infinito dalla

V 4 noſtra

“ (a. 1 dem ibid.

ſua pietà, e con quante ſarà per moltiplicare

r
el

-

l
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noſtra baſſezza . Ma la Vergine è tutta no

ſtra, tutta del noſtro lignaggio, e tutta de

noſtro temperamento , e fui per dire, col

ma di quegli ſpiriti, che hanno fimpatica con
venienza co noſtri affetti. L'Amore ſecondo

la miglior ſentenza non è ſempre figlio della

Simiglianza , anche n'è Padre. Naſce anche

tra l)iſſimili , ma di cui l' uno inchina alla

perfezione che puo ricever dall'altro, e l'al

tro inchina a portargliela . Nato così l'Amº

re con comando ben inteſo impone ad amer

due gli Amanti la comunicazione del bene e

ciproco , e quindi induce la ſomiglianza,

Qual proporzione piu propia tra noi, e Ma

ria ? con dolge frode d'amore ci ruba di ma

no i noſtri affetti, migliorati ce li rende cioè

ci fa ſimili a sè , e per conſeguenza a Dio,

Siamo pur noi di ferro : ſol che voi, carº

Calamita d'amore, vi diate a vedere, non

poſſiamo no mantenere in difeſa le noſtre afº

fezioni , preſto preſto facciamo la chiamata

alla reſa , Quanto piu felice padronanza º

quanto piu aſſoluta abbiamo ſopra i noſtri

affetti facendoli voſtri , che ſe noſtri rimº

neſſero ! Inventa Maria, cio volle dire l'Idio

ta, (a) Invenitur omne bonum, (a) cioè Diº

Penſate voi, ripiglia Guerrico Ab che lº

ſto bel giro d'amore che facciamo coltº

it

l

.
erede de noſtri affetti la Vergine, ſia "
plicar eredi, è pure fare della ereditàWº

- ſo

º2 idiota inprol contempl de Verg. - - -
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sito nelle mani di lei, ed ella poi abbiamet

i ger noi in poſſeſſo Dio ? No : non ſono due,

irºna un ſolo l'erede , Dio , e Maria: avendo

mianche qui vigore quella Legge : (a) º ni duopro

liroid baredes eſſe non poſtunt. Con nobile confu

ſione in una sì medeſimano le due volontà,

a Maria per amore è l'iſteſſa volontà di Dio :

ma Etenim, così acutamente Guerrico , (b) Ipſa

iºirgo voluntatem Patria in tantum faciehat, ut de

ipſa prediceret Pater Iſai. 62 Vocaberis Voluntas

º mea , 6 Terra tua iahabitaga , lege Vatablo, e

i Pagnino ; Voluntas tua Maritata , come ſeMa

ria impalmata dal Verbo abbia per volere il

a volere dello Spoſo. -. - -

i Cna tal morale trasfuſione di volontà in

volontà non rimane in Maria erede ; ſi tra

manda nella ſteſſa eredità accettata dei noſtri

affetti. Ed ecco che la dolcezza del donarſi

inferiſce per conſeguenza la fortezza del per
ſeverare nel Dono . Con un bel piacere, e

con una invitta coſtanza ſaremo di Dio, ſe

ſaremo di Maria . In parte pei mei hareditas

illus . Così ſi avvera. Chi porta il ſuo

Cuore a dirittura a Dio, forza è che lo

raccomandi in gran parte all'affetto del Ti

more. Ma chi gira per Maria, lo dà tutto e

intero alla condotta dell'Amore: e chi non

vede , quanto piu conferiſca alla Coſtanza

'Amore che il Timore ? Il Timore da sè è di

º
ºr;

i

- - - - - - - i poco ,

- -

-

a2 De reg. iur. l 14t. ſſ quoa contras - - - - -

( P.' Gaarra i ſer di Aſſumps - - - - - - -

i-i

riº

f
º



314 . IlTraffico, ére.

f" genio dell'Uomo; mercè naſcendo di

'immaginazione del male imminente gli i

preſenta con in mano l'immagine afflittiva

quello, gliela mette, gliela tiene a viva for

za ſugli occhi ; e conducendo la compagi

doloroſa de ſuoi Satelliti, dell'Anſia, del

Sollecitudine, delle Angoſce 3 e mezze agº

nie, armata mano apertoſi il cuore, coi

dentro li riverſa, e lo turba, l'inquieta, lo

ſtringe, l'anguſtia . Come da un ſuo nimº

il cuore ſi mette in difeſa dal Timore coi

ſpiriti, che da tutte le membra a sè chiami

in ſoccorſo, coi palpiti, che ſono le impri

ſioni dell'aſſalto, e inſieme ribattimenti di

la forza; lo rigitta," ſen01

puo reggere alla violenza, alla fine ſi arti

a diſcrezione del ſuo furore. Il Timore, iº

na l'Angelico, debilita, riſtringe, dimº

'Uomo: (a) contraſtionem facit Timor : ertº

debilitantur, càm virtus ad interiora contrattº

Ma fe da nimico, e da Oppreſſore è ſoffertº

non accolto, temuto, non amato, il cºº

umano a tutto potere ſi sforza di riſcattº"

dalla tirannide di lui, di rimetterſi in librº

Or mirate di quanto poca durevolezza º,

atto imperato dal timore, ſe ſi eſeguiſce"

mal grado, ſi ritratta di buon cuore .

diametro oppoſto è l'Amore. È un aft"

geniale all' Uomo : alla dolcezza gene"

del ſuo ſpirito ſi offeriſce col dolce, lo"

-- - - - - - n0

– –

- - - -

–º

Cº2 D.Th.1.2. qu.44.a. 1.
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ºrsonifile, sinſinua manieroſo , non entra
ſe delin forza da tiranno. Anzi chiamato ſi avvii

"ſina, acoltosintroduce, perchè pºrta in

ct iºlano l'effigie del Beneamato. Onde è di di
e oriata il ſuo imperio, perchè di poſſeſſo pacifi

iti o 0gnuno ama d'amare, perchè ſi fuggetta

ſe iº la propia inchinazione, e promuovei pro

tiria libertà. Potrà dunque mancaria Coſtan

ſimi a a chi opera per amore? L'Amore, ſecon

Crigio il dettº di Plinio, ha un taleorte nel Doi.

file, che ſupera nella violenza la violenza del

cariſſimore: (a) Longè valentior eſi ab obtinendum ,

, nº º Amor, quini Timor. Chi puo nega'
meſi eai di tutti i motivi"

roſſano conciliare Amore, ſe egli è il Bene

Aiverſale? Ma inſieme è vero, che nonpuò

iſpenſarſi dal timore chi immediatamente a

iſi ſorta. Mirate, ci avviſa S. Gregorioco.
ini nelle rappreſentazioni eſtatiche di Ezec

aglielº quel gran Criſtallo (b) Quaſi apeis

ºli horribilis. Criſtallo, e orribile i ripi-,

ºlº il gran Pontefice: (b) gi; neſcia, ci si

ºlchrituainis ſit cryſtallus? E perciò ne fa le ma

ºviglie: (c) Mirum , quod in hoc rystallo conve

º ºbrizado cum pavore. Qual'oggetto piu

gradevole alla viſta d'un Criſtallo ? con

la ſua ſincera traſparenza occupa l'oc.

zo , e con bella frode lo tri 5

- - - l ar--- -- -

s - -

ºies ira Panaeg- - - - - - - - ---

Ezeebiel. e. a. 22. - -

Greg. im Ezeeb. born. v.
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l'arreſta , e pur gli dà il" La bellezzi

è il richiamo natural dell' amore : quandº

mai provocò il timore ? Ma queſto è il carat

tere maraviglioſo della bellezza di Dio ; al

letta , perchè bello, e perchè bello atterri

ſce, accende fuoco d'amore, e ſorprende con

gelo di timore, mercè occupando l'Attribu'

to della Giuſtizia un gran poſto tra le bellez.

ze, cioè tra le perfezioni divine, e quelle

eſſendo tra sè ſteſſe in Lega, chi ama Dioco.
me Padre, non puo laſciar di temerlo come

Giudice. E'un Criſtallo , piace col lumino

ſo della terſezza , ma ſpaventa col ſincero

dclla Verità: (a) Iudicabit populos in veritate ſu

Ma la Vergine, è un Criſtallo piu confacen.

teſi alla noſtra debolezza," a noſtri oc

chi altre rappreſentazioni , che di dolcezze,

che d'indulgenze, che di miſericordie. In una

ſovranità di tanto potere ha ſola queſta glo:

rioſa, e dolce impotenza, di non poter mai

atterrire il coraggio, eſſer tutta per animarla

ſperanza. La Bellezza divina ha un capitale

immenſo di merito ad innamorar tutti i cuori,

anche per mezzo della Giuſtizia, ma non tutti

innamora. La bellezza di Maria col merito

accoppia una certa felicità ſingolare, di non

imprimere in veruno il minimo diſpiacere, d

ſottometterſi tutti con piacere ſommo,equº

ſi vittorioſa ſenza contraſto pianta le ſue ama,
te inſegne ſopra ogni cuore col plauſo È l

- C

-

- - -- -- -

ſa) Pſal. 9,
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ſteggiamento" vinti. Tota pulchra

: Siete tutta bella anche in queſto caro ſen

io, o Madre noſtra , perchè in voi non è

iarte veruna, che non faccia i ſuoi partico

tri inviti d'amore al noſtro genio. Anzi,

uaſi ad un ratto d'amore così la ſaluta Gre

rio Nicomedienſe (a) o pulcherrima pulchri

ido pulchritudinum , è Dei Genitrix pulchrorum

nnium ornamentum ! Bellezza compoſta ditut

º le bellezze, per cui è bello" bello. Al

a Miſericordia o, quanto ben ſiede il titolo

i bella datole nell'Eccleſiaſtico: (b) specioſa

Miſericordia in tempore tribulationis. Siete è Ma

ia, la bellezza delle bellezze , perchè ſiete

a pienezza di tutte le Miſericordie : Io non

o ſe ad altra Creatura , che a Maria cada a

vello la definizione della bellezza data dal

ivino Platone : (c) Pulchritudo est vitalis ful.

ret ipſo Bono manans per ideas, rationes, º um

as effuſus animes excitans, ut per bonum in unum

digantur . Non potea una penna Criſtiana

u da preſſo accoſtarſi a delineare con colori

u vivi la bellezza di Maria. Ella è un fior

luce viviſſimo, che ha la precedenza nel

vivezza ſopra tutte le luci create nello

ccarſi dal Sommo Bene. Primo Parelio ad

ra del Sol divino, Primo riverbero crea

della Luce increata . Impronta la prima

primo originale. Gesù ha sì bene gº
- -- -- - - - 1Il - -

---
-

5 Greg. Nicomed.Or. deOblat.

E - r. 3 3.24. - -

, riº in Menone, Pretagor.& Alcibiad.
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infinito vantaggio in propietà la gloria di tal

titolo , Eſpreſſione increata dell'increato B.-

ne, che ricava ab aterno con eſſenziale come

nicazione le incomprenſibili fattezze divine

Candorlucisaterne, 3 Speculum ſine macula Boniti

tis. Ma un tal vantaggio è ſolamente a lui

intrinſeco, eſſendo per nome nozionale Im.

magine non fatta del Sommo Bello, proce

dente, e non minore, generata, ed uguale,

Ma la Vergine, ardiſco dire, riporta il van

taggio eſtrinſeco, accidentale, relativo, cioè

riſpettivamente al noſtro debole. Gesù è tut.

to fior di luce: Maria tempera la luce col

ombre, per umbras. Quello tutto piace al ge

nio de Serafini: queſta tutta piace all'umore

degli Uomini ; e quantunque di Gesù princi.

" ſi avveri animos excitans, ut perbonum

ad unum redigantur, non ſo come nella bellez

za di Maria proviamo un certo ſenſo umano,

dolciſſimo, una tal geniale agevolezza di rau

nare per mezzo delle ſue materne carezze i

noſtri amori nell'Uno, in Dio, ad Vnum. Ec

co il bel giro . Uſcimmo da Dio, giriamo

per Maria , ritorniamo in Dio. Onde non

ſo ſe di queſto dolce circolo parlaſſe l'Areo.

pagita: (a) Divinus Amor eſt quidam aternus circa

lus inenarrabili converſione circumiens. E'sferico

il moto del Divino Amore. Ebbe le pri

me moſſe da Dio in Maria , da Maria

noi , da noi a Dio per Maria . Or io ri

– - – - - . . . pl

- -

(a) Denyſ Areop, de Dio, Nom. . 5
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ipiglio. Se la bellezza della Vergine è tutta
i nata fatta per noi, tutta alletivo d'amore
º per noi per nulla di timore , prendiamo

i pure di buon cuore queſta profittevole diver

ione d'affetti in Maria per portarci a Dio,
i faremola vantaggioſa prova di maggioreage

volezza, e daremo ſicurtà più ferma alla no

ſtra coſtanza . Non auremo alcuno arreſto

dal timore , e avremo libere le penne tutte
º dell'amore per volare : ed uſurpo le parole

º di Agoſtino ſulle parole del Salmº 44 (º
i Quis dabit mihi pennas ſicut colunia è Chi ſi av

ſa di portarſi a dirittura a Dio º non ha le
"penne tutte ſciolte dall'amore, ma in parte

"ligate dal timore : Chi prende la mediazione
iMaria, è le riceve, è ſe le ha Maria

gliele ſcioglie: Videt ſe ſine pennis, aut iigatis pen

nis: ſi deſunt, denur, ſi liga a ſunt, ſolºantur.

i Diede un cenno miſterioſo del lodato giro

i d'amore quel Profeta Natan : che con pari

prudenza , e con ugual riuſcita, ſeppe fare e

riprenſioni, e raccomandazioni al Rè Da:

via. Quel gran Rè dopo di avere empiuti gli
anni e di ſantità, e di gloria : ſi avvicinava

già a terminarli colla morte, Vedendoſi ric

3, i più figli, e però prevedendoſi anche fe:
ondo i difenſioni con ſavia prevenzione
loile preoccuparla col pomº Salomone

rede dello ſcettrº » e Succeſſore nel Re

3o , obbligandoſi anche con sura"
3ll3.

- ss.,a - ----- -

a ) A zag te/i. in Pſalº- ' s ... - r

-

-
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alla Madre di lui. Ma il Figlio minor

Adonia ſtimando piu forte l'elezzione dei

forza, che la forza dell'elezzione nominò

ſteſſo per Rè, Ego regnabo; ed elettoſi, ſi di

de a far leva di gente, e armare il ſuo par

tito: ( a ) fecitaue ſibi currus , 6 equitti.

quanto di rado l'eredità è aſpettata; e:
meno uno Scettro! L'impazienza della Cpi

digia non cura di riceverla, ſi sforza di ſtrº

parla. Si litiga anche all'orecchio dell'Altº

ceſſore mezzo vivo; ſi combatte ancora a º

ſta delle ſue agonie - Chi è piu veloce a ſº

gliarlo ha piu ragione. Cio ſaputo dal Pºl

feta Natan, conſapevole della volontà di Di

vid, e impegnato per Salomone con tuttº il

lecitudine ſi porta a Berſabea di lui Maditi

lei raccomanda l'intereſſe del Figlio, e la viº

le Mezzana appreſſo dii" , dicendole

Vade, o ingredere ad Regem David , é di º

Ma ſanto Profeta quai raggiri nuovi ſºnº

teſti? Per mezzo di Berſabea, e non da º

medeſimo? Non ſiete voi quello, che portº

ſte la voſtra intrepidezza a far la cortetº

al medeſimo David ? Ed ora date ad º

la commiſſione d un buono ufficio. A ripº

dere un Monarca andaſte a dirittura º

raccomandare un Figlio al Padre, che"

le lui Rè , e non altri, mendicate "le
ceſſioni? Piu toſto per correggere io " tſ

-
t3V

-

- li
---- - -

- º

(a) 3, Reg da 1 a
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: "ava la mediazione. Un delitto coronato è

"ina fortezza reale armata dalla Potenza, e

i" dall'Alterigia: va incontro ad un gran male

ºi chi va ad aſſalirla a petto ſcoperto e ſolo a

, ta: ſolo. Allora andava meglio i raggiro, ora

irº è ſuperfluo, ſe ſi va a rimettere in memoria

iti ad un Padre i vantaggi di un Figlio amato.

iCosì diſcorre chi ſi ferma nell'apparenze,

non oltrepaſſa al miſtero. Si ha da trattare

"con un Rè David, non ſi vada a dirittura, ſi

tiprenda per Mezzana una Regina, e Madre.

itri Darà maggior fermezza alla parola di Da

lo vid l'interceſſione d'una Madre, che mille

º" de Sudditi. Si otterrà tutto, ſe

parlerà chi ama per chi è amato. Natan ſi

ai portò a correggere viſo a viſo il cadute Mo

ignarca, perchè era eſpreſſa commiſſione di

i Dio. L'ubbidire a Dio invalida tutti i ri

i guardi. Per altro ſi deve alla Maeſtà Reale

ia queſta riſerba, non tentarla con preghiere

immediate. Gli ſi fa piu onore col far andar

Pintereſſe per mano de Favoriti. Senza che,

i chi priega faccia a faccia, forſe impetrerà,

º ma un ſolo ſemplice favore, e anche di paſ

ſaggio, e ſenza ſicurezza. Ma chi ſe l'inten

a deco Favoriti, ſempre priega, e ſempre ot

i tiene, perchè per mezzo loro ſempre è all'

orecchi 5 del Principe,e con aſſiſtenza gradita,

e con felicità coſtante. Ma che deboli para

gorii ſon queſti? A David è dovuto il riſpetto

che non gli ſi porti a dirittura la promoa

zione del Figlio, ma ſi si si la Madre;

- - , C. 3,

(

4.
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e a Dio, all'altiſſimo Dio, qual ragione ma

vuole, che ci mettiamo in ſuggezzione del

l'immediato ricorſo a tanta Maeſtà, e preti

diamo il mezzo potentiſſimo d'una Madre col

mune, e così favorita ? Noi peccatori, nd

inquiſiti di mille delitti tollerare di fronte i

volto di Dio? Quanto poca felicità ſeguire,

be il noſtro ardire? Si riporti pure a memo

riali di ſuppliche reſcritto di gratie, ma a

quanto lunghe dimore, con quante reiter |

te preghiere, e con quante meritate reſtri i

zioni? Abbiamo Maria dalla noſtra, e metri |

ſcuriamo la mediazione? Ella occupa il pºlº

mo poſto della Grazia dopo l'Umanità ſi |

tiſſima del Figlio, e gli ſta ſempre a miº ſi

dritta. Atitit Regina è dertris tuis, ſempre i

l'orecchio, ſempre in confidenza! Altro" :

guaggio non uſa che dinterceſſioni, "ſi

non offeriſce, e impetra che amori, ºlè

maneggio non ha con Dio, che di gºlº

Qual felicità, qual preſtezza, qualft" º

za puo mancare a favori, per cui iº lº

gni una tal Mediatrice? Aurà la fotºlº
ogniun di noi di dire colla Spoſa; (": pº

mi quem diligit anima mea, tenui eum, º "lº

mittan, donec introducam eum, in domº,"

tris mea, é in cubiculum Genitricis mea; -

con bocca di mele S.Bernardo; (e) p"

vult Sponſum dimittere, di forte na"

(a) Cant. e. 3.4. - -

(º) Bernar.ſar is in cant.
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Dispatriarchi il nonvult ; ſiguidem ille beneditione ae.

of gepta dimiſiteum, ha e autem non ſic, nolo, inquit,

till geneditionem tuam,ſed te. Tenet autem eum sponſa

i dei firmitate. Non ſi truova con faciltà, nè

Nisi poſſiede con fermezza GESV ſalvo ſe in

iaſa, e nel gabinetto di ſua Madre quel

ianima, che dentro vi abita, non tema di

irmarrirlo. - - - - - - -

igº Di tal fermezza nell'Amor Divino pel fa

isor di Maria noſtra erede, ogni motivo ci

º arla, ogni ragione ci dà ſicurtà. Se ſi riguar

iniº il ſuo Ufficio, ella deve; ſe il ſuo amore,
a M

Vergine! chi nol sa? è Regina Ma mi ſapre

" e dire di luai popoli ſia compoſto il ſuo
eame? Credetemi, piu che di altri, di mi

ºrabili, di poueri, di ſorpreſi da qualunque

morbo dell'Anima. Tali ſono i Peccatori.

"A chi il troppo fumo dell'alterigia ha ſpenti i

umi, a chi gli umori peccantii cupidigia

anno indeboliti i nervi; queſto zoppica, per

hètroppo ſpeſſo cade; quell'altro è mutolo,

erchè troppo parla; tutti ſono all'eſtremità,

erche caddero nella colpa. Queſto è il Re

lo di Maria. Ma chi non impara da Ariſto

le, che il Regnare ſembra un'eſenzione, ed

un debito. I Principi ſono Debitori coro

i del Bene pubblico. E' un contratto quan

glorioſo , altrettanto oneroſo , il Do

are. Paghino i Vaſſalli la ſuggezione e i

uti a favore de Principi; paghino i Prin
e la vigilanza, e la providenza a pro

X 2 de

la vuole, ſe il ſuo Potere, ella puo . La

-

;i

-
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, ai Miſeri la Madre delle miſericordi

; 4 i traſfeº ,..
dei Vaſſalli Dungue, a tal Regno tal Reg º

i poveri la Madre dell'Onnipotenza, a º
catori la Madre dell'Innocenza. Unail
che all'ampiezza della Dignità metta inugu,

ianza l'impegno della ſollecitudine con i
aſſoluta Potenza accordi una profilº

nignità sicut, così ne ſcriſſe Agoſtino; (e)f

"ibus santis eſ potior ; fa ºnº
ais eſt pro nobis ſolicitior. Ad uno Stato i

debolezze conviene un Monarca di "
reſta, e di gran polſo, che col ſuo fort

dia compenſº, all'altrui debolezza A"
mo pure a Maria l'eredità de noſtri di

itti, ci baſta ch'ella, entri Malesi

della loro coſtanza, ſe decretano le "
(b) Nemo aliena rei expromiſſor idoneus iº li

iſi ſi cum ſatiſlatione. O dolce ſop" º
i accorta divozione con un contrº" l

roſo far con lei la finezza di conti",

retaggio i noſtri affetti, ed inſieme "i

ià in un caro obbligo di bonificº º"
cosi, l'eredità, e di ſtabilitº gli affettiti"

tati a divozione perpetua di Dio; giuſta"
l'altra Legge: (c) Heres non proprie ea tolº "

in obligati, dicitur, 3 tamen quia ex na"

non eſ obligatus, quaſi º contrattº debitº"

º

i giur,

i -

(a) Auguſt.apua D. Bonav.inſpºeta?.”(b) # eg, juris 9 in eo. ſpec tap -

(c) inſiit.l.5 t, 18.9 baresi
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p/ºiº E ancor dubitiamo di fare sì vantaggio

"ifiſcalità ella incontro di gial,

"tentatii noſtri deſideriº
" ila ha tutti gli arbitri dell'Onnipotenza.Ar
"i dire, Dio ne ſuoi alti conſigli di Stato

i del" fonſidera in tal forma il parere , el guſto di

i deliri , che in tutte le determinazioni , ch'

attoriinio dal Gabinetto divino, ſempre ſi ſot

reſtº iſintende queſta gran Clauſula; così ſi faccia,

º": altro non piace a mia Madre. Non ditech'

i "ſaggero ite la conghiettura. Di talin

in "redibile autorità, e glorioſa condizione

ſi siede il mio GESV a Maria e l'inveſtitura,

i poſſeſſo fin da quando die principio a

giººiettere in opera le ſue intenzioni - Le pri

rime moſſe dell'operare a pro del Mondo di

ºff ESV” fu la diſputa ch'ebbe co Dottori nel

º º empio. Dopo un lungo cercarlo trovollo

i taſ atto la Madre ; e per uno sfogo del

fre angoſcioſe ſollecitudini di quel doloroſo

riduo, Fili , gli diſſe , (a) quid feciſti nobis

e ? ego , º Pater tuas dolentes querebamus te.

Non ardiſco far l'interprete ſulle cifere amo

oſe racchiuſe in queſta brieve., ma eſpreſ

'a querela : baſta per conghietturarle , l'

endere chi era quella Madre , chi era

I Figlio ; di qual merito era l'uno per

e amato, e di qual cuore corriſponden

merito era quella per amarlo; a quan

2li ſi diſteſe quel tidueſitosi".
X 3 ti

s m-d

L a c. 2. 48.
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ti dolori in un dolore metteva a moltiplico!

aſſenza d'un Dio" in un cuore tra tutti

cuori il piu amante di quel di Dio. Ma pareuni

durezza la ſevera riſpoſta: Quid eſt quod media

rebatis ? neſciebatis , quod in iis, que Patrini

ſunt , oportet me eſſe ? No: ebbero apparenti

d'aſprezza le parole, furono di tutto oſſequio

i fatti: deſcendit cum eis , e venit Nazareth,6

erat ſubditus illis. Ma come? fa le ragione di

maraviglie Bernardo. Afferma GESV dei

re impegnato negl'intereſſi del Padre, ei

una parola di Maria interrompei trattatili

che dica di non volere levar mano dallecº

miſſioni divine, e di ſubito le ſoſpende.Edº

aſpettava, che con una pronta diſſimulazio.

delle querele materne di nuovo ripigliº

cio che avea intermeſſo. Piutoſto laſciº

impegni del Padre, e li cambia oſſequioſº:

la Madre nel naſcondimento in una botti

per anni diciotto ; per tanto tempo titºlº

illata quella bocca, per cui parla l'incº

apienza, e che dovea ammaeſtrare unMº,

do: & erat ſubditus illis. Non intendiamº,

ſegreto, ripiglia sè ſteſſo il Mellifluo: "

qua Patris mei ſunt , oportet me eſſe. Defenditº

eis, & venit Nazareth. Nè ſi mancò alla "

rola, e ſi adempiè la condizione. Si"
ſca al Padre, ma ſi riguardi la Madre i

mettano in opera i maneggi dell'uno i "

vegga bene, ſe altro queſta non vuole º

ono intenzioni aſſolute, ſono condi"

Si ſoſpendano , ſi alterino, ſi matºi
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in cenno di Maria le piu geloſe commiſſiº:
"ni del Cielº: O gran poſto che occupa la

iVergine nel Senato indipendente delle di
-

"vipe Perſone º Ella non volle mai cio che

Dio non volle : Queſta ſia la ſtupenda ri

ºscompeº : Dio voglia quel che ella vuole,

"quel ch'ella non vuole nol voglia : Bonam

erat illud conſilium , diſcorre Bernardo ; (a)in

"bis , qua Patris mei ſunt , oportet me eſſe : ſed

quia ii non intellererunt, nºtari cºnſilium.::::
ſi ſouis iam non erubeſcat obſtinatus eſſe in conſilio

º io . qnando ſuum sapientia ipſa deſervit ? No

pili ſenſi. Qual ombra dunque di ſoſpettº

º, ſia in noi della perſeveranza dei noſtri af,
i ferti in Dio, ſe Maria s'impegnerà a così

i volere ? Voglia ella , e ſarà fatto;

Nè manca alla ſua Potenza anche la Po

litica . Queſta gran Madre della Sapienza,

pen'inteſa del genio umano º per mantene

r i noſtri affetti in Dio, ſa ben ela giº
ºr è Maeſtrezza nel maneggiare i noſtri ſpi

rità , ſa bene inſinuarſi colle ſue gentili ma

- e anche uſare degli ſtratagemmiamo

i . Amabiliſſima noſtra Madre, chi puo

iegarvi il ſuo cºlore º chi puº rºgº è
i 5nce delle voſtre gentilezze ? Venga di

iezzo a tanti Popoli di Anime con tali

i; da Maria guadagnate una ſola º che

faccia il ſaggio - Un tal Giovane agea
sº v . - x 4 grand

-

-

a 2 zerzare Aſer, .in die Paſcha,

s.
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nel geſto l'amore, nell'apparenza il ſign

m

grand'obbligo alla Natura, che con mul

parziale, e con amore diſtinto avea ſceltipi

adornarnelo, ſpiriti di gran nobiltà, e tali

ti di ſommo pregio. Ma divertito dall'ardº

re della florida eta, non ancora avea il

in traffico il capitale inteſtatogli per li vantag

gi della Grazia. Si manteneva egli in unacci

ta neutralità ; nè dava orecchio alle luſinghi

del Vizio, nè pigliava impegno colla Virti,

Era innocente piu toſto per una preciſioni

indifferenza, che per attacco alla ſantità. Un

di portatoſi con alquanti Giovani a diverſi

col giuoco della palla , egli, per aver libi

la mano dal minimo impedimento, volleroi

ſi anche l'anello d'oro dal dito; e girandoci

l'occhio a qualche angolo, dove icurame: lº

riporlo, e donde prontamente ripigliarſelo, i

avvenne in una Statua della Vergine, che"

portunamente avea la mano in un tal gelo"

ſa verſo il Cielo. Non cerco altro, e anche

per un certo iſtinto tacito di mezza dº

ne dal ſuo trasferi l'anello al dito di Mirº:

Queſta Madre gentiliſſima, che ſuol datº,

pò anche all'ombre di oſſequio, prendº

per oblazione del cuore quella, ch'era ſem"

ce conſegna della mano, ritirò la manº"
ſtrinſe viſibilmente col dito l'anello; all'uſo

ſumano quaſi accettando nell'anello lai º
li1Cat0.

A viſta dell'evidente prodigio arre"
to il Giovane, e ſubito aprendogliſi dallº ſi

Srazia la mente, al veder il geſto ri"
4
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a un miſtero. Appreſe una gran lezzione in quel

itinotto, udi nella prontezza di Maria l'invito,

he accettando l'anello gli faceva ; e vergo

minandoſi di dare a tal Signora l'anello enon

a cuore; preſto correſſe .l'errore, e al corpo

r ell'atto trasfuſe ſubito l'anima. Tutto teng

iezza d'amore verſo Spoſa sì bella, ivi ſteſſo

atificò col cuore l'impegno della mano. Pro

liſe tutto sè alla Vergine 3 le dette parole

i non ama mai altra che Lei e la ſigillò
9n voto eſpreſſo di perpetua Caſtità Con

iſſaria anche il Caſo ſi fa miſtero, nè puo

i fatti ſi con lei, ſenza cuore, e ſenza amo
io º : Ma ſe egli il Giovane ebbe ingegno per

intendere e volontà per promettere, fu di

"ioca memoria per attendere. Tali ſono i fer

"ori giovanili, focoſi, ma iſtabili º violenti,
"la deboli a guiſa del fuoco in un ſubito

"oltooperano poco reſiſtono. All'offerta di

"on ſo qual caduca bellezza il Giovane potè

"imenticarſi di Maria, e contratti gli Spon

"ali potèprolungarne loblivione fino aldidel

"e nozze. Nſa che? foſſe ricordo del buonco

"ume, foſſe preſentaneamonizione del Cielo,

"ul volere metterſi a menſa, ſi rammentò di

"on aver pagato in quel dì alla Vergine il tri

uto diurno delle ſue preci; Chieſea Convi

"ati una piccola diſpenſa di brieve ritiro, e ſi

accolſe in un'angolo ad orare. Qui l'atten

ieva la Vergine, e apparitagli in un ſembian

º tra' ſevero, e l'affabile, eh, gli diſſe, così

;; ſta alla parola? Di taltempra è la tua fedel

- tà,i -, - e
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atteſe per quanto fu lunga la vita a fare di
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tà, che anche ti dimentichi della promeſſi!

Ti obbligaſti a mei ſponſali; dov'è la fede il

Spoſo? e ora ſaluti chi abbandonaſti. Vieni

me da cui partiſti, mi preſenti dinanzi uni

fedele. A correzzione si grave, a parole i

acute coperto di roſſore, e ſciolto in lagrim

il Giovane, cadendogli dal cuore ogni amº

terreno, e tutto rinfocandoſi nell'amor di Mi

ria, la ſupplicò piu cogli occhi, che collabº

ca, di perdono; e quaſi rapito da doppio in

pegno e d'attenderla parola, e di riſarcirelin

puntualita, fece nel ſuo cuore ſolenne rimi

zia alla Spoſa; con ſegreta fuga ſi ſottraſſei

palagio, e portatoſi ad un ſacro Chioſtro i

sì ſublimi favori prendeſſero condizione i

premio, moſtrando di meritarli con virtù di

degne ad uno Spoſo due volte da Maſi ſi

chieſto. Un ſimile ſacro furto fece Maria al

nozze apparendo a Federigo fratello dellº

d'Ungheria ritiratoſi parimente a lodarli º

conſueti Cantici poche ore prima delle No |

ze. (a) Pulchra es, & decora Filia Hirºſºlº,

dicea Federigo. Se così è, l'interruppe lº

ſtratagliſi la Vergine lodata, dunque ſe ſi

no sì bella, perchè altracheme ſcegliperiº

ſa? Sì, ripigliò attonito il Giovane, per lº

ſa ho l'ardimento di accettarvi, giacchè iº

to fate d'onore alla mia baſſezza. Ma º

qual'argomento, o Regina, potrò"
- - ll ſl
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º mio amore? Se, conchiuſe la Vergine, ſe

girai sì, che con publicità feſtiva ſi celebri l'e-

inzione felice del mio Concepimento dalla

tiroIpa originale. Non tardò Federigo a met.

i ſer mano all'impreſa, cioè ad abilitarſi col te.

º ore di vita eſemplare a farſi bramare, ed ot

tenere per Paſtore di Aquileia da quella Mitra

i patriarcale. Tutta impegnò l'autorita del po

o alle glorie di Maria ; e in eſecuzione de'

di uoi comandi il primo di tanti ſucceſſori eſpo

rie alla pubblica venerazione il punto del ſuo

immaeolato Concepimento. Punto allora per

i ltra diſpoſizione del Cielo incognito alla di

iozione, ma poi fatto punto d'onore degl

ingegni Speculativi, e degli affetti univerſali

ſe Chriſtianeſimo. Così fa la Vergine con de

triſſimi ripieghi è mantenerſi il poſſeſſo dell'e-

redità poſſeduta, è anche conquiſtarſela. Par

the i cuori una volta ſuoi, cioè di Dio, non

boſſano ſcapparle di mano, li rivvole, li ri

cuote anche mal grado dell'incoſtanza, e del

ritrosia - i -

Che ſe così è, voglio eſeguire una volta,

Madre amoroſa, le perſuaſioni dell'Amore, e

nche d'un ſagro Intereſſe. Avete sì avete

oi preſi tutti i paſſi per far voſtro il mio cuo

; e con sì dolce prepotenza d'amore, ch'e-

i ſtima un'uſo propio di bella libertà metter

in catena del voſtri voleri. So che il mio

io vuol fare queſt'onore al voſtro merito, e

reſta indulgenza alla mia debolezza, che io

Ecia ricorſo prima alle voſtre dolcezze ; pri

Iſl3,
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ma tratti con voi i miei intereſſi, e da voiſi
introdotto ſenza ſuggezzione, e quaſi in cor

fidenza all'aſpetto della ſua Maeſtà divina,

Voi, voi con queſto bel giro ſpianate le ar

duità della virtù, e date un ſapore dolciſſimo

alla più ſublime ſantità. Ecco fatta la totale

rinunzia de miei affetti nelle voſtre care ma

ni; maneggiateli a voſtro ſenno, correggete

li, guidateli, addottrinateli. Fatevi udire da

Maeſtra, ubbidire da Padrona. Non teme

rò più di cadute, non dubiterò più della

coſtanza. Hò già la ſicurtà dalla voſtra Po

tenza, dalla voſtra Benignità, quaſi diſſi, an

che dal voſtro Dovere. º" vi ſiete coſtitui

ta noſtra Debitrice, ſe una volta vi voleſſe

noſtra Erede, e chi ſi fa tutto voſtro davvero,

davvero ſi fa tutto di Dio.

L
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iy De Forti egreſsa eſi dulcedo. º i

" i Judic. c. 14.14 , in

39vera Innocenza, che tanto
è ſempre penò ad eſſere di

º buon guſto al palato dell'

È, Uomo! Nacqueben ellain

º un giardino di delizie, e da

S 2 quel ſuolo; e da tal clima

º traſfe indole di dolcezza.

R Ma per colpa altrui avuto
l'eſilio dalla patria ancor

ºbambina,coſtretta a confinarſi ne'deſerti,eal:

litra le ſpine, cadde in ſoſpetto appreſſo gli

iUomini, di aver ella mutato genio, e temperai

mento; dal paeſe ſtraniero aver contratto un'

timore crudo, eaſpro, contratti di poco garbo,
Ma un tal ſoſpetto, è pur pregiudizio, fu mai

ſondato , perchè l'Innocenza non tralignò mai

alla dolcezza del ſuo natio ; e ſe incontrò

oca fortuna cogli Uomini, non perdè mai

uella ſuavità di natura, che meritava la

ºr buona grazia . Anzi l'Innocenza è la

- - - - ſola,
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º

º

ſola, che ha la vena piu propia da metterei

dolcezza il cuore, e ſola forma quella picci

la beatitudine, che puo darſi in terra. I

Uomo sì fu quello, che mutoſſi di genio, ci

abbandonato il partito di Dio, e attaccato

alla fazzione delle paſſioni propie , contri:

alterazioni nel palato , e abbagliamento nel

gli occhi. Che maraviglia, ſe non ebbemi

il buon ſapore dell'Innocenza, nè mai la mil

rò nel ſuo buon lume ? Ad un Appaſſiona |

puo mai piacere il far delle oſtilità alle paſſº

ni, far trattamenti di nimico alle propie il

chinazioni, rinnegar sè medeſimo º è un

ſtravaganza, e pure è una verità, che il Mol

do piu ingentiliſce, quanto piu invecchia, ſi

tenero ha il ſenſo alle dilicatezze, quanto più

vien indurito dagli anni; e quaſi mal giº

della ſua decrepitezza vuole mantenere i

mezzo ai fiori degli agi una gioventù pºi

cia, e forzata. Ad un genio così avverſº

aſprezze, e così propenſo alle morbidº
portò certamente il Divino Redentore corſº

tivo opportuno, mentre alla Leggevº

inciſa nelle durezze dei marmi, e pubblicº
tra i terrori del Sina fè ſuccedere una Leggº

di ſuavità, un giogo di ſollievo : Iugnº"

ſuave eſt , 3 onus meum leve: giogo guſteº

le , perchè arbitrario: peſo geniale, pºi

d'amore. E fu una bella gloria di un Diº i
t'Uomo, che piu pieno correſſe un ſecolº"

mele per li ſuoi Campioni, quanto piu"
o imperverſava contro di loro il ſecolosi
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il 5 per le perſecuzioni de'Tiranni. L'Amore

oinra quel ſapore di dolcezza, che condiva per

pºi Martiri lacerbità de tormenti in un guſto

irrii Paradiſo; era quel ſantiſſimo incanto, che

idl ava loro a vedere i Carnefici in aria di cari

i mici, i Tiranni in grado di Benefattori, la

ei ſorte in pompa di trionfo... Sicchè il piu aſ

i, ero al Senſo avea il ſenſo del piu dolce. Ma

an, game, che parve anche la Pietà de'Fedeli di

A rivere doppo molti ſecoli perduto il buon gu

io, e quaſi paſſata la gioventù ſpiritoſa del -

iervore, inſieme col Mondo invecchiato eſſer

ienuta all'età cadente, volli dire, eſſer piu

ignſibile alle aſprezze, e piu inchinevole alle

elizie. Che fece la gran Difenſora della Fe

ie, e Corredentrice del Mondo MARIASan

ini ? Doppo dodici, e piu ſecoli, ſcorgen

io infievolita la pietà dei Fedeli, s'impegnòa

inforzarla, intiepidito il fervore, ſi adope

iò a riaccenderlo..]l gran mezzotermine fu il

"antiſſimo ROSARIO. Ed o ripiego ben in

eſo della ſua alta Politica! Vide, che il maſ
imo oſtacolo al genio dell'Uomo era l'ardui

ià de'divini precetti e l'amarezza delle Vir

à : gli uni infiorò di Roſe, e le altre inzuc

herò di dolcezze. Non laſcio il Forte della

egge, ma lo riſtorò col Dolce : Volle nel

Dſario tutta la robuſtezza dei Miſteri, ma gl'

triſe di mele nel ſuo amore: ſicchè il Dolce

ſceſſe dal Forte e forti egreta eſt del teo.

io per tre vantaggi, che ſono nel Roſario

la Felicità del ſuol natio, per las"-
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i bondanza di grazie ſpeciali, per l'Attività del

l'Eſempio Divino. - - - |

Certamente gran rinforzo di agevolezza

quello, che portò il mio Redentore alla Lei

ge, nella ſua venuta perſonale, e nel ſuo al

tiſſimo eſempio: (a) Erunt, n'eſpreſſe l'efficaci

il Profeta Evangelico, erunt oculi tui videº

Preceptorem tuum. Il Principe in perſona è un

calamita armata, che ha le attrattive al doº

pio, per fare ſimpatici d'amore anche con

di ferro. Il propio corteggio del buon Piº

cipe non è è il ſeguito de Cortigiani, è lar

redo delle pompe; è piu toſto l'aria del volº

l'amabilità della preſenza, l'incontro della

nignità. Il comando poi piu ubbidito del Mi

narca è il ſuo Fare, non il ſuo Dire: l'elegi

re colla mano da piu forte la ſpinta all'eſº

zione altrui, che il dare loro gli ordini º

nibale per aprir la trincea dell'Alpi fect º

col dire, Facciamo, i" ldir, Fate; º

pena Aleſſandro Farneſe è º a mano trionfali

alzòun pò di terra, che ſi vide in un'attimº"

dotto a perfezzione il terrapieno dalla gº

tutte le Truppe. Or quanto piu calde do"

farle raccomandazioni dell'oſſervanza"
tin Dio fatt'Uomo, che prima fece, poi ſi

tepit Ieſusfaceres & docere? Che bel garbo"

de alle pene chi le accolſe nella ſua perſo"

e ſe ne caricò ſino a perdervi ſotto la "

Ma purè le pene non laſciarono di ci
a : : r, 2 | a
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(a) Iſai, e se ze.
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uti ne; le Croci rimaſero Croci - La ſua Paſſio

ne ebbe un ſapor di Paradiſo, ma ritenne il

ai ſenſo dell'amaro. E perchè? Perchè la Paſ

i ſione ſi recò ad effetto nella Terra, qui,

qui in terra la eſpoſe, qui la raccomandò? E

i chi non vede, che in queſto baſſo Mondº è

un tal clima, che in eſſo non puo così diſtil

giº larſi il Piacere, che non abbia ſcco miſto il

i capo morto del patire ? Qui le pene ſono

piante native; ed è coſtume, è per meglio di

º naturalezza, il dolerſi. Da molti ſi bra

ºi ma a niuno ſi dà , la diſpenſa generale dal

i gemere; e ſolo ſi chiama felice chiè meno infe

" lice. (a) Malum, nobilmente in poco lo diſſe

º S. Ambrogio, Malum in terra , Bonum in calo

i ci º qua mirò l'attenzione amºroſa di Mai
ria nell'invenzione del ſuo Roſario: Diede al

º Roſario il ſuo natio nel Cielo, nel Cielo lo

fè naſcere, dal Cielo diſcendere, per porta

º re a ſuoi Divoti il nuovo rinforzo di celeſte

dolcezza. Ella non in terra vivente, ma in

Cielogià beatamanipolòqueſto ſingolare Elet

tuario, che indolciſſe le amarezze della Leg

ge. Nel giardino della beatitudinegermoglia

rono queſte roſe, che richiamaſſero l'Inno

cenza all'orto delle delizie: acutamente diſſe

Pier Diamiani: (b) Inter Roſas Virginis Mundi

l'us fiorait. - -

Come no? Anche ſopra i Doni ſovrana
- Y turali

a 2 a zººreſ defuga ſeeul, e. .

B ) Da oaia n. Epiſi. 23.
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turali par che eſerciti il ſuo dominio il ditº

della Patria. Anch'eſſi par che ſentano º
qualità del ſuolo, le influenze del Cielnati,

Quel ganere piu generoſo delle Virtù? ma!
naſcono in terra, cioè ſotto la Luna, piacei

al Cielo non tanto ſoggiaceſſero alle vicende

della mutabilità. In queſto campo di fatici,

e di ſtento ogni conquiſta di virtù vien'ini
ſa di ſangue, non che di ſudore, e per poi

ſederla ſi agonizza. Tutto a roverſcio º
Cielo. Ivi ſono i Troni de' Meritevoli, i

colla glorioſa impotenza di piu meritare"
novi le Corone de Vincitori, ma col noi

oſtacolo di non piu vincere: ſonovi le conqui

ſte della Virtù, ma, col felice arreſtodi "

piu creſcere. Non entrano nel Cielo vicinº

volezze, perchè è il poſto dell'Immutabili

non vi ſono progreſſi, perchè s'è toccatº
termine, non guadagni, perchè il guadagiº

con ſicurezza ſi gode. In ſomma colaſsù tuttº

e ſola è là giuriſdizione del Piacere. D"ardiſco dire, il Roſario ebbe dalla naſº nel

Cielo inferite due doti, una vena di º
fte dolcezza, perchè nella sfera della ſui ve

ta, e una tempra di perſeverante "
za, perchè nel clima della ſtabilità: Queſtº

bel parto portò ſeco in certa maniera º

re impreſſioni della Gloria, e per pocº"

diſſi, le franchigie della beatitudine: "
conferire a ſuoi bivoti il nervo della V"

ſenza molte penſioni di durezze, il proi"
el Merito ſenza i tanti gravami " Aſ.
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riduo, i frutti col fiore: flores mei frutus. Eb

iſ be la Vergine per queſto ſuo ritrovamento

"certi deſtinti riguardi; e vi ligò a favore de'

ſuo Figli viventi in terra in qualche mo

ti il do la comunicazione di quel privilegio, ch'el

si la godè Viatrice; volli dire, di operar nel

i gla Via all'idea del Comprenſori nel Termine, i::-

ſapore celeſte, che dà il dolce alle operazio

ini virtuoſe; è quella forza di leva, che fa

leggieri i peſi; è quel rinforzo di ſuavità, che

i riſparmia all'operante lo sforzo. Ma tra le

; Grazie ſono ancor le ſue claſſi. Altre ſono

Popolari, altre Nobili: quelle, ſono paghe

correnti, che ſi danno a tutti per la ſuſſiſten

za: lampi di luce che diſgombrano le tenebre,

ma non fanno un pieno giorno : fiamme mi

nute, che ſcaldano non infiammano le

Grazie Nobili ſono ſoldi ſtraordinarii del Cie.

o, che ſi danno con diſtinzione per ſervigi

ilevanti: allagamenti di raggi, che formano

meriggi : incendi veloci, che recano in ce;
ere gli affetti terreni, e fan ſolo vi" il

-- - - - - ) ( 2, 3th

-

-

-

-

-

- .

º

in come di lei laſciò ſcritto S.Antonino: (a) in i

i Maria fuerunt flores ipſi frattus, quia virtutes ha- i

o buit quaſi ad modum Patria. Sì, perchè ella il
impegnò il ſuo Figlio colla ſua autorevole ºgº

º interceſſione ad inteſtare al Roſario un tal e

fondo di rendite celeſti, che le grazie ſi i i

daſſero a noi non con parſimonia, ma ſi i 5

riſpargeſſero a larga mano. La Grazia è quel

i

- Y Y

ra, arteria a eſemms, risº,
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ſanto amore. Qrio m'impegno a dire, che li

queſte, di queſte grazie ha fatta una ricca doli

te al ſuo Roſario la Vergine. Loha ininº i

ſtito di grazie con privilegio del Cielo, di

in aria di ſoavità portino un pieno ſoccorſogli

fortezza: Devotionem, par che di eſſo pari a

Gilliberto, ( a ) privilegio dulcedinis donatan.

Che nuova diſceſa, eſclama l'Eſtatico di Patºlt

mos, e che amabile precipizio io veggº il

la Città di Dio dal Cielo in terra; (b) il

di Civitatem Santiam Hieruſalem nouam diſtº

dentem de calo, a Deo paratam, ſicut Spº

ornatan Viro ſuo. Bel gruppo di maraviglie

Una Città diſegnata dall'idea d'un Dio hº

chitetto ſu i fondamenti dell'Eternità, ſi ſi

dica da fondamenti, e viene a trapianti. Il

dentro la giuriſdizione del Tempo: li

Città ch'è Spoſa, ed in arredo ſponſi: i

dà a cadere per ritrovar nel baſſo lo " |

ſo inferiore di naſcita. Una Spoſa, i

porta in doſſo la ſua dote, la quale formº lº

gli abbigliamenti piu ricchi della Gloria, º

le gemme piu fine dell'Empireo. Veºli

d'accordo gl'Interpreti a riconoſceremº i

ſta Città cadente dal Cielo la Beatitudi

celeſte, che in apparenza di pellegrina"

Clelo in terra, viene a far gente per "lº

lar sè medeſima degli Eletti, e cosi ºlº

ſciuta di Abitanti (i) con eſſi fa ritornººlº
- . - e - , Cielo, l t

-- –- ––-li

º 2 Gillis iris.incani. .I ti

º b . Apee e sr. - - - - - - -

(c) Maldonat. ibi. - - -, º, º
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ºCielo, e con eſſi collaſsù ſi ripianta. Ma ſia

ºlecito anche a me d'intenderla a mio propo

º ſito. In qualche aſpetto parmi di riguardare

sº nella medeſima Città pellegrina da Cielo in

i Terra la fabbrica siben inteſa de'Miſteri, che

icon architettura celeſte ſi ordinano nel Ro

ºfario. I quindici adorati Miſteri ebbero i na

itali in terra, quindi ſalirono in Cielo col

i grande Operatore del medeſimi Criſto GE

ht SV'. Ivi la Vergine glorificata commeſſili

º º in una Geroſolima nuova, tutta di ſua inven

t, azione, e diſpoſtala, e addobbatala a ſuo ta

iº lento, la fe calare in terra per le mani del

in gran Patriarca Domenico : dove colle ſante

r: luſinghe de ſuoi ornamenti innamoraſſe la

a Terra del Cielo, e data la cittadinanza del

a Cielo ad innumerabili Anime 3 inſieme con

a eſſe colaſsù ſi ritiraſſe ; e quindi con un per

ipetuo commercio diſcendendo, e riſalendo

Inon ceſſaſſe dal ſantificar la Terra, e dal po

polare il Cielo; ma ſempre con tratti di gen

tilezza, con inſinuazioni di ſuavità; dove for

ſe alluſe l'interpretazione di Strabo, il quale

qui in vece di sponſam ornatam, legge divinis

ſhariſmatibus adornatam. Caricò Maria que

la belliſſima Spoſa d'una dote di maggiorde

oro ch'ella ſapeſſe : cioè di quella ſceltez

º di Grazie invitte, le quali conveniſ

ro al credito del ſuo potere, e che po

Tero con piu dolcezza portare più pieno rin

rzo alla fragilità umana. Et mors ultra non

2 ze4ese luſtus, neque clamor, neane dolor

- , ( 3 - . . erit, l
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eri ultra. Par che altresì ſi aggiunga alle lodi

di detta miſtica Geroſolima del Roſario. O

Formole di altiſſimo impegno ! Come ſe que

ſta cara Ambaſciadrice di pace in nome del

l'Altiſſimo daſſe a veri Divoti il non gravetur

dal dolore, dalla pena, che da sè impone l'oſ

iſervanza della Legge divina i faceſſe, dirò

così, la ſicurtà in qualche modo dall'incorrere

nella morte della colpa, daſſero gliſteſſi ſuoi

Divoti la ſconfitta alle Potenza Infernali, ma

con armi di fiori, metteſſero in ſeruitù le

Paſſioni, ma con catene di roſe, riportaſſero

la vittoria, ma col canto: e par che in tal

ſenſo ſcriveſſe Andrea Cretenſe: (a) Per bas

preces arma Barbarorum, dirò io, Damonum,

reluti infantium tela ducimits.

Le grandezze di sì alte promeſſe vi met

te forſe in ſoſpenſione la fede, Uditori? Ma

io vi torrò le maraviglie , ma col creſcerle

ia puntuale eſecuzione alla parola già data

non puo mancare» perchè è parola del Ver

bo eterno. Chi non ſa che il Verbo è una

Parola ch'è ſoſtanza, vna locuzione ch'è Suſ

ſiſtenza, che ha il Fare nel Dire, e le opere

per parole. Anzi nel Roſario è vincolato il

Verbo non ſolo colle doti della ſua Eſſenza, e

Perſonalità, ma colla ſopraddote de beni di
rò così, diconquiſta: voli dire, non ſolo con

tuttocio che il Verbo è ad intra, ma ancora con

tutto quello, che egli degnoſſi farſi adertre, Il

- - -- - - - - 4 a - piu

( a ) ana. Cret, or. 2. dedormit,Virg
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i tg piu forte della Divinità è inſerito nel dolcede

Miſteri, ma il Forte è intrinſeco all'eſſenza, il

Dolce è ſourappoſto da Maria. Scriſſe al cer

i to con iſpirito di profezia Agoſtino: (a) in

mi hac ratione breviarium totius Evangelii comprehen

ditur : Diſſi il piu forte , perchè il piu unito,

, eſſendo vantaggio dell'Unione , dar fortezza
,il

al Debole, e dar moltiplico al Forte. Ecco

º il pregio piu diſtinto del Roſario, mettere

º in ordinanza unita il nervo per agguerrito

º della Fede, e voglio pur dire, ſpendere in

certa maniera di dire, in uſo della noſtra de

i bolezza il capitale , el contante di un Dio

i fatti Uomo Il grande Iddio con miſterioſa
diſſimulazione della ſua Comprenſione infini

ta, qualunque opera di piu rilievo che creò

nel naſcere de ſecoli chiamò ſubito ad eſame,

e facendone, al noſtro modo d'intendere,ſtu

diata inquiſizione , d'ognuna ſi chiama ſod

disfatto . Vidit Deus quod eſset bonum . Ben fab

bricato il Cielo , ben acceſo il Sole, ben

piantata la Terra, e che ſo io . Alla fine

data l'ultima mano a tutte le ſue opere s

ne fece una riviſta generale , ma al con

fronto, ma in unione, ma di tutte: e dando

loro la ſua approvazione, non contento della

lode poſitiva di ciaſcheduna in particolare, dic

ie in ſuperlativi di lode all'univerſalità di tut

e - º idit peus cunfta , que fecerat , º eranº
- - 4, val

- - - -- - - -----

ms

ſa ) A reg. ale orat, Dem,

(b) Gea cap. 1. 2.
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valdè bona. Non laſciò di ponderarlo Agoſti

no: (a) cum autem de omnibus diceretur, parun

fuit dicere, bona, niſi addaretur, 6 valde bona:

tanta eſt vis, & potentia Integritatis, 6 Vnita.

tis, ut quae bona ſunt, tunc multum etiam pla

ceant, càm in univerſum aliquod conveniunt. Co

sì è. L'Unione dei pregi è un ſecondo Eſ

ſere delle coſe unite, le quali con tacito

ſenſo d'intereſſe concorrendo a gara l'una a

favore dell'altra, ne traggono il profitto re

ciproco di migliorar di condizione, e creſcer

di pregio. Dove con profonda Teologia en

trando a diſputare il Dottore Angelico,

vuole che una tal compiacenza di Dio delle

ſue opere è una miſura intenzionale della lor

perfezzione, è un'atteſtazione in forma au

tentica di quanto, e quale ſia il lor merito,

Solo in Dio il compiacerſi è accreditare: la

lode è giuſtizia, il dir bene è infallibile teſti

monianza del bene; perchè il ſuo affetto è

fior di rettitudine, non ama ſe non il degno

da amarſi; non come noi miſeri ; amiamo a

ſeconda del piacere, non del douere; faccia

mo tante ingiuſtizie, quanti abbiamo guſti, al

merito degli Oggetti. Ognun" del

Roſario ha il valſente di merito infinito,

perchè ognuno ha ſeco qualche azzione

Teandrica del Verbo fatt'Uomo; ognun

dunque da per sè termina un'infinita com

Piacenza di Dio : Vidit Deus quod eſſet bonum.

Baſtaº -- - - -

-

(a2 Ang in quaſi ſuper Geneſi ---

--
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aſta udire l'autorevole atteſtazione dell'eter

o Padre, che fece colà nel Taborre del ſolo

º miſtero della Trasfigurazione : Hic est Filius

i heus dilectus, in quo mihi benè compla cui . (a)

n)uindi è, che qualunque miſtero ſolo da sè

a quella mobile impotenza di non poter van

raggiarſi nella ſua perfezzione, perchè il dire

ign'Infinito divino, è quanto dire il Maſſimo,

g Univerſale, il Tutto; Maria Santiſſima fu,

he inventò il modo di dare aumenti a chi non

notea riceverli , di far creſcere l'Infinito, di

I ggiungere maggioranza al Maſſimo, ed in

rementi al Tutto. Nel Roſario fece la con

luenza generale di tutti i Miſteri, li poſe in

ordinanza, li rendette piu forti, perchè uni

i . Un ſolo Miſtero ha un'energia infinita a

"erſuader le virtù, che non ſaranno tutti or

inati a ſchiera ? Si si, che riſpoſe all'inten.

ione la felicità dell'evento ; e quel Dio d'

º amor gentiliſſimo, che non ricevè degne ac

"tºglienze dal Genere umano inſelvatichito ne

"Vizi, ed innorridito alle aſprezze della Vir

"tù , portato da Maria in queſti Fiori po;

ite con dolce fortezza eſpugnar le ritro

sie, e piantar le ſue inſegne ne cuori uma

ni : par che lo diceſſe Ruperto Abbate: Spi
..: - -

- - -

- - - - - - -
-

i Domini, qui battentis in magna ſylva gene

i
risbumani requiem non invenerat , tandem ſuper

hane Florem eterna statione permanens requie

º i

ºl i - erant

- - – 3–1–

a TT - ---

- (b) Rup, in Iſai.c. 6,

m", - - - --- -

ſtit (b) Dunque del Roſario puo dirſi : &-

m

º
º
º

i

i
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i

Morire di Gesù furono le gemme d'altovº,

erant valdè bana. Si dia pure in ſuperlativi ſi º

lode, dove vengono in colleganza piu li

niti di bene. Si portino piu piene diſtri

zioni di grazie a veri Divoti, ſe per eſſini

Roſario ringorgano in una fonte tutte le foi

di grazie - Pruovi il Genere umano pieneagº

i" ad operar bene, ſe lo ſpinge quei

cara macchina di delizie, che porta ſecotuti

le macchine della fortezza. -

Non poſſo così preſto diſimpegnargli aft

da sì ben inteſo concerto di maraviglie. DR

che il mio Gesù volle in cio oſſervare il ſuº

coſtume, di dar la precedenza negli affari

Stato alla cara ſua Madre. Egli ebbe il pº

ſiere di metter nel Mondo a favore del Mi

do i ſagri Miſteri diviſi in parti; a Maria de

legò l'incombenza di adunargli in un Tutti

egli formò i corpi nobiliſſimi , delle allº

ni Teandriche : Maria , fui per dire, lº

infuſe la bell'anima dell'Unione: e dirci con

Seneca : cujus univerſa facies admiratiºn ſi
gulis partibus ademit . Il Vivere , l'Operare, il

lore ; l'ingegno di Maria ſtudiò nel famº;

attrezzo. Gesù manipolò una moltiplicitº

antidoti , valevole ogn'un da ſe a dariº

guarigione da tutti i morbi dell'anima. Mi

ria s'impegnò a farne la miſtura, e con il

ſcordia concorde di Gaudi, di Doloritº
" ( come chiamòValtero Ravyelegi l

uO
io Cordiale da sè compoſto ) di tutti i Ci

diali comporre il Cerdiale Magno. Non Wº
- fel

-

-

s..

- -

-

–-

i

º
l

-
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si colla fiacchezza del confronto oſcurare piu

roſto , che mettere in buon lume il lavorio

a sì gran macchina ; ma pure veggo ſpicca

º un bel riverbero da quella ſol creduta per

ne uſata invenzione degli antichi Scultori d'

gitto . (a) Eglino per dare ad una Statua di

armo per mano dell'artificio piu eminente la

iaturalezza piu propia 3 e l'anima piu viva ,

mpegnavano in un ſol lavoro la gara di piu

rtefici ; e diſegnata in carta con bizzarra

Antaſia in atteggiamento il piu capriccioſo,

ne poteſſero una figura d'Uomo, tagliava

iº in piu' parti, il diſegno ; quindi ai piu ce

"bri Scultori dell'Aſiane inviavano gli ſquar
i; chi lavoraſſero ciaſcun da sè chi il Capo,

i hi il Petto, chi le Braccia, chi le altre mem

i fa quanto lor valeſſe l'ingegno, e quanto

"oteſſe aguzzarlo la cote dell'emulazione. Nel

"al tempo data l'ultima mano al lavoro ogn'

ino mandava alla Città capitale la ſua parte,

"ltimo sforzo dell'arte ſua , e l'impegno piu
“tudiato della ſua opera: dove dal Capomae

"tro della Statua commeſſe a ſuoi luoghi le

"nembra, e aggiuntovi il garbo delle com

º neſſure , ne ſcorgeva il Figlio ammirabile

di tanti Padri, il Miſto prodigioſo di tanti ar

"ifici, il Compoſto di tanti miracoli per dar

in termine alle glorie dell'Arte, e l'ultima
invidia alla Natura. Notabile ritrovamento

i per

pºca) Diodorussical.
» -

ºl
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I Miſteri riſpettivamente al Roſario , ſia det

per certo: ma che venga a confronto colla:-º

leſte Invenzione del Roſario? Erano quellepg "

ti ſcolpite ſemplici Parti, che ſi diſpone "

no in un Tutto : qui ſono molti Tutti , ci

ſi ordinano in uno in qualità di parti : e i

queſto Tutto puo dirſi cio che ad altro prop

ſito Plinio: (a) Pauci pollicem eius ampletiunta,

to con verecondo riguardo, ſono , ſecondo

la fraſe di colui, Magni fragmenta coloſſi. E lº

covi compiuta l'ambaſceria dall'Arcangelo,

ed accettata la dignita da Maria, data la pri

ma , e l'ultima mano nel ſuo ſeno a quellº

ineffabile Artefatto, per cui ſi commettono lº

in unità di Perſona la Natura Creatrice col lº

Natura creata, el Sommo fa lavoro coll'Imo 1"

Prodigio, che ancor tiene in eſtaſi le Angelº

liche intelligenze, e che ha il credito di fat- lº

tibile ſol perchè è fatto. Ma queſto granTut:

to, ardiſco dire, entra in grado di parte nellº

ſacroſanto Roſario Magni fragmenta Coloſi: º

Si fa l'onore alla Grotticella di Betlem di lº

dar la culla ad un Dio infante ; e Cielo "

la prima volta vede il ſuo Padrone oſpite irli

terra. O azzione di tutto decoro di Dio, pºi "i

che di apparenza contentibile all'occhio dellº

Uomo ! Ma che poi dovea riſcuotere tribº "o
ti d'onore , e d'amore dal Genere umano, Mia

Ma il gran Tutto, ch'è tutto cio ſi tram il

chia, non traſcende tutti i Miſteri, Magnificº "
men- ºlVel

(a) Plin, l. 34, cap, io. - - - - - -
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nta Coloſſi ... Quanti prodigi di miſericor

a, e di giuſtizia riſaltano da ciaſchedun de'

iſteri di Dolore ! Un Dio aggravato da ſo

a sì vaſta di pene, che ſotto vi ſuda ſangue:

n Dio che dà la ſua bellezza a diſcrezione

il furore ſotto i flagelli : Un Dio, che fa

mbio della Corona di glorie con Diadema

ſpine , dello Scettro d'Onnipotenza con

ma Canna d'obbrobri. Un Dio, che accetta

:r Scoglio un Patibolo, per Reggiaun Cal

ario, per Corteggio i vilipendi. " Dio ,

ne per far traboccante la paga per li noſtri

ran debiti , baratta tutto il ſangue, e vi

vende anche la vita . Chi non riconoſce in

ualche ſia parte da sè un'infinità di beni, un'

mmenſità di teſori, un termine ſenza termi

º di maraviglie? Ma queſte, è pur vero, che

no commeſſure, non finimenti, parti, non

utto, Magni fragmenta Coloſſi. Che belle no

ità di trionfi ſpiccano da Miſteri di gloria! O

uando la Morte vien ſtraſcinata dietro il Dio

iſorto ; è quando i cuori umani vanno in

attività d'amore in ſeguito del Dio che

ſcende ; è quando un Dio Conſolatore con

blennità di fiamme amoroſe fa di sè un do

ativo alla Terra ; è quando il Verbo di

uovo cala in terra per far della Morte a

Maria un trionfo , è quando le rende la vi

a , l'accompagna al Cielo per darle il poſ

ºſſo del Cielo, e l'inveſtitura della Monarchia

niverſale del Mondo.Sonocertamenteuna per

na opere finite, lavori di tutta perfezzione;

- - - m3.
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ma riſpettivamente al Roſario prendono cº

dizione d'ingredienti; ſono Parti vaſte, ri

pure ſon Parti : Magni fragmenta Coloſſi. Ora

ripiglio. Se una ſola parte da sè è di forzai

vitta per agevolare all'Uomo l'oſſervanzal

gale , qual ſara l'intreccio di tutte ? Io ſo d

quella fortunata Donna Peccatrice, che

quanto pagaſſe lagrime inceſſanti di contrizi

ne per le numeroſe ſue colpe , non trovai

mai in quelle la ſperanza quieta del perdo

no ottenuto ; ma ella con arte divota al

pellò da Gesù Giudice a Gesù Bambino, col

porgere diſtinti oſſequi alla ſua adorabile Il

fanzia : credio avvalendoſi del caro genio dellº

l'età infantile, che non ſa dar negative, e con lº

quattro belle parole, è con un pomo ſi laſcia lº

prendere: E Gesù bambino ſi compiacque con i

eſſo lei di portarſi da bambino, col favorire

l'ingegno della divozione di lei. Apparitogli

da Infante, (a) Mulier, le diſſe, ob infantiam,

quam amas , remiſſa tibi ſunt omnia . Ma pure

queſta felicità di perdono da un Dio Bam

bino ſi racchiude in un'angolo del Roſario. I

Io ſo di Catarina di Sandoval , che dentrº

i fumi piu capriccioſi di ſtizzata i" d

voler per iſpoſo non altri, che un Rè di

Corona, al ſol vederſi dinanzi l'Immagine"
di Gesù in corona di ſpine , con ſubitanº i

rivoluzione d'affetti di queſto Rè di dolori li

e di vituperi s'invaghì, ſeco contraſſe ſpoſi

! - Z10,

(a. Peléart, in Parad, Puer par. 1, c. 8. q. 11o. -

-

l

Nul
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», e gli viſſe per quanto viſſe, Spoſa fedele:

verandoſi a pruova, che la Grazia quando

lole ſa far ſervire al ſuo intento anche l'alteri

a; e anche l'ambizione ſa eſſere qualche vol.

uno ſprone d'oro per innalzare gli amori in

io. Ma nel Roſario è un ſolo Miſteroun Dio

inato. Io ſo di Margarita da Cortona, che

facea nel cuore si penetrante impreſſione di

blore la memoria di Gesù appaſſionato, che

cuore ſi diſtillava per gli occhi non piu in

mor lagrimoſo , ma in lagrime di puro ſan

le : volendo gli occhi anche il ſuo diſtin

i martirio , el cuore pagando in tributo

la Paſſione la ſua paſſione ſanguinoſa . Ma

ſe ſto io a far regiſtro minuto parte a par

º, ſe baſta dirne , che qualunque Miſtero

braccia un Dio . Sì, ma un Dio ſol vedu

, in un ſolo aſpetto : nel Roſario ſi dà vede.

: ſcoperto in tutti . Ogni Miſtero è una Sora

ente Maeſtra di grazie, ma corrente in un

bl ramo; nel Roſario corre in tutti gli Aqui

otti . Ogni Miſtero è un'armeria celeſte ;

la colla riſtrizzione in un ſol genere d'armi;

Roſario tutta la ſpalanca, e vi fa la provi

a generale dell'armi offenſive, e difenſive.

ºa un ſolo dunque prendete le miſure di rut

la colleganza de Miſteri ; e argomentate

ire dal valſente d'un ſolo qual capitale di

“azie s'impegni a vantaggi dei veri Divori nel

unione di tutti , e per conſeguente quanta

gevolezzane frutti per eſſi, per eſpugnare l'

duo delle virtù, per rompere gl'inſulti delle

m - tCfì- -
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tentazioni, e per mantenerſi nel poſto , è fi

è perduto, per ripigliarlo, dell'Innocenza

Nè baſta cio per abbracciare tutti i vanta

gi delle promeſſe agevolezze. Nel Roſario:

Dio fatt Uomo tutto è in punto d'armi per

noſtra difeſa. Qual ſarà il gran chè richief

dal noſtro lato per cooperare alla ſua aſſiſte!

a ? La ſemplice rimembranza divota de'M

erj, rinfreſcare ſpeſſo, la memoria del cuo.

re, di quanto fece, e pati il noſtro Gesù, e

la Madre di Gesù, e noſtra. O bel cuore di

noſtro Dio ! O quanto ſorge in alto la ſt:

magnificenza , e quanto da lungi laſcia ſer

peggiar carpone per terra le baſſezze della ſi

beralità umana ! Tra gli Uomini o quanto

pochi. Benefattori ſono veri Benefattori, e

non piu toſto Eſattori, per non dire, Uſl.

rai, ſe in verità mettono in compera i be

nefici, e ſpremono dal Beneficato le uſure

doloroſe della corriſpondenza al doppio, e

gridi pure Seneca : (a) Multùn diſtat à benefici,

negotiatio. Par che coſtoro faccian ſedere la

Liberalità nel Tribunale della Giuſtizia; che

convinca per reato di debito il ricevimentº

del dono, condanni i ricevitori con rigore al

la paga, e faccia l eſecuzione colla pena. Mi

ſiaſi: ſi truovi benefattore di un cuor cos

grande, che ſi contenti della corriſpondenti

de ſoli aureiligami della gratitudine: ma le

veſarà una magnanimità così eccelſa niben:

C2

ſa) Senec. Epiſt. 12.



º Panegirico XII. 353

icare, che per la ſola buona memoria, che

abbia il Beneficato del benefici antichi, ſi ſti

mi eſſa obbligata a beneficarlo co nuovi, che

ſol perchè il Benefattore ſi vegga riconoſciu

to, ſi coſtituiſca debitore. Tal'è la magnani

mità di Dio, la quale, a mio credere, piu

che altrove fa le ſue moſtre nel SacroſantoRo

ſario. Par che il caro GESV ci dica: Ram

mentatevi di cio che feci per voi meditando i

miei doni, e accetteròla memoria in grado di

corriſpondenza. Penſateci, ed entro in obbli

go di pagarvi i penſieri: Accettaſte i miei fa

ivori, ratificate l'accettazione colla memoria,

º farete me nuovo Benefattor voſtro. Di tali

promeſſe ci fa ſicurtà Tertulliano col dire:

"a) Gratus in oeum extiteris, ſi quod tibi offer

ur, non recuſaveris; e con non minor eſpreſ

ſione il Nazianzeno: (b) Sitit ſitiri Deus:

cum à Deo beneficium petitur, beneficio affici ſe

putat, jucundis quàm alii accipiant. Deh, di

rò cosi, diamo nel caro genio di Dio, Deh

facciamo con eſſo lui i gran meriti col ſo

lo richiederlo de doni , col ruminare i

ſuei doni, e in grazia de' ſuoi benefici impe

gniamolo a nuovi benefici; e cio col fare la

cotidiana riviſta del divini Miſteri. Quìveggo

l'interpretazione di quell'acuta cifera, con

cui già parlò Dio a Mosè nell'Egitto: (c)

Ego ero tecum, 6 boc habebis ſignum, quod miſerim

Z4: 2 te:

s- e

ſa) Tertull.in Apol. -

(b) Nazianz in sacr. Bapt.

(c) Exod. c. 3. 2.
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i

º

- 4
l

dº

-

º

te: càm eduxeris populum meum de Aegypto, i

melabis Deo ſuper Montem iſlum. Aſcolta, o M.

sè: quando avrai aperta con piu miracoli

ſtrada alla fuga del mio Popolo dall'Egittº

avrai per ſegno della tua Legazione, e del

queſto Monte. Ma come? fa le giuſte mari

viglie Ugon Vittorino: ( a ) Quomodo pºſſº

eſſe ſignum, quod futurum remotum erat rei, qui

nuper fatturas fit? Il Sacrificio dovea eſi

paga di gratitudine ai favori già ricevuti

il Segno è foriere grazioſo de favori di ſi

ceverſi. Quello è una memoria del paſſato,

i" è caparra dell'avvenire, come durº

il Segno è il Sacrificio? o caro, quanto pºi

fondo Miſtero ! Con Dio hanno una bei

confuſione Sacrificio, e Segno: ſono ſinº

mi, Memoria de vecchi favori, e Capº

de'favori nuovi; è uno ſteſſo il pagare priº

grazie, e l'aver diritto a nuove grazie"
conoſcerſi debitore, è il farſi creditore. Dº

ti del Roſario ſu, fate capitale di graneº"

ſteſſi ringraziamenti; e prendete per ſegnº

favori futuri coteſto, che voi fateſacrificiº

dis. E qual maggior agevolezza ad operati

ne, ſe tanta, e tale è la fortezza delle grº

È v'è aſſai di più. Alla dolcezza che i
Legge porta la ſoprabbondanza delle gº

Si

li

ſi

li

"li

l(

º n

è

impetrate dalla rimembranza de Miſteri,"I

ne a dare nuovo rinforzo la sisi
- - em-

-

ſa) Hugo Vict. ibid.

-

()

(il

(t,
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sempio. Ed o con qual riſalto ſpicca il Dol

º e dal Forte nel Santo Roſario? L'Eſempio

ºrpaſſa o quanto nell'efficacia le parole, per

hè parla con vivezza agli occhi, non con de

olezza agli orecchi. Perſuade l'Eſempio in

in attimo, dice Plutarco, perchèè dolce nel

º eſortare: riſparmia il tedio dell'udire, per

hè velociſſimo nell'aringare; dimoſtra, e per

ora : (a) Ea vis Exempli eſi, ut habeat adium

a tam cum perſuaſione deleitationem. Venne il

Verbo nel Mondo, ed eſpoſe agli occhi del

i Mondo, l'altiſſima idea delle ſue azzioni,

operando, e patendo piu inſegnò, che co

mandò; e ne direi con colui i docet tolerare

ºores, non jubet; e ognun ſa, quanta conver

ione di affetti fece ne'cuori umani: baſta diº", - - - - e - –i -

ei poſe in riputazione gli obbrobri in dol

zza Ie pene, in grazia la morte; Ma o di
hº mala memoria è l'Uomo nel rimembrar

di ciao che giova º Velox eſt oblivio veritatis,

ºſe ºur bene S. Girolamo. (b) Durò il

ANEſempio di Gesù per piu anni nella ſua

vivezza finch'egli viſſe; ma alla fine, nella

ſua morte mancò agli occhi, reſtò nella me

"moria. Ebbero gli occhi degli Spetttatori

"la Picciola beatitudine, che così egli me

defimo chiamolla: (c) Beati oculi, qui videns

qua vos videtis: ma fu tranſitoria: niente

"minore beatitudine promiſe a quei che man

lº - Z 2 - teneſ

g – - - e--m-.

(º. Plua, inaphor.

- Hitsron. in Dan rap 3.

- (c) i, 1°, 2 , -
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teneſſero vivo l'eſempio a viſta della fe:

beati qui non viderunt, 6 crediderunt. A dar pe

petuità coſtante a queſta ſeconda beatitudi:

della Fede venne il dolce ſvegliatoio del Re,

iario. Eſſo mette in proſpettiva d'amore tut

ti gli altiſſimi eſempidel Redentore; e alla der

rata di tanto rilievo fece la giunta degli eſem.

pjdi Maria. Lalunghezza del Tempo ch'è Ma,

dre dell'Oblivione, non ha forza di cance.

larne la memoria, perchè di continuo la ſi

ſcolpiſcono le cotidiane meditazioni. La lon

tananza dell'oggetto, che ſuol farſi anche lon.

tananza di penſiere, vien corretta dall'atten.

zione della mente, e'l Paſsato quaſi coll'ani.

ma della rimembranza ſi fa Preſente. Opr.

tet, così ci eſorta Eutimio, (a) oportet nangue

non ſimpliciter ed intueri, ſed aliud quidpiamina.

ginari, º interioribus oculis ea aſpicere ( parla ai

litteram ) tanquan Myſteria. Fu di grandin

gegno la pietà di CARLO V, Auſtriaco in

duel buon uſo, in che poſe l'artificio della

Proſpettiva, quando con bell'arte al ſuo lu

periale Gabinetto diede il proſpetto del Cal,

vario. Tutte le mura di eſſo ordinò che ſinº

ſcondeſſero ſotto una gran copia di terſi cri

ſtalli; con tal diſpoſizione quà e là allogati,

che da un gran Crocifiſſo poſto nel mezzofº

scavando ognun da sè l'imagine adorata, rap

preſentavano d' ogn' intorno all'occhio il

numerabili minuti Crocifiſſi . Non pot:

- -
- V8

(a) Eathymia m e

A

- -

–
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a l'occhio dare un guardo, che non aveſ

e il bell'incontro del ſagro Oggetto, che non

srreſtaſſe inuno ſtupore divoto a quella Mae

\à piu venerabile, perchè compaſſionevole

\ vederlo era imparare, e apprendere una

grande, benchè momentanea lezzione di giu

tizia a viſta di quel Dio piu da temerſi Giu

i lice, perchè fattoſi Reo : Nè pure un reo

penſiere oſava di comparire, dove facea le

"ue riprenſioni un Dio cenſore. Gabinetto

bitato dalla Giuſtizia, dove il tutto ſi bilan

iava in trutina Crucis, Ritiro geniale alla Pie

à, dove ogni pietra ſpirava la teſtimonianza

l'un Dio. E riuſcì a quel pio Monarca con

al ritrovamento di fare operazioni degne di

al proſpetto, e conformi a tale idea: avve
randoſi cio che delle ſimpatie laſciò ſcritto

Galeno: (a) multa ſunt, qua inſpetta vim ſuam

ſtendunt. Or ecco l'intento principale del

Roſario, mettere ſotto gli occhi della menº

te in tutti i ſuoi aſpetti quanto di ſorte ha

"un Dio fatt Uomo per fare nel noſtri cuori le

ºmpreſſioni incontraſtabili del ſuo Eſempio,

"Anch'eſſo pone in viſta della mente l'imma

ºgne del Crocifiſſo ma queſta è una ſola

º delle tante altre vive immagini che porge

3 a vedere e contemplare alla pietà Criſtia

ºma. Il Gabinetto di Carlo era un ſol Gabi

netto, il Roſario è una intera, Galleria, di

cui ſi avvesra il detto di Dionigi: (b) ritama

\ Z 3 quam

(a) Galenae Tberia a Piſa,rap. p.A (9 Di opinio" p
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quam in carne virit intueri, e ſimilitudine ad u.

bitum divina virtutis recurrere. Il ſol fiſſarſi nè

la vita di Criſto è veſtirſi piu , o meno deg

abiti di ſua virtù . E qual virtù eſemplare di

Gesù non ci parla di lui ne Miſteri eſpoſti in

queſta celeſte galleria ? , ed inſieme non gl'

imbeve di nettare per indolcirne l'imitazione?

Bramate originali d'umiltà ? Che non vi di

ce quel ritratto d'un Dio , che naſce umi

liato in un fenile , e riſtretto in un palmo

Efficacia di zelo ? Eccolo prima di ſcolpir

parola , dall'utero materno dà la ſantifica

zione al Battiſta , a sè il Precurſore . Cul.

to di Religione ? Un Dio fa di sè un preſen

te a Dio, e ſi offeriſce al Padre Vittima uni

verſale di tutto il Genere umano . Chi vuol

ricavare in sè medeſimo vittorie di Paſſioni,

vegga un Dio a lotta co ſuoi timori nell'Or:

to, grondante di ſudori ſanguigni per farſi

vincitore. Chi brama incentivi di penitenza,

contempli l'Innocenza divina ſpogliata di car

ne ſotto i Flagelli . Chi deſidera modelli di

tolleranza, riguardi attento quel Dio in coro

na di Rè di dolori, in porpora di Monarca da

burla: Udirà le promeſſe accertate del futu.

ri guiderdoni ne trionfi d'un Dio riſorto. Ve

derà idee di diſtacco da terreni appetiti nella

ſua ſalita dalla Terra al Cielo. Incontreràfia.

me d'amore nella diſceſa del Dio Amore,

prototipi di morte fortunata nel tranſito

beato di Maria, proſpettive di beatitudine,

coggetti di gaudio filiale nella ſolenne Incoro

Il3
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a tariegazione di lei in univerſale Regina delle Crea

mim, ure, 0 Galleria di tanti prodigi di quanti

io ti ſei 9 Eſempi, il cui imitare coſta, qua;
- ei “e ! nta Myſteria . quanti
i"di iſo" dete º 9tterta, q

"fiati ! (a) diſſe pur bene a propoſito Am

lari, º 2), ºſOgl0,

" " Flores, Myſeria . Volete far ſaggio della

"forte dolcezza di un tanto. Eſemplare, fatelo
"In Do "ai Miſteri di Dolore. Anch'eſſi divengono

"iori. Oggetti quali ſonº di triſtezza ſi met
"tono inia di canto, e in conditura di gioia.
"Èierala dolcezza, evi

"lano mele le piaghe, e ambroſia le carnifi

si" ? Sì certamente con amore profetico la
% ſi "Spoſa de'Cantici delle pene del ſuo Spoſo in

"trecciò un ietto di Mirra , e ne infiorò

º gli affetti del ſuo cuore : Faſciculus myrrhe oi

"letius meus mihi : inter ubera mea commorabitur ,

" Dove il grand' Origene : (b) Non diffuſam ,

º negae ut libet diſperſam , ſed colligatam , 6 con

ºffriciam , quò ſcilicet odor ſuus denſior reddatur 3

º vehementior . La Mirra quanto piu co

proſa di amarezza , perchè unita , tanto

Piu è numeroſa, di gioie perche piu' denſa :

rende piu bell'odore, perchè ſtretta in un fa

do: quanto piu duole tanto piu piace. O le

belle ſtravaganze del ſanto amore! I dolori di

Pesù per Gesù ſon dolori,per noi ſon piaceri,

ºrchè per noi paſſano in amori . Ne diede

- Z 4 - il
l 2 . .

2 Az. Are/ in P/Asl yo. -

º ) Ca rat. Ie I 3. Org- iti

S

3

i5 -f

i

-

º
-
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il dolce ſimbolo la ſteſſa Natura , che qui

ita a ſcuola della Grazia ſul Monte Caſvs.

rio, da quel grande Originale di pene ricavi

una viva copia nel Fiore Granadiglia , per

poco non diſſi , miſterioſa , e diede tenerez,

za ai Chiodi , vaghezza a Flagelli , amenità

a tanti orridi ordegni, e di quanto fu per Ge

sù un armeria di atrociſſimi ſpaſimi , formò

per noi un amabiliſſimo Fiore: per inſegnarci

con nobile cifera, eſſerſi già fatto nel Calva

rio da Gesù il mirabile partaggio : riſervarſi

per sè il ſenſo degli ſpaſimi, per noi dare agli

ſpaſimi ſenſo di piacere . Così è . A Gesù

toccò il patire, a noi il penſarvi . E'l pen

ſarvi rieſce un grato Miſto di ſapore, che af,

figge e pur piace; anzi col tormento diletta,

col diſguſto ſolletica, colle pene beatifica. O

e che vuol dire, che un Dio traviſato, lace

TO 3s" tanto piace ad un occhio aman

te! Quelle che vediamo ſon pure deformità,

come mai ci pajono belle ! Vediamo piaghe,

e ſquarci , e d'indi abbiamo l'invito a baci

dolciſſimi. Ci feriſcono gli occhi le contra

fatture, e pure corriamo agli abbracci. Co

me con non ſo che di piu forte inſinuazione

entra nel noſtri cuori Gesù agonizzante, che

9esù riſorto ! c'innondano di piu dolcezza i

ſuoi maltrattamenti, che la ſua glorificazio

ne! E' pur vero che a tal viſta ſi piange con

tanto guſto, che una di quelle lagrime non

ſi cambierebbe con tutte le allegrezze i
Mondo : Come il proſpetto è tutto

- tri
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i ſiti Miſtezza, ma la triſtezza è sì ben condita, che

Grid on ſa ſtaccarſene il palato del cuore ! Inten

º 0ire un tal linguaggio chi s'intende d'amore: lo

Foti chi lo prova. Chi ama fa godere, non ſa

gi, piegare cio che gode . Eh che l'Amore è l'

gigiWentore unico de ſapori: ſolo ha il ſegreto,

º i far dolce il forte, di amareggiar col dolº

ie, indolcir coll'amaro . E queſto è uno degli

"ratagemmi amoroſi del ſacroſanto Roſario.
iº Miſteri doloroſi infonde il ſanto amore ,

io rimbambito ineſcato dal dolce accoſta

i labbra alla ſua medicina , aſſaggia i do
bri di Gesù , e perchè gli ſono raddolciti, a

Inghi ſorſi ne bee, e come diſſe colui , dal

Io inganno ſalute , e vita riceve . Vi aſſi
º - -

-

uro, ci anima Teodoreto, che ſe voi vi ador

erete il petto di queſto faſcetto di mirra, un
-

aſcetto farete al voſtro cuore di tutte le vir

ù, di cui dà la teorica inſieme, e la pratica

in Dio appaſſionato: (a) Quid eſt , quod Dile

fam ſuum sponſa , non myrrham , ſed Faſcicu

m myrrhae nominat , niſi quod cum fantfa mens

rriſti vitam ex omni parte conſiderat , contra om

e vitia ex eius imitatione repugnantes virtutes con.

gat - Soſpendetevi dal collo il Roſario, o

voti, par che voglia dirci il Niſſeno: egli

I mazzetto di mirra che voleva penden

tal petto la Spoſa : (a) Fraternus meus eft

Alli

m *------

TA,eoaor Ai.

Nygera. b. vz. 3.

di eſſo inzucchera cio che giova. Il Mon ;

i

ºfie-º

-
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vi

º

|

d

;

Roſario, potrà dire taluno, fa raccomandº

Allgamentum gutte, quod è collo ſuſpendo ſufriº

fº: E ſe le amarezze de dolori nel Roſi

ſi fanno un bel piacere, che ſarà delle gº

de Gaudi, dei giubili delle Glorie?

Fanno fede autentica di sì belle metamori,

ſile Ragioni, ma non laſciano di diſputarli

ro il credito le prove dell'Eſperienza. Sei

zionisi calde perchè dolci dell'oſſervanzaErº

gelica; perchè mai dagliſteſſi Divoti nomi
petra la puntuale oſſervanza ? Se dà ſapo:

si gradito alle Virtù , come mai tanti e titl

ti dal ſenſo dell'aſprezze atterritine fuggonº

O quanti ſalutano la Verginecon labbra adi

tere? Quanti ſoſpendono il Roſario dal pit

t9. che cuopre un cuor marcio ? Gagliardi

ºbiezzione; ma, perchè troppo pruova, n.

la convince. Anche la Grazia ha una gran

fortezza nelle ſue corteſie . Anche i Siti

º" hanno l'inveſtitura dell'efficacia di
nnipotenza - Ma ditemi , pochi, è pur

molti, e l'una, e gli altri, noſtra copi, in

Vitano e non muovono, combattono e non i

Vincono ? Il Roſario, egli è vero, mette i

armi le azzioni Teandriche d'un Dio fattº lº

mo per piantar le inſegne della virtù nelcº

º umano; ma è di meſtiere ch'egli abuſi

voglia entri nel cuore i voli dire, ſe il cui

re nega di accoglierlo coll'attenzione il

Preci º colla ponderazione dei Miſteri, di

ºaraviglia , ſe conſuma tutte le ſue fotº

ſulle ſole labbra i Ègi oi i fuo "
- - - Il
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º, fui el Cielo; ma il Cielo uſa gran riſpetto al li

irzzeiero Arbitrio, e vuole farſene padrone, non

ſiccre, iranno, con garbo, e gentilezza, non a forza,

bid" con violenza: (a) cum magna reverentia diſpo

ntici di it noi. Qual entrata puo egli avere con chi

non on gli dà l'orecchio del cuore ? Il Roſario

ore di orta in caſa la dote di grazie trabboccanti

tim, fser agevolar l'oſſervanza. Ma la Grazia non

i dirà batterie forzoſe , ma fa la dolce chiama

ila alla reſa; alletta, non coſtringe : Il Ro

in iro fa preſente agli occhi della mente intero

Eſemplare del Verbo umanato; ma è di bi
a rogno che ſia viſto e riviſto da un occhiuta di

rºozione. Qual mozione d'affetti puo fare in

hi ſi chiude gli occhi, mentre parla colla

iºcca? Darà Dio reſcritto di grazia alle ſup:

riche non capite da chi ſupplica ? Aurà egli

penoria dei vantaggi ſpirituali di chi ne pur
i ricorda di sè medeſimo i cosi rampogna

oſforo S. Cipriano : (b) Quomodo te à Dea

gºdiri postulas , càm te ipſe non audias ? vis

& 2eum memorem tui cum rogas , quando tu

pſe memor tui non ſis ? O quanti ſono i nuo

a Goni , che invocant Deum ſuum , mentre

ºgiune a facie Domini . Quel tale porge me

forzali di ſuppliche a Dio , dalla cui fac

ia con mal termine è già fuggito è in trac

a di curioſe novelle, è in ſeguito di qualche

lolo in gala. Roſe vive, e freſche fan
- IlO

( A)º D Sap. a 2. 18.

Cº2 ciprian de orat. Domin.
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;
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nola Corona alla Vergine, la quale di tiºli,
rona cinta alle tempie andò a felicitare le; "

nie del ſuo caro Giuliano. Ella non grail,

Roſe è aride di divozione, è marce per lei (

riverenze, come ella medeſima lo rinfacili
quell'indivoto Recitante, con dirgli ſenili

mente dal Cielo: Coteſte ſon Roſeguitili

aride , quì sù non ſi accettano . Dunque il

poco di buon termine colla Vergine, unºl,

d'attenzione a noſtri ſteſſi intereſſi vivuotºlº
metterci in poſſeſſo di sì belle agevolezzeri l

oſſervanza de'Precetti. E a sì poco cotti

r.trosia?

Ma fin dove non iſtende le ſue dolcezzemi

raviglioſe la ſanta parzialità che ha Mariº

ſuo Roſario ? Ella ha per coſtume di ricolº

ſcere co favori l'attenzionede'Recitanti erº
mare chi la ſaluta con amore . Ma il ſuonº

deſimo amore le rapiſce di mano ſottº

qualche amabile traſgreſſione da tali regºle i

e la fa dare in certe bizzarrie di favori, º

ſtravaganze di miſericordie. Vdite. Un tal

Rè ( tace per giuſti riguardi della dili

il nome e di lui, e del Regno, il Reºli

B. Alano (a) Ré, che colla corona del " ,
minio portava inſieme la corona delle ſº i;

leratezze ; e ſe quella gli dava la ſupe" .

tà di grado ſopra i Popoli, queſta giº),
va il primato tra tutti i Malvagi. Non cºſti

così moſtruoſo il peccato che quando i" !

º è:

---- g:

l

Cº2 Alan h . c, io.
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"re; e mai non è meritevole di più pene, che

"uando regna. Le Colpe coronate non ſono
Gltº i"i di tutto il Regno una

"Jorte. In certa guiſa par che imponga le

glimiope ai Popoli chi eſſendo la legge viva, de

"liabuſi forma una legge. Qdioſo un tal Rè

Ci Dio, contro di lui inſolentiva colle beſtem

di nie. Odioſo agli Stranieri, contro di loro

e ºrmava l'ambizione, e l'alterigia. Odioſo ai

iriuggetti, ſopra d’eſſi sfamava le due furie,

ierº Avarizia, e Crudeltà. Seco medeſimo ſi ſer.

figliava ad eſercitare tutta la prodigalità della

Sola, e della Laſcivia - Così viſſe il Barbaro,

ek e ſecondo l'uſanza de Malvagi, a tal vita aſ

di ſecondò con una morte condegna, coronan

i do i ſuoi misfatti colla finale impenitenza. Al

ºf Corpo pagò la convenienza pubblica de Po

poli l'onore ſontuoſo de Funerali, mentre l'a-

ſominio dei Popoli lo rimeritava con rabbio

::ſe imprecazioni. Ma o quanto diſſimili furo

ino i Funerali, che ſeguirono l'Anima rea

al Tribunale divino ! Quì coſtituita alzò l'

Arcangelo Michele le ſue bilance, dove an

che ſi peſano le giuſtizie, e ſi dà il calo alle

nnocenze. Si ammontarono da una parte, e

a premerono colla loro numeroſità, e gra

ezza le ſue innumerabili colpe di chiebbe per

ſteſſo, vivere, e peccare: e nell'altra par

( di povertà eſtrema di bene! ) ſi cercò, ma

n ſi trovò una ſola opera ſanta da contraporre

- ree - Non parve giudizio, ma condenna

ne; fu evidenza,non pruova. Onde"-
- T1 1 Il -

t:
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ri ſenza lite alla preda già aggiudicata ſi lº

ciarono a far l'orribile eterna eſecuzioneiCº

nefici d'Inferno. Ma dove puo patire riſtri

zione di potenza la gran Madre del Roſario

Eccola veſtita di piu Soli, in aria di maeſto

ſa miſericordia, con autorevole comando di

l'arreſto agli Eſecutori, e interrompe le lº

allegrezze con un Roſario in mano. E qui

era queſto Roſario? quello appunto , nel quilº

ſolo , e unico avea il morto Rè ritemi

qualche apparenza di pietà . Non prezioſº,

non da gala, come ſogliono certuni, di

anche in vanità, e luſſo mettono la ſteſſapº

tà , ma di rozzo , e groſſo legno: e porti

valo a cintola: benchè ſolamente portaviº,

non già per eſercizio di divozione, ma ſº

una mera moſtra di ſuperficiale cerimoni

ſenza mai fargli l'onore di una volta recisº

Ma ſe per lui pendette il Roſario a fianchinº

tile pompa, non fu già ſterile per la divotº |

de Popoli. E' di tal attività l'eſempio dei

cipi, che perſuade la vera virtù anche º

ipocriſia ſcoverta, e opera aſſai piu inº"

vede che in chi opera. Non v'era nel Re"

chi non ſi cingeſſe al fianco quell'arme diº

ſiva del Cielo, ma di piu non v'era chi lº

la metteſſe in opera di divoto recitamentº

Queſta Virtù non ſua fu la fortuna º

na del Rè ; mercè la Vergine amorola º

quella mano , il cui cenno autoreVºº

" di riconoſcere anche il gran figº
e

a parte della bilancia vuota di bººl

ufap

lW

º
.

l

"

l
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radigigappoſe il Roſario al controbilancio della par

igemente ſotto le colpe. Ed o maraviglia!

il fu il peſº della miſericordia che irº:

i"iºla manº, Verginale, che di
"bito diede il trabbocco dove posò e feſol
"vare in alto perditrice a confronto la par
ritºriº vittorioſa di peſo. Con novità di pro

i si fu reſtituita al Reo la vita : ſpendeſſe

Ielogiº ſeconda vita in lagrime di dolore , in

" di ſoddisfazione per compenſo della
l "ima vita ſcellerata . In eſecuzione del fa

"or ſingolare ſorſe dal feretro ravuivato il

"to ; e quaſi in un entuſiaſmo di gra

"tudine al Popolo circoſtante eſclamò : o

º neadium ſit Roſarium Virginis Maria, per quod

im liberatus à damnatione gebenne . Non mi

ºilungo a commentar colle maraviglie le no
"ità prodigioſe di queſto grande avvenimen

"o. Solo io pondero a mio propoſito . Un'

"ipocrita vernice di divozione al Roſario abi

tò un'Empio all'eterna ſalute -, di quale

gevolezza a farſene meritevole non darà

bromeſſa ſicura la divozione in ſoſtanza? La

Dietà altrui nè preteſa, nè ſaputa fu di tan

b prò a chi ne pur la curò , chi dalla pietà

ropia non concepirà il coraggio d'animoſa

eranza ? Diſſi, ſperanza ; perchè gli auve

menti fuori d'ordine non ſono abili a far

ge, eſſendo eccezzioni della legge; eſſi in

ino la ſperanza, non fomentino la preſun

Te. (a) gua: rarò accidunt, dicono le Leggi, non

ſunt

" D e reg i seria.
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ſunt deducenda ad conſequentia. Non le ſtra

ganze de favori, ma le grazie regolari

no l'idea de'noſtri coſtumi. Il Roſario

ue nel Cielo, e ſi diede alla Terra, del
ſuo favore viviamo in terra vita di Ct

Portò per dote la ſoprabbondanza deleg

zie, deh non facciamo inutili sì grandimg

gni. Propone l'Eſemplare del Verbo fit

Uomo , deh non ſia ozioſo per noi l'Eſti

pio d'un Dio. Deh non vada a voto ſi

noſtra colpa sibel diſegno, col crearmi
per noi le malagevolezze dell'oſtinazione ſi

mezzo all'abbondanza di sì forti dolcettº

noi corteggeremo colle preci cotidiane Mº

ria del Roſario, non laſcerà clla d'impegni

le ſue preghiere a noſtro favore col ſuolº

glio. Non per altri che per Maria simpati

ialute, conchiudo colle teneriſſime eſprilº

di S. Germano, nen altro piu impegni ºli

ria che il Roſario: (b) Nullus eſt, qui ſi

fiat, è saniſſima, niſi per te; nemo eſi, filº º

retur à malis niſi per te; meno eſt, cujuniſtºla

tur Gratia, niſi per te, e fin dalla bocca ſei ſº

menzogniera de'Demoni al comando degli º

Domenico ſpuntò queſta verità: (c) Nº

qui in Roſarii cultu perſeveraverit, eterni aiºlº

catus eſt ſuppliciis- l

-

º

- Gli it

- liti

m-m t"

ſa) De reg. iuris. - k

9b2 German, de zona, o ſuſcit. Virg,

ºs) P. Leo ann de Roſar. invita S. Dom,
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Dale Cagioni del Gaudio.
nori S E R M O N E

mpiº
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5 DELLA MADRE'llº tº - - - º , iº i ; -

isir D E D O L O R I.
falſ i i r:

i Gaudium eius erit in luttum.oi i

ir Baruc. c. 4.34. o isti

fi- - - s i : : : : - :

e, a ſº E tra dolori doveſſe darſi il

SNyº primato della Pena ad un
Nº, Dolore quaſi a Rè, a mio

credere, non dovrebbe egli

ºi cercarſi dentro il dominio

º delle Pene, ma dentro la

49 giuriſdizione del Gaudio,

º E' pur vero, benchè ſtra

io, che il Doloreº" -

ce con uni deI Gaudio, anzi da queſto na

enio Pita crudo di affliggere, quanto è piu

etto di ſangue con chi ha per natura il Dilet

re. I Dolori Regolari diſcendono con natu

ezza dall'oggetto lor propio, cioè dal Ma

è che ſi tollera, è che ſi teme; mà que Do

A a lori,

iDEL D O L O R E

i P A N E G I R. i c o XIII
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lori, ch'eſcono d'ordine, quaſi moſtri dei tl

affetti, vengono prodotti anche dal º"che ſi poſſiede, è che ſi ſpera- Quantº i nº

tiva in terra la Pena! Quanto è traſcendente

il ſuo dominio. Naſce, e regna ſoventº "
che nel ſeno della felicità. Il Dolore, che"i

ne dal Male è dolor modeſto, fa trattamenº

da nemico, ma pure egli da nemico viº,

pettato, opera giuſta la ſua natura, oſſerº
ſuo coſtume. i" i Dolore, ch'è oriundº

dalle felicità, facolpi oltre le miſure dellº
zienza, perche infieriſce fuor d'eſpetta"
Il Primo Dolore ſia un fiume di fiele aſſº'

ma pure con placidezza corre nel ſuo letto,

Il ſecondo è un fiume gonfio, che ſtrepº"infuria, sbocca nel ſito non ſuo, allaga l'al

trui dominio. Sente doppia pena l'occhio º

bole, e infermo, perche ſi vede ad
dall'iſteſſa luce, che ſuol confortare: ſiſe.
mo nauſeante è piu afflitto, perchè il cibolo

tormenta, non la fame. Chiamate pure"

dolore Dolortraditore, mentrecoll'ambº

dei motivo, promette gioia, e collº "
apporta tormento. Già mi avviſo d'aº"
vata la vena di quel dolori, ci, coro"

la noſtra Regina, e Madre; Reginº dido"

politicidi ieri"
Dolori, che quaſi aborti moſtruoſi deg"

naciero diigie i rº"
perche nacquero da gli Oggetti del Gaº"

Ardiſco dire, lai" arricchiº

Cielo piu di tutte le Creature di Pº"
.
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ſingolariſſime, quaſi per eſſere afflitta ſopra

"tutte da ſingolariſſime pene, fu la piu felice
i " eſſer la piu dolente, Gaudium eius erit in

n"in : Ecco tre fonti di gioi correnti in fiu

simi di fiele La Preſcienza profetica, l'Amore

"ſempre creſcente la Coſtanza invitta.
" Qual fondo d'innocenti diletti ſia per l'Uo

i mo il Sapere, interrogate per ſaperne la ſteſ

i fa Natura umana che vi riſponderà di mez
" o"º, Colà, dintro, ella vi

"moſtrerà una picciola fiamma, che da Noto

miſti è detta, (a) Flammuta cordis, cioè un

punto di roſſo, che riverbera nel medeſimo

cuore, e dà vigore al moto della Siſtole, e

Diaſtole. Queſta fiammetta innata è la vo:

i divorar quaſi pabolo l'eſca di notizie nuove,

è tutta luce per far la ſcoperta a loro diſu

fati ſentieri. Che coſa è mai una felicità che

non è ſaputa? è un teſoro ſeppellito, che ar

ricchiſce, e non"i una gioia di valore

ncognito, di cui ſi farebbe permuta con un

pttame. Chi ſtrigne uno Scettro, e lo ſti

laſſe un baſtone, gia nel ſuo penſiere non è

u Rè, è fatto un Bifolco: Tanta è la forza

I conoſcere, che fa non eſſere cio ch'e, ed

ere cio che non è. Ma oimè, che ad un tal

neficio va anneſſa unapinguepenſione dido

: (4 2 Qui addit ſcientiam , addit dolorem. Il tor

A a 2 , chio

Bar e bolizz. de carak.

a are M. a. a 3.
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chio piu trisnente del cuore è il" ºripenſare, e quanto piu egli è proviſto di aclº ſi
me per penetrargli oggetti, ah chetº yº º

preme lo ſtrettoio per accreſcerſi e anguſtº "
il più felice ingegnoſovente è il più crudº" ſº

mento, ed ha una certa virtù creatiº" º

iiiima che a produrre un Mondo di " "
cuori da un'ombra, da un puntiglio: ciº" lº
un nullº, Poſe in diſputa Agoſtino. (a) quº ſi

dei due ſia piu eſpetibile, l'ignoranza º 'è l: la

Scienza, a cagione, che ſe queſta nobilita la

rUomo, anche lo gonfia, quella ſe lo umilia,

loquiera. Ma per un nuovo riguardo p OnO (

venire incompetenza, che ſe la Scienza venº l

la ſua nobiltà a prezzo di afflizioni, l'ignorº º

za dai compenſo dell'ignobiltà coll'eſe" ,

ne da molte ſollecitudini. Or forza." "
ch'eziandio nel talento naturale dell'ingegnº

non ſia mai ſtata, nè ſia per eſſere iſe pºi ſe

re creature ragionevoli, almeno dell'umanº ),

una, che poſſa coll'ingegno di Maria venir" (º

emulazione, ſe eſſa per antonomaſia" chia-):

maiai bi ai vaſtità " (º
renſione prendete pur le miſure da i"
’erſonaggio ch'ella accolſe nell'utero, cioè da

erbo increata ſapienza. Ad un tal 0pt ):

diari ergº"),
il figlio didii" tº (da

grua capacità. Sì che una tal adre, "

tal Figlio vennerod'accordo, quaſi a -

º ) ergº.ia feans. ser. 5,
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dar contratto di Società, in una glorioſa comu

pii nanza di quegran teſori che chiamò l'Apoſto

g lo, della Scienza, e Sapienza divina: mi fa

rigidire S.Anſelmo: (a) in Chriſto ſunt omnes the

e ſauri ſapientia, 6 ſcientia pei, ſed Chriſtus eſ in

ti ritſaria, ergo omnes theſauri ſapienti e, º Scien

erºtie pei ſunt in Maria. Penſate, ſe Dio con

ing ſua Madre potea tener riſerva di ſegreto.

i fin da che ella potè conoſcere, fu abilitata

ai maneggi di Stato; al primo paſſo dell'eſ

ſi ſere fu introdotta in gabinetto, indefinita:

a mente l'afferma Bernardo : (b) plenè de om:

inibus è principio calitàs fuerat inſtrutta myſleriis,

iº. Alla dote di tale ſcienza infuſa aggiunge

i te con Baſilio, Girolamo, e Agoſtino la ſo

i praddote dell'Abito di Profezia di che fu

dotata. Abito oh di quanta profondità, uni

. Verſalità, e permanenza? niente meno di qua

: ſe dovea eſſere di tutto decoro alla dignità

ſuprema di Madre, ſe è vero il detto d'Am

brogio; che la Profezia è una prebenda,

che ſi aumenta all'aumentarſi del merito:

(º) quò major eſ Perſona, ed plenior eſ Prophe

º. Certamente una tal vaſtità di ſapere tra

3endente, fondata nell'eccellenza della Natu

º» vantaggiata dalle prerogative della Gra

a parea che doveſſe tenere aperta dinnan

agli occhi di lei una proſpettiva di gioia.

- A a 3. Ma - - -

- - - - -
- º - -

- r . . . . .

P. 42/2azz in c.so Luce. - - --

Lº Serezarez Abom. 4. ſup. Miſus. - - - -.

P Arzer. -ze inſtit Virg cap. 14, e º
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i

Mà oimè che fu una lontananza di ſpi

mi- Il prevedere è un piacere, quando met

te chi prevede in eſpettazione di fortune,

ma è un'anticipata eſtenſione del dolore,

quando gli fa vedere le ſciagure avvenire: il

penſiere accelerato dà fretta alle tarde affi

zioni, e le fa eſſere per la pena prima che mi

ſcano per sè medeſime: Oh ch'è pur duro i

maturarſi fuor di ſtagione l'acerbità de do

lori, e farſi un Uomo col prevedere a Vivi

forza due volte infelice! Faccia pure la for

tuna le ſue carezze; ah che ſon preſte ad in

terromperle, ad intorbidarle furioſe le fºtº

ture prevedute. Chi aurebbe portata il

dia alle glorie di Andronico Imperadore, ti

dinnanzi al ſuo ſoglio aveſſe di continuo Wi

ſte quelle due ferali colonne, donde dorº

una volta pendere berſaglio delle furie pop,

lari? Non ſi ſarebbe al certo invanito de

ſuoi trionfi Giulio Ceſare, ſe importunopriº

ſiere gli aveſſe ſul cocchio fatte preſenti e

ventitre ferite, che l'aſpettavano nelSº.

Sì sì che qui ſi avvera di voi, Vergine dºlº

tiſſima, che diſſe il Profeta: (a) Magna º

tue mare contritio tra furono fiumi reali di

mele i voſtri gaudi, ma sboccati nel pºlº

de voſtri profetici penſieri perdettero la dº

cezza, e quaſi diſſi, anche il nome: cosiº,

co favella Ubertino da Caſale: (b) º "

cat omnia fiumina qua in Maria in Mare refluº,

- - - - - -- - - affa

–-

ſa) Threm e. 2. .

tb) V bertin. l. 4 c.15.

º
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in ammituiti convertuntur, ſic omnes cogitatio

è Impi º nei tuºi Mare cordis tui in amarum lamentum
ii abſorbebat. Che aſpro predominio fu quel

"lo del ſuo dolore, che ſorpreſe, e aſſorbì

i "i ſenſo di gaudio, e inſuppò di ſpaſimi le

"piu brillanti allegrezze. O Dio che in quel

" gran cuore nºn poſe mai piede un'allegrezp " za libera dall'infauſta compagnia delle pe.

" nei nè maiella diede al ſuo GESV un guar:
º " do a dirittura, ſempre lo ſtava mirando di

" rifleſſo, cioè alla Croce, e al Calvario. Qual

" ſorgente di gaudio l'abbracciarſi un Dio nell'

utero, il vederſi un Dio in braccio? Ma qual

iº furore di pena il prevedere quel medeſimo tra

ºº gli artigli del dolore, a diſcrezione degli ob

" brobri o conteſa doloroſa di contradittori
º affetti. O alternazione ſpaſimata di litigan

, º ti penſieri! Dum lattahatur uberibus, così la

º compatiſce Ruperto Abbate, (a) intusin corde

i te moriturus. Tutto le correva il cuore a
i gioire al vederſi pendente dal collo, e dal ſuo

volere quel Bambino, dal cui viſo vedea pen.

denti in ſoſpenſione d'amore eſtatici i Serafi

ni. Sì . Ma ſentivaſi ſubito ſuſurrare al

cuore, ma ſai tu bene, o Maria, che que

ſto, queſto medeſimo ti penderà dal collo,

miſero avanzo di ſtrazi, e rifiuto compaſ.

ionevole della crudeltà ſatolla : Qual finez

2 di gioia fiſſar pupille a pupille, per rimi

A a 4 rare

preſcio futurorum ſemper parebat, quali eſſet mor

-a

9 R p.zz. in.cant.eep .
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rare quel Dio che in attoben inteſo la rimine ta

va , le dicea oh quanto colle occhiate, ei

- facea da lei ben capire alla muta , propone i

va , e riſpondeva, le dicea in un linguaggio in

- propio di lor due, che ſapeva ben riamatelti

chi tanto lo amava, e che amava piu lei ſolº ti

che quante creature egli mai amar poteſſe. Si liti

Ma in cio udire oh con qual cataſtrofe di do li

lore quelle care pupille ſi traveſtivano per i li

ſua fantaſia in quelle medeſime da vederſi i

una volta ſmorte per gli ſpaſimi , ed ecciº

ſate dal ſangue. Ora le parlavano d'amore:

allora le parleranno di pene . Una dolce 0 |

cupazione le dava l'amore, diligar con fili li

l'amato Pargoletto . Ma quell'equivoco di li

gami ad un tratto ſuggeriva alla ſua mente o

quei duriſſimi lacci, con cui doveano per i fo

traſcinarlo i Carnefici. Madre fortunata, gli si

un lieto penſiere volca così chiamarla al

orecchio del ſuo cuore, allorchè porgº

il ſuo vergine latte a un Dio famelico, pºi i

cui atirebbe anche voluto diſtemperarſi il ſi

cuore. Ma, o Madre angoſcioſa di dolº, i

e Nudice volontaria di cordogli , corredº i

Ialutarla un altro importuno penſiere º i

dirle . Ti aſſicuro che queſto latte ſi fa i

buon ſangue per verſarſi in torrenti dalle º i

ne; e attendi pure ad impinguare la vittimºil

darai una bella vittima al ferale olocauſto: i

Mira bene quel viſo , che forma a tuoi º, i

chi una beatitudine. Ma eccolo in quel

allstro deforme, che ſapranno"" u

- l'Ato,. . . .

–a
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c:'Aſtio l'Invidia, la Crudeltà, tutte le fu

rie. Segna pure co'baci in quel petto il ber

aglio delle lance; accarezza nella fronte dove

ſi radicheranno le Spine; palpa negli omeri i

si tanti ſolchi che vi apriranno i Flagelli. Tibea

rificano quelle guance amoroſe ? ſono deſti

aate agli ſputi. Tiligano il cuore quel crini

d'oro ? gli adorni per le"
ghiſcono quelle manine di latte ? aſpettano

se punte de'chiodi . Ah Madre addolorata,

she ti abbracci una carnificina in faſce. Co

i così la Vergine col profetico penſiere ſitur:

2ava le preſenti fortune, e ſorbiva a lunghi

orſi la Paſſione anticipata . Era queſto un

ranſito di affetti miracoloſo , ſe dal ſom

no del gaudio balzava ſenza mezzo al ſom

no delle pene . Penava perchè godeva, e

godendo di un oggetto meritevole d'infini:

o amore , era piu ſenſibile al dolore del

brevederlo in preda a mille ingiuſtizie di ſtra

ii . O vera Spoſa de'Cantici, perchè Spoſa

d'amori, e di dolori, è pur bella la capella

:ura reale, che t'incorona di punture aſpriſſi

me il capo : (a) Coma capitis eius ſicut Purpura

Regis . Si : i Capelli ſono ſimbolo del penſie:

ri , che radicati nella mente, e ſpargendo

ntorno il Capo lo guerniſcono è a gala di giu

oili , è a ſcorruccio di meſtizia. I penſie

i di Maria furono ſempre a color di porº

pora, e di porpora del Rè de'Rè, perchè ſem

pre

- – se-metamºsº

Cary V e 7, i
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l pre intriſi della ſua ſtrage ſanguinoſa peril

dentro il guſto piu geniale delle ſue delizie "

- così commenta Ailgrino : (a) Cogitationes in

tincia in ſanguine Dominica Paſſionis ſic affetaſempi

fuere quaſi recenter viderent ſanguinem de vulntibr

profluentem

t Chi puo dare eſpreſſione piu viva ai ſanguil,

l

|

noſi penſieri di lei, di lei medeſima , che loro

aguzzava la punta , e ne riceveva la piagall,

Ella parlando in confidenza colla cara ſua bri

gida , (b) chiama il ſuo cordoglio un dolore e

di parto, ma di un parto moltiplicato in più i

parti , prolungato in piu luſtri all'eſtenſio .

ne del penſiere . Figuratevi , che ad un li

Madre ſgravata del parto foſſe fatta un i

- ſimile intimazione . Tu daſti al Mondo I i

Uomo coll'aggravio conſueto de dolori: 0 i

ſappi, che a tuoi dolori non ſopravuerra al

cun gaudio de ſoliti a riconoſcerti per le per i

da te patite , e a compenſarti gli ſpaſimi. Gli

- ſpaſimi ora cominciano , nè ſtancheramo l

lor fierezza contro di te , finchè la morte:

non tronchi il filo del vivere , cioè del ſi

ſpaſimare. Qual annunzio piu funeſto? Qui

preſagio piu' doloroſo ? i al ſingolarità d .

i dolore, benchè tutta a roverſcio , fu pºi i
l quella miſera Madre in Germania, che pºi ti

dieci anni viſſe una morte ſempreviva inºla

i ſidui dolori di parto ſenza mai ga" ila

- - - - . . . 010 º

-

-

-

º . (a) Ailgrin. ibi. ---- -.

Cb ) lab 1. Revel c. 35. -
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olore, nè del parto : (a) con tal ferocia di

lºmai madre, benche ſempre parturiente , e

i non mai partorendo , finì la vita. Curioſi

ri Notomiſti di rinvenire la cagione di sì ra

ro avvenimento perderono , è pur ſi accreb

i bero le maraviglie , trovando il Feto total

ſemente impietrito i foſſe l'attività maligna del

:alor febbrile, foſſe qualche occulta qualità,

::he chiamano, lapidifica. Che che ſia dicio,

nel parto Verginale ſi videro prodigi o quanto

i piu ſtrani di dolore. In quel gran Parto, do

i ve non ebbe alcuna pretenſione la Natura,

ma che tutto fu occupazione glorioſa della

Grazia, il Gaudio v'entrò dapprima in poſ

; eſſo, ſottentrò ad infierirvi co' ſuoi ſeveritrat

::i il Dolore: quello fu una ricognizione dovu

ta di una Virginita feconda , queſto fu una

i penſione penoſa d'un Amore profetico. Dirò

º meglio : La Vergine due volte partorì GE

"SV , l'una lo diede alla vita in braccio alle

gallegrezze, l'altra l'offerſe alla morte in ſeno

agli ſpaſimi : la prima volta ne fu incinta per

nove meſi , e lo diede al Mondo nella grot.

Ace\a di Betlemme , la ſeconda ne portò

Ma xavidanza niente meno che trentatre anni;

e finalmente lo partorì ſul Calvario : in Bet

lemme Figlio del gaudio , quì Figlio di ſan

gue - Anzi ſul Calvario fini di partorirlo ,

perchè tante volte lo aveva partorito Crocifiſ

ſo
mº - º 9

ſa) sa Academia curioſoarman,

ſpaſimi, che ſotto le doglie inutili ſenza eſſer

l

i

|
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fo, quante volte ad ogni momento lo avº il

previſto Crocifiſſo: Talis, conchiude Brigi

Santa , talis utique Matris dolor non eſſet gravi,

quàm dolor Virginis Marie, quotieſcumque ſui ama.

tiſſimi Filii mortem futuram animo revoluebat, 0

ſtranezza di parto tormentoſo , di un parto

ſolo , e pure di un numero ſenza numerº

di parti ! O parto inudito , per cui il figliº lº

non riceveva la vita , la perdeva nel curl

della Madre, e per cui la Madre perdevati º

te volte un Figlio , quante volte penſava di lº

perderlo ! O parto che non faceva una Mi:

dre , la vedovava , che nel penſiero di il

diſtruggeva quel Figlio, che pure ella vede

va : (a) Dolores partus , ſcriſſe il Damaſcº

no, quos effugit pariens , illos tempore peſº i

ſuſtinuit ex materna compaſſione viſcerum ; latº

que reparturiens. i e

Di tal novità dolore permettetemi ch'iº

prenda da piu alto l'idea . E qual idea pº

ſublime dell'iſteſſo GESV'appaſſionato? Poi

tano opinione Autori d'alta ſcienza, e ſºnº

tà, che Dio per dare alla Paſſione del figliº

una gran gloria di pene, formò all'Umanº

Santiſſima di Gesù un corpo con penoſa ſi

golarità di tutta proporzione nato fatto apº

tire . I noſtri corpi ſono sì bene ſuggetti i

gran dominio delle Pene , ma non ſono º

creati a bella poſta per penare. Ne pur nel

l'Inferno, ch'è la sfera propia de'tormenti,

trll0.

- s- m-“

(s) lº meſe, i 4 c. 1; - --- : : : -
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N

uovaſi una Creatura di primaria iſtituzione,

gli ſuo propio iſtinto fatta per li tormenti, i

lolori colaggiù ſono tutti giuſtizia per le col

, e, ma ſono torti per la Natura , la quale

a u creata per godere a non per penare So.

iº tra tutti i cºrpi, il Corpo del noſtro Ge

lì, ancorchè il piu perfetto tra tutti, ebbe

ueſta doloroſa diſtinzione, di eſſer formato

i prima intenzione addattato al ſenſo piu ori.

o delle pene . Dalla ſua natia nobiltà volle

noſtro Bene queſto bel privilegio, di dover

agare piu pronto il dazio piu grave de dolo

i volle naſcere il piu gentile per eſſere il

iu miſero, e fornirſi di grandoti per cari

arſi di gran pene : così egli ſi dichiarò nel

almo, e lo ratificò per l'Apoſtolo : (a) Ho

iam & oblationem nolaiſti, corpus autem apta

"i miti. Dovea recare a fine il riſcatto del
Mondo a sborſo di patimenti da ſuo pari, vol.

i

e farlo con magnificenza di ſpaſimi ; e per

iò accettò una compleſſione la piu eſpoſta, la

piu riſentita ad ogni pungolo di dolore: ſot

igliezza la piu nobile di ſangue, ſquiſitez

a la piu ſtudiata di ſpiriti , dolcezza la piu'

enera di carnagione : Cºrpus autem aptaſi

nihi. Una ſuggezzione sì baſſa al patire ſu

tutta in acconcio alla perfezzione d'un Re

dentore . Ed io non ſenza gran ragione mi

avanzo a direi, che una ſimile attitudi

ne aldolore doveaſi ad una Corredentrice,
a Ma------ --- --- « e s se º'. 3i -

- - a e º - - - -

---n-a-mo------
. . .

(a) Hebr. 1 e. 5.
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i

si

a Maria, non già nel corpo, ma nell'animº,

ſicſihè poteſſe ben dire : Animam auten apti

mihi . Christus parla co miei ſenſi Arnold

Carnotenſe, (a) Chriſtus Carnem, Maria Ai

mam immolahat : optabat quidem ipſa ad ſanguina

anime , C carnis ſua adolere ſanguinem , 6 lt |

vatis in Cruce manibus Redemptionis noſtra in

ſammare myſterium . E per eſſer ſua Coadiuti |

ce alla grande, per non dire, alla divini,

fu ben proviſta dal Cielo di quelle doti, il

da per sè ſono Sorgenti di gaudio : e illi

doveano eſſere copioſa ſcaturigine di doloſi

Ecco il perchè grandeggiò in Lei tale º

mezza di preſcienza. Ed ecco il perchè i

Lei una tale ſoprabbondanza d'amore ſi è

biliſſima ad ogni minima pena dell'oggettº i

amato, ed inſieme una Dignità nobiliſmº

di Madre teneriſſima a compatire i patimi i

ti d'un bio Figlio. Qual ternario di pitº i

gative piu propie a beatificarla ? E pure gli

ternario di diſpoſizioni piu crude à tormentº ,

la ? S'egli è vero, che chiunque amaha"

lore, forza è dire, che uguali facciano"

paſſi nel foro accreſcimenti il Dolore, el'A"

re, ſecondoi detto celebre d'Agoſtino: ºl
tantùm neceſse est , ut urat dolor , quantº buſº

rat amor. Già vi è noto, che l'amor di"

verſo Gesù portò ſeco un impero impreſſº"
la Grazia si robuſto per correre , che º

s . ºſſl

–a-

- -
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º immiſe mai una parenteſi , non tollerò mai

runa poſa; anzi, ſecondo la dottrina del Sua

::::z, ad ogni momento ſpingeva sè ſopra di sè

ad ardere ſempre il doppio dall'un momento

a ll'altro; con un traffico ſtrarricchiſſimo van

saggiava per rendita il capitale, raddoppiato:
e on un moto perpetuo i mi ſia lecito dir co

º , connaturale in qualche ſenſo nella ſteſſa

ºvranaturalità, tanto piu ſi affrettava nella

elocità del correre, quanto piu accoſtavaſi

il termine. Dunque, io ripiglio, ſe il Do

ior di Maria facea i ſuoi avanzamenti al pa

i dell'Amore, altresì rinforzava la crudel

i nell'affliggerla il doppio piu ad ogni iſtan
ſi che l'affliggeva nel proſſimo. Quanto piu

i la languiva d'amore, tanto piu ſpaſimava

er dolore. Il merito per lei aguiavaſi in

º unte il profitto cambianaſi in diſcapito .
li oggetti di gioia erano cagione di pene .

he ſe Lorenzo Giuſtiniano ammirò quel mir

acolo di dolore nel mio Gesù penante nel

"Orto a viſta del ſuo imminenti travagli,

he la ſteſſa gloria della ſua Onniſcienza tut

a contro di lui sarmaſſe in battaglia di af

ºlizzioni ; (a) ut tota divinitatis gloria in eo mi

itare ad panam, potrò anch'io dire, che in

Maria la ſua gloria piu ſublime, ch'è l'amo

e , e amor di Madre , tutta per lei s'in

laſpri in dolore. Ah chi aveſſe un penſiere

apace di comprendere la gravezza eſorbitan

- te

º ) Laur. 74/finian. de Paſſi
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te di quel dolore, che, ſuppoſto il ſude

prodigioſo moltiplico, ſi accumulò in gli

nobiliſſimo cuore! Fate pure il ſaggio di qu

la inudita amarezza : miſurate i lidi , toc

ce il fondo di quell'incognito Oceano i m

ftratemi i turbini, i fluſſi, e rifluſſi di qu

tempeſtoſiſſimo golfo . Magna eſt velut M.

contritio tua. Or io penerò forſe a dir"
Serafico Bernardino, (a) il quale chiamati

paragone tutti i cuori piu forti delle creatu

capaci di dolore, ſi avanza a dire, che i

del dolor di Maria ſi faceſſe una diviſione il

nuta per tutti, in un batter d'occhio quali

que particella di quello metterebbe a morte

qualunque vivente ? Tantus fuit dolor Virgi, i

ut ſi in omnes creaturas, qua pati poſſant, iº

retur , omnes ſubitò interirent ? Qual fu l'aſprº,
governo che fece di quel bel cuore unº ſpa ,

ſimo, che ſarebbe la morte univerſale dellº

ri ? O cuore vaſtiſſimo , che reggeſtivº,

ed invitto all'inſulto di tante morti Sariº

ſe perpleſſo a ſottoſcrivermi al ſenſo d'An

ſelmo , che non dubita di dar nome di "

nulla tormentoſo a tutta l'univerſalità di

lene ehe ſi sfogarono ſopra gli undici º

i, che ſono i Martiri della Fede, ſe º

gono al confronto de martiri della lorº

ma ? (ii) uicquid crudelitatis inflictum est cºlº

bus Martyrum leve fuit , aut potis inihil º

ratione tua paſſionis. e 8 a Si

i - l

- -

-“

“(aA- Bernardin, r. 1. ſer. 8 a . asr. 3, gr, Is - - - - -

ſb) Anſelm.de excel. Virg e .
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e Sì, leve, aut nihil. Così portava il decoro

lella Regina, dominare colla eccedenza del

le pene ſopra la Raunanza di tutti i ſuoi Sud

diti. Il Carnefice de Martiri fu l'Odio de'Ti

ranni, il quale per lo ſteſſo mettergli a morte

iera vinto dagli Ucciſi ; e facendo delle ſue

º perdite nuoue vendette dava alla Chieſa

nuove vittorie. Ma il Tormentatore della

gior Regina fu l'Amore. Ed io ſo dall'An

gelico, che l'Odio ha braccio da Bambino

a fronte del braccio giganteſco dell'Amore:

(a) Simpliciter loquendo videtur odio fortior Amor.

iOr ſe l'Amor di Maria fu amore Rè di tutti

gli amori, di qual martirio Regio, domi

nante, ſourano dovette incoronarla ? Per li

Martiri ſi circonſcriſſero le pene tra i confini

del Corpo, non ſollevarono la lor fierez

za ad imprimere colpi nello Spirito. Il Mar

tirio di Maria unì tutte le ſue aſprezze con

tra IC Spirito, perdonò al Corpo, con fero:

ſia accorta ferì il piu gentile, ſtraziò il piu di

catco, e tanto piu affliſſe, quanto meno ap.

arve: (b) Quia ſpiritualiter, 6 atrociùs paſſa

ſt gladio paſſionis, così l'autentica Sofronio -

Aſſai piu. Per li Martiri piu toſto l'Amo

re era il Liberator delle pene : l'Amore

metteali in una certa eſtaſi di giubilo, che

li affrancava, e li trasferiva fuora i do

ori de Senſi; onde vedeanſi ballar ſu i
Bb pati

Ca ) D. Thom. l. 2 q 29 ar 3.

ſe) Sephron. de Aſſump. Virgin,
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patiboli, udivanſi cantare tra le ſtirature d'

nervi, gittar la vita, inſultar la morte. Mi

per Maria l'Amore fu il ſolo Carnefice, ch:

accreſcendo in lei le dolcezze verſo il Fi.

glio penante, ſempre piu le inteneriva l'affet.

to per piu aſpramente ſottoporla alla ſeveri

tà del dolore. Il paragone è di Guglielmo

(a) Martyres alii moriendo pro Chriſto, Hac com

moriendo Christo Martyr fuit , & Commarty

chriſti, 1llorum corporale, Matris ſpirituale mai

tyrium: Martyres ſuo, hoc est hominum ſangai

ne, ſed Maria Filii, hoc eſt Dei ſanguine intus

rubebat : acutiſſima eſpreſſione Sangue nulla

piu che Umano diede la grana alla Porpo.

ra comune de Martiri. La Porpora Regina

di Maria, fu il ſangue d'un Dio. Va bene,

ma mi ſia lecito ſopra ſenſi così nobili di

fondare un'eſpreſſione accennata dal Melli

fluo, il quale quanto piu dolente tanto

piu dolce rivolto a GESV”, e additando la

Vergine: in iſio modico, gli dice, ( b) Do

mina mea, Mater tua, imò Martyr tua , Martyr

non ferro carnificis, ſed acerbo dolore cordis, In

titola la Vergine Martire di GESV”, per

chè per amore compatendolo conſummò più

martiri di dolore . Queſto ci ſignifica º

primo incontro. Ma quindi io prendo le

piu alte miſure della vaſtità de dolori Ver

ginali. Martyr tua. I Carnefici de'i"
l Ulf0

-m--

(a) Guilliel in c. 1.Cant.

(b) Bern, in Cana Dom.ſar. .
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furono Uomini ; il Tormentatore di Maria

fu un Dio. Con quelli la Crudeltà umana

giocò d'ingegno per rinvenire tormenti ſtra

niſſimi, ma contuttociò ebbe i ſuoi termi.

ni nella forza di tormentarli. Per addolo

lorar Maria, ardiſco dire, ſi armò una Po

tenza ſenza termine. Ecco la ragione. L'or

degno delle paſſioni di Maria fu l'Amore:

ma l'Oggetto dell'amore, e del dolore fu

l'Amabilità di GESV”. Queſta certamente è in

finita; e quantunque il cuor, della Vergine,

perchè limitato, non potè riſpondere a tale

oggetto con infinito amore, nondimeno non

riſparmiò i ſuoi sforzi per aumentare il ſuo

amore il piu che poteſſe..Onde infinitamente

aurebbe amato il ſuo Dio, ſe l'indiſpenſabile

limitazione della creatura non l'aveſſe impe

dita - Spiega meglio sè medeſimo a favore di

tal penſiere il ſoprallodato Bernardo. Brama

te, dic'egli, far argomento del dolor di Ma

ria inferitelo dalla dignità infinita di GESV”:

fu dolore di una Madre di Dio : voli dire,

con tale ſpaſimo penò per le pene del Figlio,

quanto per tale Figlio potea mai concepirdo

lore una tal Madre: non credo, ſono le ſue pa

role , ( a ) non credo plenè enarrari, vel medita

ri poſſe dolorem Virginis niſi tantum fuiſſe creda

mus , quantum unquam dolere potuit de tali Filio

talis Mater. E qual veemenza di dolore piu

3ſpro, ſe nell'oggetto del dolore entra la
- Pb 2 digni

A

Ca) Bernard in lamentat. Maria,
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dignità infinita d'un Dio ſommamente da li

amato, ſommamente da Carnefici ſtraziato,

Dolore Gigante tra dolori, così lo chiama la
parafraſi Caldea, (a) magna est velut mare con

tritio tna; magna velut Gygas e

E quì piu che mai aſſiſtè alla Vergine a ca

ricare il dolore l'acutezza del ſuo penſiere

Niuna creatura fu meglio inteſa di Maria

della Dignità infinita di Criſto; niuna al

pari di lei fece giuſtizia a tal merito coll'amo

re: dunque niuna puo con lei venire in com

etenza anche da lungi nel dolore. Apd,

fi era tutto rapito in un'eſtaſi di piacere al

mirare e rimirare una pittura d'un tale Va

lentuomo. L'anima gli ſi era tutta affacciatº

negli occhi ; nè dava udienza ad altro 03

getto, nè ſi ricordava degli uffici del cºrº

po. Lo riſcoſſe dalla ſua aſtrazzione lº

portunità d'un Amico con dirgli, che gº:

ſa mai cotanto riguardaſſe, che tutto vi ſi

perdeſſe , o ſi, riſpoſe, meos oculos haberts :

ſarebbe anche per te un ſimile ſtupore, ſe

foſſero tuoi gli occhi miei. Io veggo alai

piu che non vedeſi, nè mi arreſto nelle º

parenze, benchè riguardi una pittura, º

chi ingegnoſi di Maria, quanto mai vedeſte,

e rivedeſte in quella gran Pittura di sfregi,
di piaghe, di carnificine, nel voſtro Croci f

ſo Amore ! Cuore infocato, quanto penº

ſte, e quante volte moriſte nel mirarla, eri
- miral'-

-

Ca) Hierem, c. 1, Threne
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ºrirarla! Datemi un Uomo ſecondo la fraſe di

David, in direſtione cordis; col cuore in dirit

ttira , cioè con una innata propenſione alla

rettitudine, con avverſione al torto delle in

ziuſtizie ! e vi dirò, che non potrete ferirlo

nei piu vivo, che col dargli a vedere una

enorme ingiuſtizia, benchè non tocchi lui,

ma l'innocenza altrui. Chi è Uomo non puo

º diſſimulare i torti fatti all'Umanità, perchè

l'Individuo è intereſſato nella Specie. E' que

ſta una certa inſenſibile geloſia, che ſeco por

ta la Simiglianza, per cui i comuni intereſ

ſi ſono propi. Nelle Scene al vedere un

Innocente oppreſſo dalle calunnie, conce

piamo dolor vero dal torto finto, e c'intene

riamo a compiangere anche una menzogna

dell'altrui diſgrazie. Ma che deboli paragoni

fon queſti per li dolori di Maria ! Chi puo

concepire, è fantaſticare enormità di così

orrenda ingiuſtizia, che non iſpaniſca al con

fronto di quella ingiuſtizia incomprenſibile,

, che fu fatta al merito ineffabile di GE

SV ? Colle calunnie piu orride, cogli ſpa

ſimipiuſtrani, colle maniere piu inuditemal

º menato un Dio, e malmenato dalla ſua Na

zione, da lui piu onorata tra tutte, piu favo

iva, ſingolarmente co benefici diſtinta. Sola
º "Sia era capace di comprendere l'enormità

torto, perchè ſola avea le miſure della

lSitananza che correa tra un infinito meritos

Sia ingiuſtizia infinita. Il gran tutto ch'è

utto cio baſtava a formarle un ecceſſo di

- Bb 3 dolo
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dolore. Ma l'ecceſſo fuuna particella del tut

to. Queſto gran Perſonaggio era ſuo Figlio,

da Madre l'amava, anzi da Madre, e Padre,

perchè ne fu Madre ſenza cooperazione uma.

na di Padre. Penetrava l'acerbità dell'afro

to, ed ella ne riceveva i riſentimenti: rumina

va l'indegnità della ſconoſcenza; e provava

tutta l'amarezza. Conferiva ſeco ſteſſa l'ori.

biltà delle circoſtanze , e ne concepiva tutti

gli orrori. Abominava l'ingiuſtizia con tutti

gli affetti, e vi ſi fiſſava con tutti i penſieri;

la fuggiva col cuore, la ſeguiva, l'abbrac

ciava, la concoceva colla mente. Queſto era

cioche diceva Bonaventura, ( a ) eſſere eli,

per così dire, Concrocifiſſa col Crocifiſſo: i

animo illi Martyri Commartyr aſtabat , Vulntrato

conuulnerata, Crucifixo Concrucifixa , Gladiatº

Congladiata . -

Contro ad una piena sì impetuoſa di corº

doglio, veniſſe almeno a portarle ſoccorſo di

ſollievo la ſua Virtù, tra le altre, la ſua Co

ſtanza. No. I dolori della Vergine ſono co

ſtanti nel lor genio, hanno per ſorgentile

ſorgenti del Gaudio. La ſteſſa ſua impareg

giabile virtù le aumentò i patimenti. Non

puo negarſi che la Coſtanza è da per sè un

correttivo efficaciſſimo, che tempera lei

prezza del Dolore. L'Anima coſtante ſi fº

una rupe viva, che non ſolo mantiene la ſº

ſaldezza contro alle onde furioſe de travagli,

. . - -
m3.

–-

Ca) Bonav. ſer. 1, infr. Dom. Epiph.

–a
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ma altresì col ſuo maſchio rompe loro l'orº

goglio, ed umili ſe le fa cadere a piedi. E'

Gueſto un bell'amor propio della Virtù,

fiaccar l'impeto delle paſſioni per godere la

pace nel ſuo regno. Vien ſollevato l'Uomo vir

tuoſo ſopra la ſeconda regione dell'aria, nel

la quale dominano le turbolenze, e anche

opra la Luna, ſotto di cui il tutto è ſogget
:o alle mutazioni. Di collaſsù con occhio ſi

zuro rimira infuriar ſul baſſo inutili le pro

:elle. Talis eſ Sapientis animus, diſſelo anche

Seneca, (a) qualis eſt Mundi ſtatus ſuper Lu

zam: ſemper il'ic ſerenum eſt. Ma nella Vergine

tutto fu a roveſcio. La Virtù tanto non mor

rificò il Dolore, che piu toſto lo rinforzò.

Odite la prova. La Coſtanza comune degli

Uomini è in obbligo di rintuzzar la furia

del dolore, perchè in noi il Dolore è Paſ

ſione, e quando dà nel troppo, è biſognevole

di freno, e di sferza. E vedeſi a prova, che

il freno modera il dolore, e la sferza lo tie

ne nel ſuo dovere. Ma la Coſtanza ſpecialiſ

ſima di Maria non diede un minimo calo aldo

lore, piu toſto gli diede accreſcimento, per

chè il ſuo Dolore era tutto pura virtù. E chi

non ſa, che Virtù a Virtù non profeſsò mai

nemicizia; piu toſto l'una coll'altra fan lega,

e ſeco con vicendevole, vantaggio ſi fomen

tano, e ſi promuovono. Il Dolor di Maria fu

tutto Amore; fu dunque una Paſſione vir

- Bb 4 tù,

(a) Sen. ep. 49.



392 Gli Effetti, ére.

tù, una turbazione meritoria, un riſentime.

to ſantiſſimo: reſtum erat, non potea dir piu

a mio favore Bernardo, (a) reitum erat amo

ris, & meroris continens modum. Fior di virtù,

torno a dire, era in Maria cioche in noiè de

bolezza, liberar tutte le briglie al ſenſo del

dolore, dargli intera libertà, per imprimergli

maggior virtù, aſſecondarlo per nobilitarlo,

O dolor di Maria di tutt'altra ſtampa che il

noſtro ! mentre il noſtro dolore quanto più è

libero, tanto piu è manchevole; il dolor di

Maria, quanto piu era compiacciuto, tanto i

piu era virtuoſo. O Dolore coniato alla me i

deſima impronta in qualche ſenſo del dolore

di un Uomo Dio ! Nell'appaſſionato lo

GESV avea tutte le licenze il dolore di

crudelir contro di lui ſenza veruna riſerva, i

mentre la ſua infinita coſtanza era tutta º

cupata nel tollerare i ſuoi inſulti: L'Umanº

Santiſſima penava ſenza ſollievo, perchè ſº

interdetto alla Coſtanza di portarle ſocco"
Il ſovvenirla nelle pene fu ſolo impegno del

l'Onnipotenza: ma per qual fine, e in º

maniera ? non già per diminuire, ma º

accreſcere il dolore, ſe dovendo piu Wºº

i'Umanità a viva forza dell'eſorbitanti ſu

pene reſtar oppreſſa dalla morte l'Onnº

tenza le porſe il braccio d'un miracolº,

affinchè eſtremamente penando mantentº

la vita per avere lo ſpaſimo dipiumorti º
C0

-

- ( a) Bernard in lament, Marie,
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3 di nuovo di sì grande idea in Maria la co

ia. La Coſtanza di lei (nè vi mancò la ma

o de miracoli) aſſiſtè a lei dolente, ma per

arla più dolente. Sì: perchè la Coſtanza fu

osì invitta, volle patire , facendo intero il

:queſtro ad ogni ſollievo. º

Sollevate quii" che mai le voſtre intelli

enze. Ognun ſa a prova, con quanto inge

no, e in quante guiſe abbia proviſto la Na

ura Madre a chi è oppreſſo dalle pene, disfo

hi, di ſollievi, di riſtori al dolore. Di ſoſ

iri, che ſervano di eſalo opportuno al chiu

9 affanno. Di querele, di grida, che ſieno

vaporato al cuore oppreſſo . Di lagrime,

Driſi delle afflizzioni, che ſmaltiſcano in umo

i amari le concepite amarezze. Il Piangere

on ſo come è un effetto del dolore, ma che

la ſua cagione ſnerva le forze . Est quedam

ere voluptas, diſſe colui : ha il ſuo piacere an

he il dolerſi, e va raddolcendoſi, quanto ſi

noſtra piu aſpro. Dio vi guardi da un dolo

e ſordo, e muto, ſenza dimoſtrazioni ſenſi

ili . E'appunto, qual vuole che ſia una pia

a ſenza tumore Ippocrate, cioè mortale. (a)

i vulneribus tumor abſit , malum . Il Dolore

miuſo è una ſedizione degli affetti, che tan

» è piu pernicioſa, quanto è piu ſegreta.Ma

ra tutti gli sfoghi del Dolore ottiene il pri

nato il Deliquio . E' queſto una oppreſſione

el cuor dolente , ma inſieme è liberazio

me

º- rammarantonº --

(a) Hippocrin apbor.
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ſpoglia del ſuo ſenſo il dolore. Qui si riſale

con penoſa prerogativa il dolor di Mariali º

virtù della ſua coſtanza non volle accettatº

una minima indulgenza de'ſudetti sfoghi,per

non iſcemare un punto l'interezza del ſuo ſi

ſcrezione delle pene, mentre la Ragione g .

deva il ſereno d'una perfetta conformità il

diſpoſizioni divine. Oſſerua Ambrogio (a)gil

occhi di lei, e non ci aſſicura di vedervi un i

lagrima per diverſione all'affanno , col dire, t

ſtantem lego, flentem non lego. Lagrime di ſan

gue vi ſcorge Teofilo Iſtorico , (b) che ſe i

no non già traſpirazioni dell'angoſcia ti

lanteſi, ma ſegni del cuore trapaſſato: tira i

lacryma , dic egli ſanguinee de oculis ejus en .

runt per fletum dmarum, Il Serafico Bonaventus º

ra (c) afferma di nè pure il ſuono d'un omè

aſcoltare da quella ſantiſſima bocca: nei vº

bum dicere potuit - Ma a negare lo Svenimen

crificio. Dettetutto l'Appetitoinferiorea di|

to in Maria vengono d'accordo Dottorigº,

viſſimi , tra quali il dottiſſimo Suarez ( º

lo rigitta dalla Vergine, come ingiurioſo,

alla ſua virtù , e fonda il ſuo ſenſo, e º

pra il peſo autorevole di Ambrogio, diº

ue dal dolore. Immagine di morte, ma di l

l

ſelmo, e Bernardo, e ſopra argomentifºli
tiſ.

–a-

(a) Ambroſ de ob, ad Valentin.

I b) Theophil Hiſtor.

(c) Bonav.lib. medit. vitae Chriſle. 77.

(d) Suar. .p. diſp.41 ſiti, 2.
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iſſimi appoggiati sù quella cifera del Vange

o : stabat juxta Crucem leſu Mater ejus . ll De

iquio alla fine è una debolezza della Natura,

pure una picciola diſperazione , per cui el

a non potendo piu difenderſi , cede all'aſ

alto , e ſi dà alla fuga . Non ſi ammetta

unque un patimento di sì poco decoro in

uella Vergine , che avea una piena padro

anza ſopra i ſuoi affetti ; e benchè daſſe len

e le briglie al corſo degli affetti doloroſi, te

eva nientedimeno ſempre in mano le briglie.

e ella a tutto l'urto de'cordogli nelle agonie

ell'amato ſuo Figlio rimaſe in piedi, Stabat,

fuor di ragione il ſoſpettare ch'ella cadeſſe

btto il ſuo dolore . Onde acutamente vien

hiamata in tal atto dal ſoprallodato Bona

entura , (a) Impaſſibilis per patientiam. La co

tanza di lei era sì robuſta , che ſi univocava

oll'impaſſibilità nella regione ſuprema dell'

nima; ma era ella in fondo a tali affanni, che

meno non le baſtava , d'una tolleranza im

paſſibile . Ecco il miracolo della Coſtanza

Verginale : Stabat . Ed ecco a fronte del pri

no un ſecondo miracolo di dolori : juxta cru

em leſu . Era ella coſtante per più penare, e

enava per eſſere piu coſtante . Bel titolo,

he a lei dà Lorenzo Giuſtiniano: (b) Clariſ

mum Paſſionis Chriſti speculum effectum erat cor

'irginis . Ponderai già ad altro oggetto di

glo

(a Bonav. in ſpec. Virg c. 6.

(b. Laur. fuſt. de Agone c. 17.
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glorie, che la Vergine fu a guiſa d'uno Spa

schio Uſtorio per divampare in amore un

Mondo, ſe il Sol di giuſtizia albergato da le

nel ſeno, ed ivi raccoltoſi in piccolo, dal

mezzo di lei, quaſi da un punto d'ardore ſpar

ſe per tutto incendi celeſti - Ora contemplo

la medeſima quaſi uno Specchio di dolore:

peculum Paſſionis : nel mezzo del ſuo cuore il

ece l'unione, e perciò l'ecceſſo degli ſpaſmi

Quante piaghe, quanti ſquarci, quanti pº

ſimi erano ſparſi nel corpo di Gesù per molti

plicargli il ſenſo di mille morti , tutti ſi ri

ſtrinſero nel cuor di Maria , e vi fecero un

punto di dolori, per darle la pena di piumati

tirj. E pure ſtava in piedi : Stabat . Anzi il

Serafico Dottore nè pur le truova il cuore

nel ſeno, nè truova Maria in Maria, ma in

vece di lei un'Intreccio ſpaſimato di ſquiſiti

tormenti. Così tutto parve il cuore paſſato

in Croce, e Crocifiſſo: (a) Quero Matrem Dei,

così dolente diſcorre, é invenio spinas, & Cla

vos , quaro Mariam , 6 invenio vulnera, 6 fla,

gella, quia tota converſa eſt in iſta . O traſmi

grazione inudita, per cui un cuore non è più

ſpaſimante , ma lo Spaſimo iſteſſo ? E pur

ava in piedi e stabat . Mirate quel cuore

così trasformato ; oh con che vivezza imº

preſſo ne ſpicca il capo del caro ſuo Benell,

Già le ſettantadue ſpine ſi medeſimano il

una Spina, che fa aſſaggiare alla Madre i

uln2

-
-

-
-

(a) ronavinam amori,
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ma numeroſa punta l'intera Corona del Fi

io. Nel capo di Gesù ſono molte le diviſio

del dolore, qui è un Solo, ma che ſolo è

dolore di piu agonie. Non piu vedete eſ

reſſi in quel cuore quei due occhi grazioſiſſi

mi del ſuo Amore, che con unguardo le for

lavano una beatitudine. Vi ſono ben eſſi,

ma non vi appaiono: così tutti ſono naſcoſti

el ſangue. Del ſangue è d'uopo che ſi libe

no quegli occhi ſpremendolo colle ciglia

er dare a lei una intera occhiata. Dove ſo.

o piu quelle gote amoroſe, dove ſi ſpec

hiava una Madre. Da quel cuore altro

on rappreſentaſiin eſſe, che lividure, ſquar

i, e ſputi. Trovatemi ſe pur potrete un ſol

ilo d'oro di tanti è tanti, ch'erano que ca

elli. Rimirateli in quel cuore fatti un diſor.

line, intriſi di ſangue, ſconuolti dalle ſtrap

bate. Le temperaſſero almeno gli affanni

quelle labbra divine Sorgive perenni dell'elo

luenza increata. Ah che non piu ſono quel

e di prima; ſparute, e pallide quindi appaio

ºmo, deformi ed orride, tutte a color dimor

te. Non piu viſtillano ambroſie di paradiſo,

ma grondano fiele, e aceto. Si dipingono nel

lo ſpecchio doloroſo e mani, e piedi, ma che

feritiferiſcono, inchiodati inchiodano, mar

tirizzati martirizzano. Finalmentein quel cuo

re ſi dàvedere un'altro cuore, cioè quello dei

dolce ſuo Bene; ma io non ſaprei dire, ſe ſie

no due cuori, è pure un ſolo in due, è piu

toſto in due vivano, e palpitino due mezzi

CllOl'1
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cuori diviſi, l'una metà nel Crocifiſſo, il lun ci

tra nella Crocifiſſa , come la ſteſſa Verg chiod

confidò alla ſua Brigida : Cum naſceretur di trafig

ſtus ex me , ſenſi quòd quaſi dimidium cor mtum º matei

ſceretur; & cùm ipſe pateretur, ſenſi quod quaſi in fiſin

dium cor meum patiebatur . (a) Qui veggo allºne

verrata quella maraviglia , che riferiſconº lºgº

Naturali della Calamita º che ſe ſi divil Ma

per mezzo, e l'una metà dall'un'amico,lº

altra dall'altro ſi prenda, ancor che eſiſelaiº

no in luoghi lontani , divengono per con i

mercio vicini, potendoſi vicendevolmente fºnti

proporre, e riſpondere col volgere l'agogiat

lamitato per ordine a que caratteri chefti»

mano i lor ſenſi, col favor della ſimpatia, i tºni

quale ad un medeſimo tempo uniforma ini
ti , e regola le corriſpondenze. Quel gifi

cuore, che ſi diviſe in due, ſeppe beni" º

nere in amendue quella fervidiſſima ſimpati"

d'amore, quelle reciproche corriſpondenº

magnetiche, che vinſero tutti i cuori pelºn

amare, e nel riamare. O cuori Principi, il ſitº

Gesù e Maria al cui confronto ogni altrº ſign

gelo, ogni amore è diſamore, voi ſoli cºlti

prendeſte cio che patiſte. Corde accordi la

in unifono, l'una ſtiraca ſullo ſtrumento ºliv

la Croce, i altra nel profondo del cuoiº io

non poteſte ſeparare i voſtri ſuoni dºl"i

ma in compagnia ſpaſimata riſonaſte all'Etºil, Nè
no Padre a regiſtro di tolleranza. ra" il

a- - - “-

(a. Revel, l. 1, c. 35. (2)

–
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un chiodo la mano del Figlio, e già avea in

chiodato il ſeno della Madre: correa l'altro a

trafiggere i piedi, e gia era molle del ſangue

materno - Spaſimava la Madre a viſta degli

ſpaſimi del ſuo Gesù; e Gesù riguardando le

pene di lei ſi accreſceva colle pene altrui le

ſue pene, e duplicava la Paſſione. Rimirava

la Madre nel Figlio le nuove acceſſioni del do

lore, e ripenſando, che anche chi lo amava

'affliggeva, che anch'ella entrava a parte ne'

:ormenti di lui , provava punte di dolori o

Iuanto piu acerbi , perchè tutti ſuoi. O al

:ernative amariſſime di dolori tra il Rè de'do

ori , e la Regina de Martiri ! O riverberi

potentiſſimi di pene ſopra pene ! O Rifleſſi

acutiſſimi di ſpaſimi ſempre creſcenti ! Così

io pondera quel divotamente ingegnoſo Teo

logo di Parigi : (a) Filius patiebatur , Mater

:ompatiebatur paſſionibus Filij, & compatiendo com

patiebatur : Filius quoque in Matre reſidens per

amorem rurſus compatiebatur paſſionibus, quas Ma

terferebat ex ipſius, compaſſione - Così mai non

tralignarono dalla lor origine i dolori di

Maria , diſceſero dalle cagioni del Gaudio ;

ſe la compaſſione del Figlio dovette eſſerle

lenitivo , e pure le fu innaſprimento di cor

doglio. E pure a tante replicate batterie ri

maſe in piedi. Stabat. - -

Nè finì nell'ultimo atto della Tragedia

del Figlio l'occupazione doloroſa dei Co

- 3 Il

pm

C a. carot Franc. de Raconis.
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iſtanza invitta della Madre. Proſeguì qui:ddo

grande oggetto di pene a renderla piu dolen ſue v

te, perchè era piu coſtante. Non trattengoli dalla

compaſſione a contemplar la ferita, che lanlanzi

ciò nel petto del morto Gesù l'aſta di Long Ifelc.

no, la quale non trovò ivi la vita, che fact Così

ſe ſenſibile il dolore, in ſua vece ribalzòarad da:

doppiar piaghe a piaghe nel cuore afflittiſmoliti,

" Vergine. Fu la lanciata una crudeltàliſio,

ºverſo GESV, fu ſtrage verſo Maria. Nèmi m,

dilungo a deſcrivervi il cadavero del Figlio mira,

ſeno alla Madre; quando ella fè una rivitali'ell,

generale di tutti gli ſtrazi, per rinovare ºlive

ſuo cuore tutta in un tratto l'unione areti art

ſima di tutti i patimenti. Solo io riflettº º incia

propoſito, che ſe la coſtanza ha un viºlie

mezzoterminearattemperari dolori nellali o N

ghezza del Tempo, in Maria ilTempofull to a

lo che piu allargò le piage, e diede eſtenſiºtto,

amariſſima al Dolore. Anche il Doloreſtale ed

ſue etadi; Il Dolore ſe è Giovane, hapºſta

braccio da vibrar la ſua ſpada; ma ſe colºli, ſe

rer del Tempo diviene vecchio, e decretº o rif

fa colpi ſempre piulenti fino a morire altºltoi

to . Così volle la Natura, compaſſione" omo

delle noſtre debolezze, che dall'Uomoyo" eſo

tieri ſi metta in oblivione cio che gli diſpiºlinn

e ſempre meno penſi a cio che ricordatº la

lui niente gli giova, puramente gli ºliott

Ma il dolor di Maria è fuor di regola; fº (opp

revole, e fù violento; non invecchiò "i
ſempre mantenne robuſta la ſua sore" ribey

–
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addolorarla: Fecesì bene a lei Gesù riſorto le

ſue viſite glorioſe; ma non per queſtopartiva

dalla ſua mente il ſuo GESV appaſſionato,

anzi col viſitare i luoghi della Paſſione ſi rin

freſcava da sè le piaghe, e rinovava i Dolori.

Così ella ne diede parte alla diletta Sua Bri

gida: (a) Omni tempore poſt Aſcenſionem Filijmei

vixi, viſitas loca, in quibus ipſe paſſus fuerat. Sic

paſſio ſua in corde meo fira erat, quod ſive comede

7am, ſive laborabam, quaſi recens erat in memoria

nea. Non potea addormentarſi quel dolore,

ch'ella ſempre piu ſtuzzicando ſempre teneva

in veglia. Fin ora con riſpettoſo ſilenzio mi

on ritirato da quella ardita propoſizione pro

nunciata, e ſoſtenuta da non pochi, che pe

maſſe piu Maria nel cuore, che Gesù nel col

po. No no. Non ſi metta in forſe il Princi

pato aſſoluto de doloria quelgran Rè, che in

tutto, anche nel penare, volle farla da Dio,

cioè con una indubitata eccedenza a tutti i

Penanti. Ma incolpatene la forza della veri

tà, ſe mi coſtringea dire, che almeno inque.

ſto rifleſſo la Vergine ebbe la prerogativa do

loroſa del patire; ſe GESV in poco piu d'un

giorno fe nel corpo il riſtretto d'immenſe pe

ne ſovraſtanti a qualunque pena : Maria per

non meno di ſettantadueanni, che viſſe dila

tò l'ampiezza del ſuo penarecol cuore: Nella

morte di Gesù morì anche il Dolore: e Maria

doppo la morte di tal dolore per quaſi trent'

anni ſopravuiſſe morendo, quaſi bevendo, e

ribevendo a lunghi ſorſi dalla fonte di tante

C a 3 Iſla
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amarezze. Or che vi pare di sì vaſta dilataiº

ne di cordoglio? Ma inſieme che ſi dirà di

crediti ch'ella con noi contraſſe con tante mi

raviglie di pene, edei debiti di gratitudine, ci

contraſſimo noi per li noſtri vantaggi, che

lei tanto coſtarono. Con dolori così"

glioſi ſi comperò a ſue ſpeſe il titolo diC

redentrice, eſpreſſodaAlberto M. col ſalutº

la Adiutrix Redemptionis, da Ugon Cardinale

Adiutorium Altiſſimi da Ireneo, Cauſa Saluti, di

Lorenzo Giuſtiniano, Reparatio Seculi, filtri

gendo il tutto in poco Arnoldo Carnottle

(a) Eadem vocabula, que Chriſto aliquin dº

tur, Matri nonnunquam adſcribi. Se godiam dilº

beneficio, riconoſciamo la Benefattrice. "A

invaghiſce tutti i cuori colle ſue bellezie, "ſi

c'innamoricolle ſue meſtizie. Amiamolº

fervidiſſimo ardore, compatiamola con dºlºri

riſſima compaſſione: Defidiamo queſta fº

za al noſtroamore, non contentarci di º

plaudirla glorioſa in mezzo alle felicità, ºlii

ciamole corteggio in mezzo alle aflaº

nè permettiamo, che ſiamo anche noi"

to di quell'amoroſa querela, ch'ellafediº

ti appreſſo di Brigida: Reſpicio ad omnes, º

Mundo ſunt, ſiforte ſintaliqui, qui compiti"

hi, 6 recogitent dolorem meum; & valdè pºi

venio. La noſtra grata corriſpondenzaficº

ch'entriamo per merito nel numero ſcafº

quei, che ora penano con lei penante, º

goderanno con lei glorificata. Così ſia.

- L A V S D E O.
-

(a) Arnold trade laud Mar.

-
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N O T A B I L I.

A

2a Ddozzione degl'Immeritevoºper Figli molto degna di -

i biaſimo.p,71. Affabilità non pregiudica, magiova
al Principe. - I74 ,

a/ º i Aldegonda Vergine prega il Cielo, che le tolga la bel

ſ. RF e lezza, ed è eſaudita - - II o,

Agenzendo Rè de' Longobardi ſalvò colporgergli la lancia dalla morte

Lazſarione, che addottòper Figlio. 17.

Allo - nozzi cardinale offeriſce al Papa un cocchio di chiavi, e per:
che . 2O6.

Alba mia fa gran capitale della sublimazione degli spiriti, e ſi appli

e fdl , I 8 I.

Amicizia. 9gali le propietà dell'Amicizia d'oneſtà 2. La vera dee

eſſere con un ſolo, è con pochi. ibid.

Amore , quello è aſſai ſtimato, cheama con ſingolarità. - somiglia il

º Fuoco. ibid. Differenza tra l'AmorUmano , el Celeſte nel dona

º, re 1 6. L'Amore forma immagini - L'Amareſi paragona col

iº. Perzſare 187. L'Amore naſce da senſº, maſſimamente dal'occhio.

193 . L'Amore trionfa di Dio. 194 è Padre dell'Eſtaſi 244.

An or Popolare, Amor Eroico. ivi. Piu forte dell'odio. 248.Amor
di 2-maria ebbe capitale anche l'inchinazione naturale diamº il

ſuo afºglio, e ſi ſpiega 261. Amore mette in opera anche l'impoſſibile

citativamente º86. Amoreè Figlio della ſºmiglianza, ma anche

S il Padre, eſ ſpiega - 3 º Amoreſ deſcrive nel ſuo genere. 313

il si contrapone al Timore, e/º antipone"éeſſo nella forza di pren

a C º
dere,

A



4o4 I N D I C E.

dere. 3 I4. E' un circolo divino. 318. Inventore unico del ha

ſapore. 36I,

Andronico prendè Nicea col metter la Madre d'Iſacio Difenſore ſud

una baliſta: ſi applica a Maria. 354.

Andronico Imperadore fu ſoſpeſo a due colonne, e ſtraziato, 374,

Anime Umaneal dir di Platone naſcono alate, e come. I 50,

Apelle, che diſſe a chi lo riſcoteva dal vedere una Pittura 381.

Api hanno gran geloſia del ſegreto del Mellificio: anno ſono perſº

gli Alueari di chriſtallo. 33i.

Annunziazione. La Vergine in certa maniera è Benefattrite dilfr.

bo. Dandogli coll'Incarnazione un Trono d'eſaltazione nºtaiº

un nuovo Temperamento di dolcezza, per tutto il Pangmiºli,
Lo eſaltò , perchè lo abbaſsò - 177. un Dio Incarnato fumiliò

perchè fece i Como, ſi eſaltò perchè Figlio d'una Vergine. 177lº

Vergine lo moſtròpiu miſericordioſo, e peròpiu amabile. Iº,

Concepì il Verbo per via d'Amore. 185. Lo rende Calamia º

mata collo Spirito del Ferro, e come. 189. Lo diſarmò. 9º |

fece uſcir di sè, in qualſenſo. 192. Fece ſenſibile Diº, tirº a

addatte per eſſere amato dagli Uomini, 19 3. Colorì, imilati º i

Verbo per farcelopiupiacere. 195. Maria è la Bellezza ſiriºli
di Pio che piu abbelliſce il Primo Bello 195. Per Maria Di tal,

doppiò la ſua Miſericordia, e come. 198. Mariatraſmi".

zo di Gesù ilpropio cuore, in qualſenſo. 2oo, 9aantºfamie º

cogli Uominidiveniſſe Dio per mezzo di Maria. 2o2. eſº

quali corriſpondenze/iportaronogli Comini con Dio fattºlº

reſo da Maria. 194. eſeq. -

pparenza di colpa abborrita ancor da colpevoli. 279, i a viſº

vergognano del Vizio che ſeguitano. 280.Attinenzeco'Grandi quanto ſtimate. r I06,

Aſſunzione. Si eſprime la gloria di Maria nell'eſtenſione muſº,

della Gratitudine divina verſo di lei - in tre riguardi, " mº
- - - - - - - - - - º sl.,

ilpanegiricº. 241. Morte di Maria piena di favori edimetº

242. Morì in eſtaſi d'amore. 244. 3gantopiu eroicº ilMi

d'amore di Maria ſopra tutti i Martiri. 247. Mariaſº"

ſuo morire il ſuo partorire, ſi ſpiega. 248. Morte di lei dia t

Racio, eperchè. 249. Dio accolſe in cielo Maria, pºi

ella accolſe Dio nell'utero. 262. In qualche ſenſoſº cºi

losero il Verbo, locomprende nellamente incielo 253 !"
ºrano nel Gaudio del Signore , ma ilGaudioentra inº"p

colli,

rº,

lºf

ſº

ter

M.

|

a

n

–
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-

corne. 254. L'altezza della Viſione di Maria è a miſura de' Lumi

º ſommi della Via, e qualifurono - 2-8. L'amor Beatifiro di lei

è a miſura dell'Amor della Via. 26o. E' aſſunta per eſſer il Tro.

º no di Gesù. 266. Ha il Luogo doppo Gesù . 267. E' Regina

dell'Univerſo deiure, e ſi ſpiega. 272. Viſione di Gertrude di

gran gloria a Maria Aſſunta, e ſi deſcrive. 27º.

B

) Ellezza definita da Platone, ſi ſpiega la definizione. 3: 7.

2 Baldovino Imperadore prigione ributta la Regina adultera , e

º innocente è condennato a morte. I 68,

neficio . I piu beneficati ſono più ingrati per lo piu . r 5. Il Be

a neficio tardo è mezzo beneficio , il preſto è doppio . 149. Il Be

nefattore è nuova cagione del Beneficatoin quanto tale. I 7 1, Il

Magnanimo nelcorriſpondere non miſura il corpo delbeneficio, ma

l'animo propio. 24O. è un brutto perdere perderla nel beneficare,

24 t. Benefattori veri ſon pochi. 352

rigida Scozzeſeottiene da Dio , che le ſia tolta la bellezza degli oc

chi , e accieca 167. -

gº C

º

-

) ,

. - Alamita . Una Calamita maggiore vicina alla minore le au

A menta le forze. 41. Se dalla calamitaſ eſtrae lo spirito del

, Ferro non lo tira. 188. Varie maraviglioſe propietà della Calami

ta, e ſi applicano a Maria 3 It. Puoſcriverſi da lontano con due

pezzi di Calamita, e come. 398.

armelitani lodati. 1 o5. Catarina da Raconigi ebbe Gesù ſcolpito

nel cuore. 2O5.

hiara di Montefalco chiuſe nel cuore ſcolpita la Paſſione . 2o5.

cieliſ querelano dell'aſſenza di Maria. 265. Cielo Patria del

a Rene. 337

on.cezzione . Punto d'onore di Dio. 3- Perchè Maria fu Vergi

se nelparto , molto piu dovette eſſer Vergine nel cuore , cioè ſen

sa macchia. 72. Dio volle far moſtra di sè in Maria , quanto
ASoteſſe , quindi qual impegno pertri ? 54. ºi, ag

C 3 to
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Dio l'impegno, perchè l'onore era comune , anzi il medeſimo 3

non dovea la Vergine farla prima entrata dell'eſſere in povertà di

merito, quanto meno in peccato ? 6o. Dalla gravezza del Peccato

originale ſi argomenta il ſuo immaculato concepimento . 61. Dio

contraſſe con Maria parentela di ſangue, dunque la preſeruò 62.

Gesù non ſarebbe ſtato nobile, ſe Maria fuſe incorſa nella colpa.

66. Sarebbe ella ſtata Libertina iui. Perchè fu addottata per

Madre, dovea eſſer perfetta. 7o. Diopotè, dovè, volle preſerva

re la Madre. 74. Criſto anche perpunto di giuſtizia dovea preſer

varla. 74. Segli Angeli furono creati ingrazia, conpiu ragione la

lor Regina. 76.

Conoſcere. E' cagione di gaudio, e anche di meſtizia. 371. 9ual de'

due ſia piu eſpetibile, la Scienza, o l'Ignoranza. 372.

Corte delCielo Iui le bilancie nonpendono, il Merito è vivo. 6o.

Coſtanza ne' doloririntuzza, eſcema i dolori.

Creatura niuna è creata per le pene: ſolo il Corpo di Giesù fu nata

fatto per patire, e ſi ſpiega. - 3 8i.

Ancelle.

Criſtoforo Colombo, fu il primo è ſcoprire il Mondo nuovo, anzi an

che il primo a vederlo in una fiaccola, e come. I 6c

Cuore umano è ungran Tribunale, e ſi deſcrive. 3o 5. Non ſi apre

che colla chiave della confidenza, 29 i. Nel cuore è una fiammet

ta, che da Notomiſti chiamaſ, Flammula Cordis. 37 I •

º

D

Creſo Rè della Lidia vinto vede la Conſorte, e Figlie in abito d'

6 I,

D Efderio dell'onore ha ilprimato tra gli affetti Umanipag. 295.

Detto di Ridolfo d'Auſtria a chi lo tacciava di troppa affabi.

lità. 174 di Antalcida a chi gli donò Roſe intriſe d'unguenti.287, i

d'una Madre Spartana all udir le lodi del ſuo Figlio morto in bat

taglia. 123. Di Apelle al veder una pittura, 388

Diamanti due col tatto mutarono un Criſtallo in Diamante 41.Dia

mante naſce dall'oroſecondo Platone. 86,

Dignità è un Debito. 2 Io soſtenere la Dignità è ſola la prona il
72gerato, 2o

Piº Dona, ed è preſente, e rimane nel Dono. 3o. altro da r .

ººuole che la gloria. 5;. E creditore d'ogni Uomoper eſſe

za -

zº,
-
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za. 173. Dio col farſi familiare ſi eſalta, perchè ſi moſtra chi

è , cioè una ſomma amabilità , non così l'Uomo. 18o. Viſto da

Eſaja eſaltato ſul Trono, e coperto nel volto, ſimbolo dell'Incar

nazione, e perchè. I 33. Riguarda ſempre al baſſo, cioè agliUmi

li, al contrario degli Uomini , che mirano all'alto. 289. Dio

per prendere il cuor noſtro fa un giro per mezzo di Maria, e co

me. 3O4. Si figura ad Ezechiello in un Criſtallo, ma terribile,

e ſi ſpiega. 315. Dio lodò una per una le opere create con lodi poſi

tive, l'unione di eſſe con ſuperlative. 343.e 344

Dolore naſce dal Gaudio conpiu fierezza, e come. 369. Dolori Re

golari, Dolori Stravaganti. iui, e ſeq.

Dolore che ſentiamo al vedere nelle Scene anche le diſgrazie finte, 389.

Il Dolore ha le ſue età. 4Oo.

Dolori di Maria. Nacquero da tre Fonti di gaudio, per tutto il Pa

negirico. 371. Perchè Maria fu d ingegno acutiſſimo, il ſuo co

noſcere fu di ſommo dolore. 372. Perchè dotata di profezia.37 3.

Godeva nel ſervire a ſuo Figlio, egemea. 375. Penſieri profeti

ci di Maria della futura Paſſione ſi amplificano . 328. e ſeq. Fts

spoſa de'Cantici coi capelli de'penſieri tinti di ſangue - 378. Il

Dolore fu dolore di parto perpetuo, e come 379- Due volte partorì

Gesù, l'una con gaudio, l'altra con iſpaſmo . 379. Anima di

Maria quaſi fatta per penare. 382. Dolore crebbe a miſura del

l'Amore. 382. Dolore che diviſo nelle Creature, a tutte dareb

be morte. 383. Dolori de Martiri ſono un nulla a paragone de'

ſuoi dolori. 384. I Martiri pativano dall'odio de'Tiranni, Ma

ria dall'Amore. 385. Si comparano i Martiri colla Vergine lor

Regina. 386. Maria fu martire di Gesù , e come - 386. Dº

lor di Maria ſi miſura dalla Dignità di Gesù. 387 Sola

comprendeva il torto fatto al ſuo Figlio . 389. La coſtanza

che ſuole ſcemare i dolori, in Maria gli accreſceva . 39o Si

mili ai Dolori di Gesù. 392. Dolori ſenza ſfogo , Maria non

patì deliquii. 412 &c. Maria Specchio della Paſſione, e ſi de

ſcrive. 394 eſea

Dominio ha per baſe lapotenza. IO9.

Dono. Chiamato Preſente, e perchè. 29. Il Donante ſi fa pre

ſente al Donatario, e come. so. Sganti vizii ſi miſchianº nel

donare. 143 saper donare è una ſcienza difficile, e perchè

144. Due modi di donare, donar con amore, donar con i gº

ºno - I 56,
-,

Cc 4 Do

º
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Dolori Rifleſſi di Maria ſi deſcrivono 397. Non finirono colla P.
ſone, ſi accrebbero coltempo. 4oº Diconoalcuni , che la Ve.

ginepatà più nelcuore che Criſto nel Corpo. 4oI. 92anto ci ch.

bligòco”ſuoi dolori. - 402.

Donzelle Romaneparlavano co'caratteri delpiede - 296.

E

E Redità pare finezza d'amore, ed è ancheſeconda intenzione dell'

Intereſſe. 3oo. è un far vivere il Teſtatore nell'Erede. sor

è coſa d'altri cio che ſi laſcia. - 362.

Eſempio di quanta forza. - 353 eſel

Eſtaſ figlia dell'Amore. 254 Di due Generi. - igi.

R

F Anciullo eombatte con un Gigante a favore dell'innocente Co

negonda, e lo vince. 292

Fede di Criſto propagata col Nome di Maria. I 37. Da Giacomo

Apoſtolo nelle spagne. iui. Dagli altri Apoſtoli. I39. Da Ste.

fano Rè d'Ungheria, da s Franceſco Saverio, e altri. ini, e

ſeq. Così parve intimato agli Apoſtoli. I 4o eſeq.

Federico Fratello del Rè d'Ungheria nel dì delle nozze fugge per dedi

carſi a Maria, e come. - 33o.

Feſta Panaghia , che ſi celebrava in Coſtantinopoli , e ſi diſtri

ve - I 4O.

figli orricopiano nella ſimiglianza il Padre, or la Madre. 67. Il

nominiode'Padriſopra i Figli è Regio. I 18. Sono ſpecchi vivi

de'Genitori. 207.

Fiore di Paſioneſ deſcrive. 36o. Si applica al Roſario. ivi.

Ca»
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ºe - -G A

“G Abinetto di Carlo V, lavorato a minuti Crocifiſiche riverbera

\ J vano in tantiſpecchi, da un Crocifiſſogrande. 356.

Gemma di Aleſsand M detta Trionfale, ſua propietà maraviglioſa

preponderava ad ognipeſo, ma cedeva alla cenere. 295 -

gemelli Regali, chi de lor due ſia il Succeſſore. 89.

Gertrude vede una maraviglioſa comunicazione della Trinità alla

a Vergine, e ſi deſcrive: P74e

Pesù Criſto pendette dalla Croce col viſo rivolto all'Italia, eperchè,

6. parue che daſſe alla Figliolanza di Maria Roma, e Italia. 7. E

', Mediatore, e giudice, dà animo, e terrore. 13. Ebbe per col.

lattanea la Miſericordia: 13 Volle naſcernobile, di ſangue Rea

le, e perchè. 6. Somigliantiſſimo come Dio Uomo alla Madre.

69. Fu tutto di Dio, fu tutte di Maria. 72. Ebbe due Nativi

tà l'una dal Padre, l'altra da Maria, e ſe ne fa il parallelo. 92.

Dovea avere ilRinaſcimento da una Vergine Madre, ſe naſce da

un Padre Vergine. iui, Naſce da Maria in qualche ſenſo colla

, propietà di Verbo. iui . Sirappreſenta da Tertulliano ancor Bam.

bino in arme da Guerriero - 189. Gesù patreggiò, ematreggiò, e

A ſpiega. 213. Gesù parve Pupillo ſotto la Tutela della Madre

per 17. anni. 226. Fu ſolo, e fu accompagnato nell'ultimare la

Redenzione, perchè aſſiſtito da Maria 228. Gesù è Rè del creato

con nuovo titolo, perchè Figlio della Vergine. 27o Poſſiede il

Regno, perchè lo chieſe in quant'Uomo al Padre, e ſi ſpiega. 269

Nepigliò il poſſeſſo nelprimo momento delſuo concepimento ! 269,

In tutte le determinazioni, che fa, ſempre ſottintende la Clauſa.-

la , ſe altramente non vuole mia Madre, e ſiprova. 325. In ter

rompe anche gli affari del Padre per ubbidire alla Madre, 326.

Corpo di Gesù nato fattoperpatire. 38 I.

Gieruſalemme celeſte ſimboleggiata nel Roſario, 34o.

Giglio con qual miſterios innalza tanto da terra, 146.

Gionata ſi reca ad offeſa ilnon ſapere unſegreto del Padre. 259.

Giovanni Battiſta. Figlio d'anima di Maria. 229. Sua grandez

za nelpotere mettere in credito il vero Meſia. 2 so. le gran coſe

ch'era per far credere. 2; 1. Prodigi della ſua virtù. 2 32

Giovane, che dà l'anello a Maria, e mutatoſ è corretto, 327.e ſeq,

- Gra
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Gratitudine, la pietra paragone de cuori. 24o ha una certa im.

menſità. 241. Gratitudine con Dio quaſi conſiſte nella ſola divota

memoria de'beneficii. 35 t.

Grazia di Maria, quanta fu nel primo iſtante del Concepimento, e

con quali progreſſi ſi aumentò. 94. Maggiore di tutte legrazie

inſieme unite. 98. Grazie altre Popolari, altre Nobili, e ſi

ſpiega. 339

I

Mmagini ſi formano anco dall'Amore - 67.

Immagine di Maria nella caſa di Loreto deſcritta. 43. Sgante

coſe rappreſenti. - 45 -

Imperii del Mondo l'uno dietro l'altro ſi avvicinarono ſempre piu dal

l'oriente, all'occidente. Così la Fede, 10.

Impreſa di Federigo Duca di Giuliers per dinotare l'amore che gli pr.

tavano i Pepoli. 26. Di uno Spagnuolo in lode dell'Infante Prin

cipe nato. 98.

Italia, quanto favorita da Maria per la Caſa di Loreto. p. 1. e 2.

per totum. -

Incarnazione ſi chiama Impreſtito, e perchè. I 2o. Si dice Verbum

Caro factum eſt, non già Homo, perchè ſi rammenti la car.

ne, che Gesù ebbe da Maria . 12 1. Accelerata dalla Vergine

colle preghiere nel Tempio. I 60. Maria nell'Inearnazionefucom

prenditrice dell'Incomprenſibile - 155. Affettivamente l'Incar

nazione è perpetua nel Cielo. 256.

Innocenza non è aſpra, ma dolce di genio. 337,

L
-

Agrime, e ſoſpiri ſono sfoghi, cheſcemano il Dolore. 393

Liberalità Virtà deſcritta. 143. quanto debba eſſer cauta, ivi

la vera liberalità fa preſto. I 49.

Libertà prerogativa fondamentale della Nobiltà. di 4,

Lione della Regina Berenice da lei adornato, 19 l.

ºme della Gloria ſi dà a miſura del Lume della Fede. 282

Ma
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º

Madre titolo digrand'impegno d'onore a Diº Figlio 65 e ſeg. Due

M

r

M Adre spartana ſuo dato all'udi biodi diFiglio morto. 123.

Madrein Francia partoriſce un Bambino con due volti, e per

chè. 2 16. Madre in Germania dà alla luce un Bambino, nel cui

corpo erano ſcolpiti e cannoni , º palle - 2 17. Madre di Mosè lo

allattava conguſto, e neaº la mercede, così Maria 262. Ma

dre in Germania nel cui utero il Feto s'impietrè , edella morì ſen.

za maipartorirlo. 379.

Madri debbono frenare l'amor verſo i Figli , Mariapotè aſſecondar.

lo - 261

re - - - - -

Maternità ſono in Maria : Maternità Corporale, e Spirituale:

le
-

è piu nobile la ſeconda della prima, e perchè ºº Maternità di
Idio di dignità infinita - 70. Mariafº Madre che conoſceva

º quello a chi diede la vita, al contrariº dell'altre Madri. 7 5.

Marco Sergio Romano di raro valorefu Arcavolo di Catilina, non

i perciò biaſimevole.

t

º

i»

i

gº

7 I,

aria Vergine Loretana. Per la ſua caſa trasferita da Paleſtina a

Loreto favoriſce con diſtinzione l'Italia quaſi per giuſtizia per tuº
to il Panegirico. I. eſeq. chiamaſi la Vergine Superficiedi tutta

la Terra , e perchè , ma per l Italia ſpecialmente fa tale . 4.

Fu di paſſaggio in Dalmazia, è di Caſa iº Italia . 5. Preſe l'

inveſtitura di Madre comune nel calvario , di Madre ſpeciale d -

Italia per la caſa Loretana. 6. Gesù pendette dalla Crºce del

volto verſo l'Italia, e perchè. 7. parche daſſe con modo ſpeciale

Foma, e l'Italia alla Figliolanza della Vergine º la S. Caſº

venne in Italia duranti leguerre de'Guelfi, e Ghibellini, e leſe

dò. io. segnatura di grazie a rimpetto di Roma Tronodella Fe

de. 12. Perchè la caſa di Nazaret fu trasferita, non già iº s.

sepolcro. 13. Maria diſeredò la Paleſtina, ſurrogò l'Italia nel

l'eredità della ſua caſa . 14. La S. Caſa era tutto il capitale

della Verg in terra, il quale a noi laſciò. 17. La Vergine ce la

diede, e la mantiene con continui miracoli- 19. con quº ºira

coli la trapiantò, la ſoſtenta la difende. ibid. Tratemiracoloſa.

2o. Crocifiſſo miracoloſo, ibid. E'difeſa con miracoli contrº Aria

deno, ed altri Aggreſſori. Teſoro della S. Ceſa º" -

- 22, V g

-
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22. Viſtata da Papi, Imperadori, Rè, Cardinali, esami

23.e24. Maria è preſente in queſta caſa contre Preſenze, 2,

Altrove ſono i rivoli della Beneficenza Mariana, quì è la Fonti,

35,9gì ſono i Natali delle Grandezze di Maria. 34.9ù Mri

ch'è Aurora ha il ſuo luogo. 34. in certa maniera è piumibilmini'

Aurora in queſta Caſa, che nel Cielo. 36 9:à Maria è ilcem

del Mondo, e anche di Dio, in qualſenſo. 37. Paragone nº

queſta caſa, e l'Utero di Maria. 38. Effetti mirabili ne'tuoi

di chi vi entra. 45. Apparizioni di Lumi , e Fiamme fatte con

annuale rinovamento nella S. Caſa. 49,

Maria è oſtaggio, che il Mondo dà a Dio della ſua fede. 37. Nil

utero di Maria Gesùpativa, e godeva. 38. L'utero puriſſimº

piu ampio del cielo. 39. Carne di Maria piena di grazia, il

Maria la piu viva immagine di Dio, della Potenza, della So.

pienza, della Bontà di Dio. 55. Chi non conoſce Marianon e

noſce Dio. 56. E' chiamata Dioptra Perſpectiva, eperdi:
iui. E la Prima Predeſtinata. 59. Eaprima Miniſtra di Stº

to. 6o. Primizie della congiunzione del Fattore cola Fattura

&o, sola Madreſola. 66. Da Maria ſi qualifica la nobiltà di
Gesù come Uomo. iui. quanto pregiudizio le arebbe retata la Col

pa. iui. Maria fu veramente addottata per Madre da Criſio,

72. Solacomunicò a Criſto un beneintrinſeco, cioè il Sangue i

E ſcelta come il Sole, e come. 87. Nel primo momentodell'eſº

ebbe l'uſo perfetto di Ragione. 91. Fufatta Madre dallacº

zia, non dalla Natura. 94. In Maria il Padre Eterno uliº

ſua Potenza la ſeconda volta . I 1o. Maria Concepiſce ilſon

doppo un granpenſiere. I13. Fece che Gesù ſi chiamaſſe pºi i

Dio.'I s. Trono che ſollevò il Verbo. 185. Da lei il solº
ſtizia nacque Sol di Miſericordia. iui. Anche la Carne di Maº

ria era ſtanza della Virtà. 2 18. Di Gesù, e Maria èº"

Volontà. 2a. Nella Minorità di criſi, Mariafi Rºiº,

la Reggenza. 225. Rende agevole la virtù, indolandº" di

prezze colle amorevolezze di Madre 232. E' noſtra granº,
trice, e come. 232. Non ſi trovò luogo piu addatto dell'"

AMaria per accogliere Dio. 251. Maria ſi dice coſtare diº
Creature , come . 251. E' tutta bella in un ſenſo reconditº

3 16. Viatrice operò al modo de Comprenſori del cielo. º
Nel naſcere Gesù Maria sì ſentì quaſi uſcir mezo cºrº dallº

rºos

Maa

N

a –a



maria Vedi, ſotto i titoli delle Feſte. o

Martina Vergine ferita da Carnefici con cento e diciotto pia

she. 2O5 -

fartiri paragonati colla lor Regina 385. eſeg pativano nelcorpo,
non nel cuore 4O4. Tormenti di alcuni molto rari. I 95a

Menſa d'argento lavorata, trovata in una miniera da Alberto saſ.
697da e 69.

Merito in Cielofonda le promozioni. 9 3

Aerito di Maria. Vedi Grazia di Maria Miracoli non ſi fanno co

º e

ve

profuſione, ma con decoro- 2o6.e2 I 6.

Monte d'Egitto, ſopra cuiſfacea un maraviglioſo Fenomeno d'una

Vergine con in braccio un Bambino. - 84

Tosè haperpegno di nuovi favori la gratitudine per gli antichi, e co

29ae e -323,

Miſericordia ha due movimenti, l'uno di perfezione, l'altro d'imper

fezione, e come zo8. Ha il titolo di Bella, e perchè. 3 I7.

Mondo fatto per riſpetto di Maria. 59. 9ganto bene corriſpondeſſe a

Gesù ne martiri, nelle Vergini & c. 2 I4. eſeq.

Morte Giuſtiziera generale di Dio. 243. Nonauea diritto in Maria

per la colpa iui. Morte di Maria eſtaſi d'amore, 2.

Mura della Caſa di Loreto quanto miracoloſe. 4 I"

g e

º , - N

n

º

-

-
-

º Aſcer Grandenon è lo ſteſſo coll'eſſer Grande: 83.

Natan raccomanda la ſucceſſione di Salomone a David per

mezzo della Madre Berſabea ſi applica. . 3 I 5 eſeq.

Natività di Maria- E'Madre nata, per tutto ilPanegirico.

Naſce col merito di Grazia, e pregi di Natura degna d'eſſer eletta
Madre. e - 85.

Aaſce perfettiſſima nell'eſſer naturale piu di tutti. 8s. Sgal impe.
sgno vi aueſe Dio 87. E' la Prima Natura. 89.

Nacque Madre, perchè la maſſima ingrazia 98. Fu Madre a ſimi.

-glianza dell'Eterno Padre. 1oi. Fu ſempre Madre. itti.

Neve. Feſta della Madonna della Neve. Dobbiamo far erede la

Vergine di tutti i noſtri affetti per piu vantaggi, per tutto il

Panegirico - 3O2. Dio ſteſſo vuole per Mediatrice Maria ,

per
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per prendere dolcemente il noſtro cuore. 3os. eſeg. la Dolcetta

la Legge vien da Maria ingran parte; 3oi. E però la Vergini

Calamita. 31o. E'vnſolo l'Eredede noſtri affetti Maria,ece

sù. 3 I 3 Maria temperala ſua luce coll'ombra, e ſi fa piuttº

facevole a noi. 3 17. Nongiova andare a dirittura a Dio, fº

ciamo il belgiro per Maria. 225. Si numerano i vantaggi di dirlº

mare i noſtri affetti a Maria. 323. Come ellaſaritenere letti

tà donatale. 327. Si dedicanogli affettia Maria. 3;l,

Nobili è baper fondamento la Libertà. 64. Pare una predeſtinatº

ne della Natura. 79. quanto ſia ambita con equivoci di cºgnºmi,

107. L'Unica nobiltà è la dimeſtichezza con Dio. I87,

Nomedi Maria. Di grandi attinenze col Padre, col Figliº, i

spirito santo, per tutto il Panegirico. Io, significa, lº

mina, e per eſſo ha attinenza col Padre, e come i 10 Prº

concepiſce il Verbo in qualche ſenſo col modo dell Eterno Paliº

merita il nome di Padrona, i 14. E Padrona, perchè Maº

I 14. Come Madreha dominio ſopra il Figlio. I 19. Perchè º

non chiamò mai la Madreper nome. 123. In qualſiſ , i "

chè è piu veloce la grazia all'invocazione del nome di Maria,º

di Gesù. I 27. Significa Deus ex genere meo. Eſipigº

significa Illuminata, e Illuminatrix, Stella Maris, "

ga. 129. Lo Spirito Santo è Luce primaria, Maria Luisº

daria. 134. Lo spirito Santo parchepiu efficacemente ioia
per mezzo di Maria, che immediatamenteda sè. ill,

O

OMira di Pietro Apoſtolo miracoloſa, perchèd'uſº

onnipotenza è la miſura delle grandezze di Mariº...,

onore è un bel nome, una mala ſervitù, di riuſcitai"
Durezze per acquiſtarlo, eper mantenerlo. iui, ºiº

propia di Dio, per l'Uomo è un impreſtito. 52. Onºicº

Maria è il medeſimo. - ºl

ottaviano Auguſto molto ſpregiudicò per aver addettº" ri

Pri

Ve

Pro

teD
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P

Adre Eterno - Tra la Generazione del Verbo dal Padre, e da

Maria, parallelo. - 92. 11 I. e I 14. .

Parentele : con quanta circonſpezzione, e attenzione ſi penſi nell'
unirle col ſangue. a G 2.

Patria. Il cil della Patria imprime le ſue qualità in chi vi nº

ſce - 33 S

Peccato originale deſcritto. 66 Vedi Concezzione.

Piaghe ſenza tumore ſono di pericolo, -.

Politica Umana, e Divina quanto differenti, e in che - I 47.

Potenza differiſce dalla Virtù. i I I

Principidourebbono farſi, cioè ſceglierſi, non naſcºre Principi, º 4

Fedi Rè. º -

Protogene fece una statua, che chiamò Canone - 54.

Preſentazione. Il preſente di Maria bà il Primato per tre capi , per
tutto il panegirico : 45. Si preſenta Bambino con tanta pre

ftezza, e perchè. 146 e ſeq. è una Nuvola veloce... 148. Così

veloce, che portò velocemente il creatore interra iui pºlfervo
re con cui ſi preſenta è riconoſciuta per Regina dagli Angeli. I 5o

impetrò nel Tempio l'acceleramento dell'Incarnazione. I 5 I. De

ſideri, che avea di veder la Madre del Verbº, che non ſapea effer

deſa. 152. Si compara, e ſi antiponead Eſter. I 53- la Preſenta

zione è feſta del Merito, e della Virtù , le altre feſte ſonoper lo

piu de'favori. Maria la prima fese votodi Verginità. 1 5 6. Me

rita d'eſſer Madre, perchè ſi vuol Vergine. I 6o eſeq.

Punto d'onored ſcritto 32 ſua tirannide. iui piuingeloſº, dº
ve piu vuol moſtrarſi l'onore - S 4.

, Purificazione. ineſaparve la Vergine, la Nuvoletta viſta doppo

l'aridità del cielo in figura d'orma d'Uomo : purificandoſi apparº

quella, chè col moſtrarſi quella, che non è per tutto il Panº

girico. 279. Purificandoſi parche meriti la dignità di Madre, º

perchè. 283. Virtù piu che eroica , perchè alla purificaziº, neº

era obbligata. 282 Parchè agogni l'impoſſibile, perchè ºſpº:

rificarſi, non potendo, eſiſpiega. 286. 9gì moſtrò piu che al
trove la Virtà Regina , cioè l'Umiltà , e ſi prova - 29º: Onde

la la ſua bellezza nel calcagno, dove viene ſimboleggiata l'Umiltà.

294
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294 si moſtra Maria qual è, apparendo qualnon è, perchè i

un atto d'umiliazione eroica. 3o8, eſº,

R

E'. Di qualcondizioneſapercattivarſi i sudditi. 336. Rèche

A ſi ſalvò perſolo aver portato il Roſario al fianco, ſenza recitatº

mai a 364.

Regno di Maria è tutto di Miſerabili, di ciechi, di Zoppi di Parali

tici, e come. 323.

Ridolfo Auſtriacoaffabile, eſua riſpoſta a chi ne lo ripreſe. 174.

Roſario. Invenzione dolciſſima di Mariaper fardolce il Forte della

Legge di Criſto con tre riguardi, per tutto il Panegirico. 335. I

Roſario nacque in cielo, e porta le doti del ſuol nat?o- : 37- Ma,

ria con eſſo ci fa ſimili in qualche modoa lei nell'operare almodo le

Cielo. 333. Simile alla Geroſolima celeſte, che cala dal cielo.

341.sue prerogative. 342. Nel Roſario ſi truova cioele Dio è

ad intra, cio che fece ad extra. 343. Unione dei Miſteri, quan:

to forte. 343. e ſeg. I Miſteri, come convengono in uno , ſi deſtrº

ve. 348 . e ſeg. Dalla parte noſtra ſi richiede la rimembranza, e

buona memoria. 352. Nel Roſario ſi propone l'eſempio d'un Dio .

354. I Miſteri ſon fiori . 359. Anche i Doloreſ ſon fiori, e con

quale invenzione. 36o. Perchè il Roſario non fa ora quelle muta.

zioni di vita che prima. 362. Per mancanza d'attenzione. 363.

Indevozione nel Roſario ſi riprende 363. La Vergine vuol Roſe

freſche, non marce. 354. Dall'Anima d'un Rè ſalvato per ſolo

aver portato ſenza recitarlo il Roſario ſi animano i Divoti. 366.

Non deve ſpingerci alla preſunzione, perchè accidente rariſi

mo, 368,

-

S

Angue, che Maria diede a Gesù , illeſo ſempre rimaſe in G

sù. -

I25.

Sacerdote Dalmatino colle viſcere in mano viaggia alla s. Caſa ei

deſcrive- - 49

Salmo 62. collaſuaparafraſi in bocca a Maria concepita. ;
Sa
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palmo 86. colla ſua parafraſi in bocca di David verſo la Vergie

e sº io2 eſer.

ri . 11o. in parafraſi in bocca della Vargiu. º 2,#
ranſone, che ſtrozza il Leone ſenza darne parte alla Madre. Ambo

# Criſtofi:preſeruè Maria dalla colpa. ai6,

Segreto propio de Principi, - 2 48.

siºiie.alla Nobiltà, e di quanta ingiuriai.

a la Natura umana. - 64.

releſ eccliſsè nel primogiorno della ſua creazione incontrandoſi nel

i nodo Boreale colla Luna. 63.mirabile compoſizione del sole, e

uale- 8,

si Vieri accendono fuoco, perchè uniſcono il lume; ſiani
a ca alla Vergine, la quale riſtrinſe la luce di Dio, i 35,

spirito Santo fecondo per Maria, e in qualſenſº. 13o. Confronto

tra la Diſceſa dello Spirito Santo negli Apoſtoli, e quella del me

i, adeſimo in Maria I. Per gli Apoſtolipºſò conifirepito da ror.

a rente , in Maria corſº nel ſuo letto, quaſi Fiume. 13,

2 = niſſe la ſua luce in Maria 136. E la sua vita deiPadre, e del

i Figlio. º 1 ; r.

statuari dell'AAa con che invenzione univano afar una statua

g ae utti gli Artefici.
347.

"Tº Empo Padredell'oblivione. 356.

º Terraluogo del male, il cielo del Rene, 337.

si Tºennto di Criſto ſulla croce ricchiſſimo, e queſto º Maria, e

A Aiega. -

º -: o » 307

ºnerºſº deſcrive: debilita il Timoroſo. ; 13. E menforte dell'Amo.
re - e perchè. iui, - ,

Tribealazioni ſono crogiuoli, che eruciano, e raffinavo, 13 r.

a ora di coſtantino, che lo ſollevava in alto. - 264.
s - . . . . . .

V . v . º

e Tbidienza ſopraffina affetta anche rimpaſti, 283 ,

Verbo eterno. Sara Generazione comparata collaſaa Rigene- .

º razione in tempo. I è i.. e 2o3 Verbonaſceab aeterno negli splen

dori, da Maria in ombra, e ſiſpiega, 214. Inquanto Verbo ha

e -: - Dd la
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continenza ideale di tutte le crº' 2)

Vergini di Tolemaida feriſconº leſteſſe per guardarſi da saraciniº,

Vergine siciliana, perº iſcoprirſi ignuda non cura la mºtº, º

li portò il Mare uſcito dal Lidº- 168.

virginità. Per eſſa la Vergine mettº in forſe la Maternità di Diº

inpiu Vergine perchè Madre, e la ivirginità crebbe nel Partº

vogime eterna. 7 1. Vergine perchè Madre a ſngiunta º

ſe, padre, le Virginità, che ha del diºº
fula prima a fare voto di Firginità. 157. La Virginità?unº

moſtro dell'umana Natura. 58. Virginità, prima di Mariº

sotto di maledizioni, ella la fece oggettº gloria. 159 Wii
nità, e Maternità in Mariaſono guaſti iſleſſa. 163. Inſº l

Firginità fu incerto modo Perſonalità, e Ipoteſi, sconº
eſ, perchè Vergine, e Madrepree? che il ſuo parto erari li

idio, e come. ras. Maria Eſemplare diFirginità, che"l

la chieſa tanti prodigi di Vergini. 166.:ſº. Firginità di Maº

di doppiogenere Comune, e singolare di lei º º queſtafundpe

se si ha la viginità dell eternº Peº:"º
Virtà di gran nerbo è ſempre veloce. 45 º virtù vien affittº

molto dalle apparente, che moſtri del vittº 28o. a-º

tò con obbrobrio è un ſopraffino- 27),

Pizio vergognoſoanche a Vizioſi, -

- Miſitazione. In eſſa lai",mette in eſerciziola ºnità lº

nacon tre riſpetti; per tutto il Panegiricº- zog. Siafu"-
dre di Dio, perchè 'umilia a Liſabetta ºſº si" ſt

- perchè è Madre d'un Dio umiliato. 2 i 3. Coll umiltà finiſi

del Verbo, e con eſſa influì all'Incarnazione , º 17' Partºº

così umile, perchè dovea ſomigliarla il Figlio- 2 17,

vii ºrº"
Maria nel Vangelomai non ſi legge eſſereſtata pregatºd'i"

ii, pri, i camiº""
sanificazioni Giovanni. 22s. la Veteº Mariagenº".
ce del Verbo. 224. 9gante operaſſe nellaſantificatº di 36,

vanni. 29.eſg. Il cantico Magnificatinparaſº "

timitàpropia de'Potentati del cielo. Uº

diriminatº",i
tàin Maria virtè Regina, le altre fon vaſſale dell'"ſº

A miſura dell'Vmiltà creſce la Grazia . 393, Eymiltà hº 29;

ºlo nelcalcagno, - 9

y,
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º omo Magnanimo diſdegna accettar benefici - I 71. L'Vomo vor
-, - - o - -

rebbe vivere in republica . 234. Si fa prendere colle dolcezze.

2 3 3. Attende pergenio apurificarſi dalle macchie è de'natali, è

d'altrogenere, e come. 277.eſeq

ome Magnanimo non aſpetta, ua ad aſſalire l'Arduo. 28 3
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